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Socialisti francesi nella bufera dopo la sconfìtta elettorale 
Il segretario si dimette, Emanuelli eletto reggente 

^duda a Rocard 
n Ps cambia leader 


Le nuove sfide 
della sinistra 


Q. QIACOMO MIQONB 

D OPO Achille Oc- 
chetto, : Michel 
Rocard. ; ; E in 
Germania :• an¬ 
che ' la ■ leader- 
Ship di Rudolf 
Scharping, sotto i colpi del 
suo rivale, Gerard Schoere- ■, 
der. Le elezioni europee con¬ 
tinuano a seminare vittime. 
Segni evidenti di una crisi di 
dimensioni europee della si- ' 
nistra e, più specificamente, 
del socialismo democratico? 
Ovunque è in atto una difficile 
ricerca tendente a conciliare 
il rinnovamento del «Welfare» 
con nuove forme di libertà. La 
sinistra socialdemocratica è 
ancora-capace di.tenere o ri¬ 
conquistare posizioni dove le 
sue radici sono più forti - e 
cioè nel Nord e nel Centro Eu¬ 
ropa - mentre la sua vita è più 
accidentata sulle sponde del 
Mediterraneo e cioè nei paesi 
dove il processo del sistema 
politico è più arretrato. • ■.* 
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■ PARIGI. Michel Rocard da ieri sera non è più segretario del Partito so¬ 
cialista francese ed è Henri Emanuelli il reggente fino al congresso in pro¬ 
gramma per l’autunno. Rocard si è dimesso dopo il voto del Consiglio na¬ 
zionale del Ps, riunitosi pier dibattere il disastroso risultato elettorale di do¬ 
menica 12 giugno, Rocard viene cosi scartato anche dalla corsa alla pre¬ 
sidenza della Repubblica.- , . . , . 

Il parlamentino socialista ha respinto con 129 no e 88 si, la mozione 
di fiducia posta sul suo piano di rilancio del partito dopo la batosta alle 
europee. Ora sembra sempre più probabile che possa essere l'attuale 
presidente della Commissione europea Jacques Dolore il candidato so¬ 
cialista per l’Eliseo mentre per il nuovo segretario circola fra gli alto il no¬ 
me del presidente dell'Assemblea nazionale. Henn Emmanuelli, a diffe- 
renzadi Rocard un fedelissimo di Mitterrand. • ■ 

Dopoilmisero 14,5V6 raccolto nel voto europreo. Rocard aveva scelto 
di sottoporre al vaglio dei vertici del Psf sia la sua candidatura alle presi¬ 
denziali, sia il mandato di segretario generale ricevuto 8 mesi fa. Ma è sta¬ 
to «sfiduciato» a grande maggioranza. ' 

-'.5 
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Scalfaro sul fascismo 
«Nulla può giustificare 
i regimi dittatoriali» 


■ ROMA. Non ci sono «attenuanti» per le ditta'tùre. Non pb'ssohb èsserci 
, «fatti, episòdi, realizzazioni» che le giustifichino perché non incidono sul- ; 
l’imputazióne pnfnarià, sùì cfénttó delitto fondamèntalè» che è q'ùèllo di 
«aver negato la libertà». Lo ha detto il presidente della Repubblica Oscar 
• Luigi Scalfaro parlando a Borgo Sesia, in provincia di Vercelli. Una con-, 
danna di tutte le dittature che ha però un riferimento evidente alla pole¬ 
mica delle settimane scorse sul «primo» Mussolini, un Mussolini che se¬ 
condo Fini avrebbe latto delle cose buone: un’affermazione che lo stesso 
Berlusconi parve in un primo momento fare propna e che in seguito non 
condannò esplicitamente.' - • , . : ^ 




Una giovane cattolica Irtandese, testimone della strage nel pub vicino Belfast 


Pacemakor/Ap 


■I LONDRA. Strage di cattolici in un bar vicino Bel- ■ 
fast. Sono morti in sei (tra cui un uomo di 87 anni) e • 
altri sono rimasti feriti mentre guardavano la partita ' 
Italia-lrlanda. Terroristi protestanti hanno fatto imt- 
zione nel locale e hanno iniziato a sparare aH’im- ' 
pazzata con fucili automatici. Il ministro inglese ^ 


cino Bel- ■ Mayhew ha condannalo lo «squallore morale» del 
7 anni) e ' crimine. Secondo un deputato cattolico-repubblica-, 
la partita ' ' Pfolestanti sentono che non possono femiare il 
^ . ; corso della storia verso la riunifieazione e sì sfogano 

atto iiTu- ; questo modo...». La strage è stata compiuta pro¬ 
re all’lm- ■ prie la sera della partita perchè avesse il massimo dì 
> inglese^' risonanza pubblica. ■ 

ALnOBERMABEI 
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L’Europa dica 
che pace vuole 
per la Bosnia 

EDGAR MORIR 

I L DIBATTITO è aper¬ 
to: o SI toglie l'embar¬ 
go, per consentire alla 
Bosnia . di • difendersi 
alla pan contro l'ag- 
gressione di cui è vitti¬ 
ma, oppure le grandi ixjtenze 
esercitino una pressione per im¬ 
porre la pace, m particolare attra¬ 
verso la minaccia di ritirare i «ca¬ 
schi blu». Ma una domanda con¬ 
tinua a rimanere neH'ombra: qua¬ 
le guerra deve continuare? Quale 
pace deve essere, se non impo¬ 
sta, per lo meno proposta? La 
guerra di Bosnia è un .Tiomento, 
un episodio, di un proce.sso che è 
già iniziato altrove e che ha tutte 
le carte per allargare il suo cam¬ 
po d’azione. Ma è l'episodio più • 
vicino al cuore dell'Europa, il più 
disastroso, perché ha rivelato una 
profonda impotenza dell’Unione 
europea, perché ha colpito l’uni¬ 
ca terra in cui è stata jjo.ssibile 
una convivenza tra popolazioni 
appartenenti a religioni diverse, 
malgrado le esplosioni provocate 
dai conflitti tra imperi (austriaco 
e ottomano) e poi dai contimi tra 
gli u.stascia e i cetnici. con.se- 
guenti all’occupazione nazista. 
Solo la pace consentirebbe l’av¬ 
vio di una dinamica di democra¬ 
tizzazione in Serbia e in Croazia 
restituendo la parola alle opposi¬ 
zioni oggi Imbavagliate, al pacifi¬ 
sti. È quindi una pacificazione 
democratica la strada che porta 
alla concezione di nuove formule 
associative, non solo nella Bo- 
snia-Erzegovina, ma anche nella 
ex Jugoslavia. Non si trana di re¬ 
suscitare ciò che è morto ma di ri¬ 
trovare una forma di convivenza 
economica per territori che sono 
stati .complementari, : oltre che 
' una convivenza umana. 
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A Pontida abbraccia Maroni, attacca Berlusconi, chiama alla riscossa La notizia non è stata confermata, ma il giudice Di Maggio vola in Calabria 


Bossi: «Restiamo al governo 
ma via i traditori daUa Lega^ 


evasione a 


traditori dalla Lega» Scoperto un piano della ’ndrangheta 


■1 PONTIDA Bossi a Pontida, per 
la prima volta dopo una sconfitta 
elettorale. Il senatur dà rassicura¬ 
zioni sulla governabilità, taccia di 
avventurismo Berlusconi pter il suo 
desiderio di nuove elezioni, ripete 
che la Lega è una sola. E che nei i 
prossimi due mesi farà i conti con . 
chi vuole tradire. Con Maroni un : 
abbraccio, ma in un'intervista a 
l’Unità il ministro dice: io sto con il 
governo, Bossi fa errori, ma sarà se- 

gretano per altri 25 anni. -, - , 

. ajssfis!asw!«ssa.>!ssjs^ '. ' 
BRAMBILLA URBANO 
.« «.APAGINAB . 


■ Prima di amvare in aereo qui, 
nel Far West americano, passi so- . 
pra ad almeno 6mila chilomctn di 
campi coltivati e a pascolo. Ne de¬ 
duci che questo, da un punto di vi¬ 
sta alimentare, è il paese delle me¬ 
raviglie. E all’inizio è proprio cosi. ,• 
Un paese fiabesco per i colon e lo 
splendore soprattutto della frutta. 
Mele rosse, verdi, ruggine, tutte ar¬ 
moniosamente lucidate, splendi-. 
de, enormi e in bellavista. Fragole 
grandi come mele, uva di dieci 
qualità senza acini, patate rosse, 
bianche, dolci, gialle, granturco di 
più qualità e colori. Poi, assaggi 
una fragola rossa e lucida come. 
una mela e cominci a capire: qui ■ 
tutto è gonfiato con prodotti mira- • 
colosi,. con ■ i sconcimi : chimici. 
Quanto al gusto, la splendida fra 
gola sa di zucca. Assaggi una mela 
stupenda, sa di zucca, r ,■ 

La carne. Ci sono bistecche di 
varie qualità: c’é la famosa qualità 


Stretto nell’angolo 


FRANCO BASSANINI , 

- D UMBERTO BOSSI nessuno può negare il carattere del 
\ combattente. Indomito, sebbene non sempre lucido. Come 
; LX un toro nell’arena. Che ha poche probabilità di uscirne vivo. 
A. X Ma comunque attacca. E si batte fino alla fine. Cosi ha fatto 
Bossi a Pontida. Per la prima volta, vi andava da leader sconfitto. In 
due mesi, ia Lega ha perso un quarto dei suoi voti. È stata abban¬ 
donata dal professor Miglio che ne era i'«idcologo». E da Marco Vi¬ 
tale, fiore all’occhiello della giunta milanese. 


Lunedì 27 giugno 
l'album 

dei calciatori 1971/72 



riftlìtà 


■i COSENZA. Allarme rosso per le carce¬ 
ri calabresi. La ’ndrangheta avrebbe già 
varato piani per far tornare liberi boss di 
rispetto o esponenti di spicco sulla cui 
, importanza, forse ci sono state sottovalu¬ 
tazioni. Ieri si è diffusa la voce di un pia- 
; no di evasione pronto a scattare nel car¬ 
cere di Vibo Valentia. La notizia sarebbe 
stata data da un collaboratore di giusti¬ 
zia. un pentito proietto dal massimo ri- 
serlKi, ma finora non ci sono conferme 
ufficiali. Pare certo invece che proprio 
nelle stesse ore il responsabile nazionale 
delle carceri, il giudice Di Maggio sia vo¬ 
lato in Calabria. - 

Dal carcere di Vibo Valentia dovevano 


Lo scontro 
sulla stangata 

; Il ministro 
Costa 

«Altri ticket? 
No, grazie» 


PAOLO 

BARONI 

AKAUIWA iB 


evadere numerosi detenuti tra cui anche 
un boss che doveva essere in una cella di 
trasferimento, i in questo caso, come 
avrebbero fatto le organizzazioni malio¬ 
se a conoscere con precisone e per tem¬ 
po i movimenti del boss da liberare? In¬ 
tanto Il procuratore antimafia Bruno Si- ; 
clari, nel corso di una riunione straordi¬ 
naria dei consigli comunali tenutasi a 
Dolo, nel Veneto, ha definito una beffa 
allo Stato la fuga dal carcere di Padova 
del boss Maniero capo della mafia del 
Brenta. ■ ' ' 

ALDOVARANO 
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La bistecca 
di Dracula 


PAOLO VILLAGGIO 





blackangus. le benne steak, la miti¬ 
ca searlon New York steak. Reame 
incredibile, di un rosso magnifico. : 
La compri, tomi a casa, la butti sul¬ 
la piastra c quella meraviglia si ri¬ 
duce. butta fuori molta acqua. È , 
come Dracula nel finale dei suoi 
film. SI riduce ad un piccolo pez¬ 
zetto di carne bruciacchiata, con 
. un ombrie gusto di estrogeni. Le 
uova sono incredibili a vedersi. So¬ 
no tutte sinistramente uguali. Han- , 
no un colore bianco molto chiaro. ' 
Le tocchi, le sfiori solo con un dito : 
e vanno in pezzi perché hanno un 


guscio molto .sottile. Provate a fare 
una maionese con le uova di qui: 
sbatti, giri, rimescoli, aggiungi olio ; 
ma la maionese non monta, non , 
.succede niente. Perché? Mi sono: 
informato di come funziona tutta 
la faccenda. Le galline hanno dei ; 
bioritmi naturali di 24 ore: al tra¬ 
monto vanno a dormire, al sorgere 
del sole, cioè al cantare del gallo, 
escono c vanno nell’aia a deposi¬ 
tare le uova, poi mangiano un po’ 
di quello che trovano, vemii, gra- 
naglie, insetti, e poi al calare del 
sole tornano a dormire. Qui, inve- ' 


cc, si approfitta del fatto che la gal¬ 
lina ha un cervello da gallina. Sono 
stato a visitare un allevamento. Lo 
spettacolo è come sempre straor¬ 
dinario, terrificante. Centomila gal¬ 
line tutte lucenti, uguali, bianche e 
selezionate. Vivono stipale in tanti 
piccoli loculi, ognuna con il suo 
numero., Si spegne. improwisa- 
mente un forte sole artificiale e le 
galline chiudono gli occhi e si met¬ 
tono a dormire nei loro buchi. Pas¬ 
sano due ore. Canto di un gallo ar¬ 
tificiale, si accende il sole artificia¬ 
le, le galline si svegliano, deposita¬ 


no delle uova bianche, mangiano 
sempre nei loro loculi dei mangi¬ 
me artificiale pieno di veleni. Dopo 
due ore tramonta il soie. Dormono, 
passano altre due ore. dopo di che 
nuovo canto del finto gallo, sorge il 
finto .sole, ribeccano una granaglia 
chimica alle due di notte, tramonta 
li sole e ritornano a dormire. Dopo 
due ore ricanta il gallo. Insomma, 
le povere galline americane sono 
state abituate a fare fino a 3 uova al 
giorno! Ma la cosa più triste è che 
questi ritmi sono simili a quelli de- 
- gli. avidissimi, infelici allevatori. 
Ora. se pensiamo ai napoletani, ai 
loro finti Carter di Forcella, ci ren¬ 
diamo conto che .sono assoluta- 
mente più onesti: in fondo vendo¬ 
no dei prodotti fìnti che però tanto 
male i>oi non sono. Questi qui, in¬ 
vece. alla fine tra concimi chimici, 
destrogeni, pesticidi e allevamenti 
, lagerdi galline e vitelli avvelenano 
delle generazioni intere. ■ 
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Interviste&Commenti 


L’ARTICOLO. Edgar Morin propone nuovi legami associativi tra le nazioni della ex Jugoslavia 


m II dibattito è aperto: o si toglie Tembargo, 
per consentire alla Bosnia di difendersi alla pari 
contro l’aggressione di cui è vittima, oppure le 
grandi potenze esercitano una pressione pier 
imporre la pace, in particolare attraverso la mi¬ 
naccia di ritirare i «caschi blu». Ma una doman¬ 
da continua a rimanere neH'ombra: quale guer¬ 
ra deve continuare? Quale pace deve essere, se 
non imposta, |:«r lo meno proposta? » 

La guena è iniziata come guerra di secessio¬ 
ne tra due Stati-nazione che si stavano ri-for- 
mando, ambedue fondati su un'etnia-religione 
dominante. Si è poi trasformata in una guerra in 
cui la Serbia si è posta l’obiettivo di recuperare 
tutte quelle parti di tenritorìo in cui vivono dei 
serbi, prima in Croazia, poi in Bosnia-Eizegovi- 
na. In questa seconda fase, si è trasformata in 
una gueffa che intende mettere in liquidazione ■ 
l’unica nazione dell’Europa orientale caratteriz¬ 
zata da una composizione multi-etnica. A que¬ 
sta guen-a rischia di fare seguito un’eliminazio¬ 
ne massiccia degli albanesi in maggioranza nel 
Kosovo, una «pulizia» serba della Voivodina e ■ 
uno smantellamento della Macedonia, che ver¬ 
rebbe divisa tra Serbia, Grecia e Bulgaria. -, - 

Dal punto di vista geografico, questo proces¬ 
so si inserisce in spazi in cui gli imperi ottoma¬ 
no, austro-ungarico e «russovietico» avevano 
costituito dei palchujortìs di religioni e di nazio¬ 
nalità estremaiTiente diverse. Dal punto di vista 
storico, si inserisce neH’improwiso ap|)arire - 
dopo la caduta del comuniSmo e la crisi che ne 
è seguita - di etno-nazionalismi virulenti, che ri- ' 
vendicano la sovranità assoluta in territori pxv 
polati da minoranze, che diventano pnma 
estranee, poi nemiche. La stessa ^edia si sta 
svolgendo neirArmenia-Azerbaigian. in Geor- 
gia.in .Moldavia, e rischia di andare avanti non 
solo nella ex Jugoslavia, ma anche altrove, in ’ 
particolare in tutto Timpero russovietico. Tutti 
questi nazionalismi si sovraeccitano e si alimen¬ 
tano reciprocamente. • 

La guerra di Bosnia è quindi un momento, un 
episodio, di un processo che è già iniziato altro¬ 
ve e che ha tutte le carte per allargare il suo 
campo d’azione. Ma è l’episodio più vicino al 
cuore dell’Europa, il più disastroso per l’Euro- i 
pa, perché ha rivelato una profonda impotenza 
dcirUnione europea, perché ha colpito l’unica , 
ten^ in cui - per diversi secoli - è stata possibile 
una convivenza tra popolazioni appartenenti a 
religioni diverse, malgrado le esplosioni provo¬ 
cate dai conflitti tra imreri (austriaco e ottoma¬ 
no) e poi dai conflitti tra gli ustascia e i cetnici, 
conse^enti all’occupazione nazista. Si tratta 
detl’unico luogo in cui l’Europa può intervenire 
efficacemente. - , 

Inoltre, la guerra di Bosnia ha cambiato ca¬ 
rattere. Guerra difensiva di questa nazione mul- 
ti-etnjca contro il proprio smembramento, essa 
nón-ma potùìo^evltaflófné ha potuto evitare la 
costituzione di una Bosnia serba, poi di una Bo- . 
snia croata, con le pulizie etniche che n? conse¬ 
guono. Che còsa rimane della Bosnia multi-et¬ 
nica? Alcune città assediate in cui, del resto, la 
fratellanza etnica incomincia a decomporsi. 
Qual é la guerra che continua a (are la Bosnia, 
sempre più ristretta nei suoi territori musulma¬ 
ni? E una guenra che renderebbe possibile resi¬ 
stenza di una nazione bosniaca ariziché trasfor¬ 
marla in un Bantustan. Si può quindi sperare - 
soprattutto nel caso in cui venga tolto l’embar¬ 
go che condiziona la Bosnia dal punto di vista ' 
degli armamenti pesanti - che si costituisca un 
territorio coerente, dotato di un accesso alla Sa- 
vaealmaie. - . ' ■ v -, 

Ma ciò significa, al contempo, che deve esse¬ 
re abbandonata la speranza di veder risorgere 
la Bosnia-Erzegovina di prima. Questa Bosnia- 
Eizegovina è ormai un cadavere fatto a pezzi, 
che nessuna Iside protrebbe nuovamente rimet¬ 
tere insieme. È la fine di una realtà durata diver¬ 
si secoli, sviluppatasi sotto l'impero ottomano e 
sotto quello austro-ungarico, andata distrutta 
dalla concezione mono-etnica dello Stato-na-. 
zione. Si tratta di una perdita immediabile per i 
Balcani, per l’Europa di oggi, perdita che mi¬ 
naccia di distruggere la futura Europa, prima 
ancora che sia costruita. 

, ■ fi - ” 

Negoziato e Intervento 

Dobbiamo anche essere consapevoli che la 
guerra in quanto tale radicalizza il p«^io, gli 
odii nazionalistici e religiosi dementi, i poteri, 
dittatoriali, in cui il controllo e la parola sono ' 
esclusivo appannaggio degli isterici etnonazio- 
nalistici. Più la guerra si prolunga, più si aggrava 
la tadicalizzazione nel senso dell’oscurantismo 
e del fanatismo. Il nemico non è solo l’istigatore , 
della guerra, è anche il proseguimento della 
guena che alimenta la radicalizzazione, la qua- 


. . 






Quello che resta del ponte di Mestar simbolo della guerra Jugoslava 


Mano BlancardI/SintesI 


Quale guerra, 


il''*’ h ^ i 


per 


. KDQAR MOMIN 


le a sua volta alimenta la guen-a, smembrando 
ciò che era stato messo insieme. D’altro canto, 
solo la pace consentirebbe l’avvio di una dina¬ 
mica di democratizzazione in Serbia e in Croa¬ 
zia, restituendo la parola alle opposizioni oggi 
imbavagliate, ai pacifisti e agli innumerevoli 
«meticci» jugoslavi. È quindi una pacificazione 
democratica la strada che porta alla concezio¬ 
ne di nuove formule associative, non solo nella 
Bosnia-Erzegovina, ma anche nella ex Jugosla¬ 
via. ■ - ■ 

Ma qui emergono due esigenze contradditto¬ 
rie: 1 ) non è concepibile che la pace corrispon¬ 
da al diktoi serbo, che trasformerebbe la Bosnia 
in un territorio bicorne e incoerente: 2) non è ■ 
concepibile lasciare proseguire la guerra, che ' 
incancrenisce tutta la regione c l’Europa. In ' 
questa situazione non è opportuno contrappor¬ 
re, come è stato fatto finora, la strada del nego¬ 
ziato a quella dell’intervento. Di fatto, se fosse 
esistita una reale minaccia di intervento il nego¬ 
ziato avrebbe potuto anivare in porto a più ri¬ 
prese, anche prima dell’aggressione contro la 
Bosnia-Erzegovina. 

I fautori del negoziato parlano soprattutto di 
evitare Opratesi di un intervento, che si configu¬ 
rerebbe come un .sabotaggio ai danni del nego¬ 
ziato. 1 fautori dell’intervento intendono colpire • 
1 serbi, senza per questo proporre una prospetti¬ 
va di pace se non quella - purtroppo impossibi¬ 
le - di un ritorno allo status quo precedente. La 


rimozione dell’embargo militare nei confronti 
della Bosnia è una minaccia che deve pi^re 
sul negoziato, cosi come la rimozione condizio¬ 
nale dell’embargo economico nei confronti 
della Serbia potrebbe costituire un incentivo ad 
accettare le condizioni di pace che verrebbero 
proposte. Quali sarebbero le condizioni? 

1) La salvaguardia delle città multi-etniche 
come Sarajevo, Mostar, Gorazde, Bihac, che. in 
un primo momento, verrebbero poste sottola 
protezione dell’Onu e, in un secondo tempo, 
verrebbero integrate con il loro statuto spaiale 
in una nuova confederazione. 2) La configura¬ 
zione di una Bosnia che abbia frontiere coeren¬ 
ti. con accesso al mare e alla Sava. e il consoli¬ 
damento di una confederazione croato-bosnia¬ 
ca che potrebbe, dopo libere elezioni, integrare 
la Bosnia serba. La formula confederale rende¬ 
rebbe possibile la costituzione di cantoni. 3) Le 
frontiere tra le tre Bosnie e quelle tra le nazioni 
della ex Jugoslavia dovrebbero essere aperte al¬ 
le persone e alle merci, come quelle dell’Unio¬ 
ne europea. . , • 

Non si tratta di resuscitare l’ex Jugoslavia, 
bensì di ritrovare una forma di convivenza eco¬ 
nomica per territori che sono stati complemen¬ 
tari, oltre che una convivenza umana, ripristi¬ 
nando le comunicazioni interpersonali e fami¬ 
liari, che si sono sempre ricostituite, anche do¬ 
po le peggiori atrocità da una parte e dall’altra, 
come accadde dopo il 1945. 


Il principio associativo 

Malgrado le pulizie etniche ormai avvenute, 
solo una pace di questo genere consentirebbe 
di ristabilire non più l’antica compenetrazione, 
bensì un mosaico multi-ctnico (su base confe¬ 
derale e/o cantonale). In ogni caso, la creazio¬ 
ne di un territorio musulmano omogeneo e iso¬ 
lato sarebbe molto difficilmente sostenibile. 

La cessazione dei combattimenti concordata 
sulla base di queste condizioni costituirebbe 
l’impalcatura di una pax europea, l’unica che 
può evitare la prope^azione della barbarie al 
Kosovo, alla Voivodina, alla Macedonia e ai 
paesi dell’ex Unione Sovietica. Una pace di 
questo genere può fondarsi scio sul principio 
associativo. È questo principio che ha consenti¬ 
to all’Europa dell’Est di superare i due mali che 
hanno accompiagnato la nascita e la vita degli 
Stati-nazione. Il primo è l’ossessione purificatri¬ 
ce, che fu in primo luogo religiosa, poi razziale 
ed è oggi etno-religiosa. La guerra della Jugo¬ 
slavia costituisce una delle recenti metamorfosi, 
nel contesto ereditato da due ex imperi, dell'os- 
sessione punficatrice. 

Questa ossessione si è placata nelle nazioni 
multi-etniche e multi-religiose, laiche e demo¬ 
cratiche dell’Ovest europeo, e solo il manteni¬ 
mento c lo sviluppo dell’associazione europea 
può esorcizzare lo spettro purificatore. - ■ 

L’altra ossessione è la sacralizzazione delle 
frontiere nazionali, anch’essa superata oggi al¬ 
l’Ovest, grazie alla scelta di renderle psermeabili. 
Questi due mali hanno invece acquistato mag¬ 
giore virulenza all’Est a causa delle spinte etno- 
nazionalistiche, e la Bosnia, che ne 6 stata la vit¬ 
tima suprema, non potrà trovare la sua salvezza 
in una «purezza etnica» e nella ricerca di una 
frontiera sacralizzata. E quindi proprio il princi¬ 
pio associauvo europ^ a rappresentare l’anti¬ 
doto profondo ai mali della guerra di Jugosla¬ 
via. oltre che il mezzo per riconoscere la sovra¬ 
nità dei nuovi Stati-nazione, togliendo loro il ca¬ 
rattere di assolutezza. 

Il bisogno associativo é multiforme. È certa¬ 
mente necessario ricercare un nuovo legame 
associativo tra le nazioni dell’ex Jugoslavia, ma 
bisogna anche tentare di creare delle associa¬ 
zioni inter-balcanichc e danubiane, che do¬ 
vrebbero poi inserirsi in una grande confedera¬ 
zione europea. Una forma specifica di inseri- 
meno di una confederazione della Bosnia-Erze¬ 
govina nell’Unione europea è necessaria e ur¬ 
gente. ed essa può accelerare la formazione 
della grande confederazione europea. La con¬ 
dizione affinché ciò avvenga sarebbe evidente¬ 
mente l’istituzione di elezioni democratiche 
pluripartitiche in tutte le nazioni della ex Jugo¬ 
slavia. 

Tutto ciò è possibile, ma manca la cristalliz- 
- zazione di unavolontà'politica, sostenutada un 
■ potere d’intervento che sia credibile. £ evidente 
che se le condizioni di pace qui enunciale non. 
fossero proposte ai belligeranti, non sarebbe 
possibile evitare la guerra con tutte le peggiori ■ 
conseguenze: con l’embargo, l’assassinio della 
Bosnia; senza l’embargo il rischio di internazio¬ 
nalizzazione a catena. ' . , 

Siamo in una situazione tragica in quanto - 
malgrado l’elettrochoc che la presentazione 
della «Lista Sarajevo» alle elezioni europee ha 
prodotto in Francia - la consapevolezza e la vo¬ 
lontà politiche, assenti nei momenti decisivi in 
cui si poteva prevenire e poi arrestare la guerra, 
continuano a non esistere. I processi di smem¬ 
bramento continuano a prevalere su quelli as¬ 
sociativi. La nostra impotenza di fronte allo 
spettacolo dei mali che devastano il mondo raf¬ 
forza la scelta dell’inazione in Bosnia-Erzegovi¬ 
na, mentre potremmo esservi non impotenti 
bensì attivi. 

Ascoltare Cassandra 

Non ci rendiamo conto che la linea sismica in 
cui si confrontano con virulenza Oriente/Occi¬ 
dente. ncchi/poveri, laicità/religione, islam- 
/cristianità/giudaismo, si è propagata dal Me¬ 
dio Oriente verso l’Ovest mediterraneo e sta de¬ 
vastando l’ex Jugoslavia, risvegliando sempre 
più l’antagonismo ■ catlolicesimo/ortodossia. 
Non ci rendiamo conto che anche l’ex Unione 
Sovietica rischia di precipitare. L’Unione euro¬ 
pea ha scelto la miopia, la sordità e le chiac¬ 
chiere. Forse nel 1992 si è messa in moto una 
macchina infernale; un’altra macchina inferna¬ 
le, messa in moto nel 1933, era andata avan¬ 
zando progressivamente, in modo inarrestabile 
nel 1937, nel 1938, nel 1939, fino alla catastrofe 
del 1940. Il pericolo farà forse emergere la con¬ 
sapevolezza che attiverà il sussulto? In ogni ca¬ 
so. è urgente ascoltare Cassandra. 

( Traduzione di Situano Mazzoni) 
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Stretto nelFangolo 

Vive, per la prima volta, la contraddizione fra 
l’impegno istituzionale e di governo e l'originaria 
natura di movimento di protesta, di denuncia e di 
lotta. Ecomincia ad essere percorsa da una ango¬ 
scia sottile; che il suo ciclo, impetuoso ma breve, 
stia già per finire, nell'abbraccio mortale di Silvio 
Berlusconi; che raccoglie i frutti dell’albero che la 
Lega ha scosso. 

Quando ne scrissi suWUnità quattro mesi fa - 
notando che Berlusconi meglio di Bossi poteva 
rappresentare classi medie (c anche popolari) 
desiderose di passare dalla protesta alla ricostru¬ 
zione sperimentando la ricetta ultraliberista e de¬ 
regolatrice - Bossi rispose scommettendo sull’esi¬ 
to elettorale. Poi contrabbandò la sconfitta eletto¬ 
rale come una vittoria, grazie al successo ottenu¬ 
to in termini di seggi parlamentan (frutto della 
sua indubbia abilità e spregiudicatezza tattica) 
Ma, in democrazia, alla fine, contano i voti. Equi 
la sconfitta della Lega è pesante: la proiezione dei 
risultati delle elezioni amministrative di un anno 
fa la dava al 20%. In un anno. Bossi ha dunque 
perso due terzi dei suoi elettori, E a Milano, dove 
governa, la Lega è scesa dal 41 al 12 percento. 

Che fare^ Rivendicare innanzitutto, orgoglio¬ 
samente, l’identità della Lega, la sua «incolmabi¬ 
le» diversità «ideologica» e sociale da Forza Italia. 
Nessun raccordo organizzativo, nessuna confe¬ 
derazione con Forza Italia: Bossi non farà la fine 
del... margravio di Turingia alla corte del Berlus- 
kaiser. Velatamente (ma non troppo), minaccia 
anzi di espulsione i «traditon», attirati dalla sirena 
berlusconiana. 

Garantire, in secondo luogo, la governabilità. 
Bossi non lascerà il governo, almeno nei prossimi 
mesi: ritiene vantaggioso per la Lega rispondere 
dal governo alla domanda, che avverte nel Paese, 
di ricostruzione, di stabilità, di federalismo, E an¬ 
che di liberismo: di cui la Lega difende una inter¬ 
pretazione più «democratica»: severe regole anti¬ 
trust, attacco alla struttura oligopolistica del capi¬ 
talismo italiano, sostegno alle piccole e medie 
imprese. Ma, soprattutto. Bossi scommette sulla 
disgregazione del Pds e delle forze progressiste, 
viste come l’ultimo bastione del sistema politico 
della prima Repubblica, Lo dimissioni di Occhet- 
to vengono interpretate come il segno della crisi 
irreversibile dei progressisti; della vitona del libe¬ 
rismo sulle idee di «statalismo», «assistenziali¬ 
smo». solidarietà e giustizia sociale proprie della 
sinistra di tradizione socialista e cattolica. Alla fi¬ 
ne il nuovo sistema politico coinciderà con i con- 
. fiDÌ,delsedicenle Polo della Libertà.(che proprio 
per questo deve restare articolato in più partiti: 
avremmo, altrimenti, il «partito unico»). Di questo 
, ', sistema, la Lega rapprescnterà-l’ala sinistra, po¬ 
polare, federalista, democratica, ancorché inte¬ 
gralmente e convintamente liberista. E gli elettori 
progressisti, sopravvissuti al naufragio del Pds e 
della «vecchia» sinistra, non potranno che appro¬ 
dare alle spiagge del la Lega. 

Scommessa azzardata, certo. Visto che, dopo 
tutto, i progressisti hanno perso, fra marzo e giu¬ 
gno. molti meno voti della Lega (uno su dieci). 
Ma è, forse, l’unica scommessa possibile. Può vin¬ 
cerla. il senatore Bossi? Dipende da noi, dai pro¬ 
gressisti, dal Pds. Dalla nostra capacità di organiz¬ 
zare un’opposizione forte e credibile; di rinnova¬ 
re idee, linguaggio, gruppi dirigenti, capacità di 
ascolto dei bisogni e delle domande dei cittadini, 
canali e strumenti di dialogo e rappresentanza di 
ceti e realtà sociali; di contrapporre al «vangelo» 
liberista un progetto di riorganizzazione dello Sta¬ 
to e delle amministrazioni, di riconversione eco¬ 
nomica e di sviluppo sostenibile, di riforma dello 
Stato sociale che davvero riesca a coniugare soli¬ 
darietà e efficienza, mercato e democrazia, pro¬ 
gresso e qualità della vita; di ritrovare, su questo 
ten-eno, il dialogo e l’alleanza politica con ceti e 
forze democratiche moderati. 

Con la Lega potrà esserci qualche battaglia 
comune (sull’antitrust, suH’informazione, forse 
sulla riforma dello Stato e sul federalismo fisca¬ 
le). Niente altro. E nessuno spazio per l’illusione 
di una rapida disgregazione della attuale maggio¬ 
ranza di governo. £ bene che sia così: perché Ber¬ 
lusconi sia messo alla prova del governo, della 
capacità di realizzare quello che ha promesso. E 
prerché la sinistra non abbia pretesti che la indu¬ 
cano a rinviare il lavoro di forte innovazione e au¬ 
toriforma di cui abbisogna. [Franco Bassaninl] 
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FRANCIA. 


Battuto al consiglio nazionale per la sconfìtta alle europee: 129 no, 88 sì 
Nessun ostacolo alla candidatura di Delors alle presidenziali 



Lasda 
ruomo 
del Big Bang 


Michel Rocard, leader dei socialisti francesi 


Marco Tulli/Sinteai 


Cade Rocard, Emanuelli re 



GHIE 


' Michel Rocard aveva 
sostttuitO'Laurent 
Fablus alla guida del 
socialisti francesi 
neU'aprlle 1993. Nato 
il 23 agosto 1930a 
' Courbevole (Haute- > 
dO'-Seine, regione 
parigina) In una 
famiglia protestante, 
dopoessersi - ' 

diplomato alla Scuola 

nazionale. 

d’amministrazione 
( Ena) che forma l’elKe 
. dell’alta 

' amministrazione e I 
quadri politici In 
Francia, diventa h 
I spettore delle - 
finanze. Iscritto sin 
dal 1949 alla Silo, 
sbidacato . 
antesignano del . 
partito socialista, 
durante la guerra ' 
d’Algeria passa al Psu 
(Partito socialista - 
unificato, estrema 
sinistra). Oulderd - 
questa formazione dal 
1967 al 1973e.. 
otterrà II 3,6 per cento 
del voti nelle elezioni 
presidenziali del 
1969. Solo nel 1974 
aderirà al Ps fondato ' 
da Francois 
Mitterrand tre anni ' 
nel 1971. Nel 1981 
diventa 

sottosegretario al ' 
.Plano e nel 1983 
ministro - - - ■ 
dell’Agricoltura. 

' Conserva la carica 
con la formazione del 
. governo di Laurent 
Fablus nel luglio 
1984, ma si dimette II 
3 aprile 1985 per 
protestare contro - 
rintrrxluzlonedel 
sistema proporzionale 
nelle elezioni - 
legislative. Nominato 
primo ministro nel 
maggio 1988 nel 
secondo settennato di 
Mitterrand, si dimette 
nel maggio 1991. 
Rocard, che per lungo 
tempoèstato 
consideratoli • 
probabile successore 
di Mitterrandalla 
presidenza della . 
Repubblica, fu - 
costretto a rinunciare, 
nel 1981e nel 1988, a 
presentarsi per II Ps 
alle elezioni 
presidenziali in < 
seguito alla decisione 
dello stesso 
Mitterrand di ■ 
candidarsi 
nuovamente. Autore 
di numerosi saggi, ha 
avuto due figlie dal 
primo matrimonio. SI 
è sposato In seconde 
nozze con Michele 
Legendre, con la - 
quale ha avuto due 
figli e dalla quale ha 
dlwrziato nel 1992. 


■ PARIGI «Vi ho proposto di rom¬ 
pere la logica delle correnti, vi ho 
proposto di ritrovare il nostro slan¬ 
cio ...avete fatto un'altra scelta. Me 
ne rammarico per le sorti della si¬ 
nistra. Mi dimetto, tria' resterò sem- ' 

' pre un co'mbatterilé"’della speran- ' 
za». Con queste parole - la voce In- ■ 
crìriata'dàiremozioTfe', il volto tira- [ 
to • Michel Rocard ha lasciato ieri il 
suo incarico di segretario del parti¬ 
to socialista francese. Con esso.. 
deve abbandonare anche l'obietti¬ 
vo massimo che egli inttegue da 
vent'anni almeno: la presidenza 
della Repubblica. Rocard se ne è 
andato battuto dal voto del consi¬ 
glio nazionale, riunito per tutta la 
giornata di ieri: 129 contrari, 88 fa¬ 
vorevoli, 48 astenuti. Con 160 voti ■ 
favorevoli è .stato eletto segretario 
Henri Emanuelli, a titolo provviso¬ 
rio. Emanuelli non è un personag¬ 
gio di secondo piano: è stato presi¬ 
dente deH'Asscmblea nazionale, è 
da tempo tra i dirigenti più influenti , 
e popolari. Si colloca volentieri «a ’ 
sinistra», nel senso che rivendica . 
un rapporto stretto con l'elettorato ■ 
popolare e ritiene opportuna una 
politica «sociale» coerente c senza 
compromessi. Quanto alla sua 
«provvisorietà», è ragionevole pen¬ 
sare che un prossimo congresso 
(probabilmente alla fine dell'esta¬ 
te) gli darà definitiva legittimità. 
Uomo piuttosto indipendente, au¬ 
tonomo dalle logiche correntizie, 
cinquantenne benportante, Ema¬ 
nuelli avrà il compito di ridar fiato 
all'esausto partito socialista in vista 
dello presidenziali. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


E' Stata l'ora della resa dei conti, 
uno psicodramma di partito del 
quale il Ps sembra avere il segreto. 
DiiRocardisi aspettavano le propo-"' 
stè di' rilancio dopo 'rl'disastrosò ' 
esito delle elezioni europee una 
settimana'fa: 14,5 'percento. Per ' 
prepararle lui si era ritirato qualche 
giorno in «un tranquillo angolo ita¬ 
liano», armato di un telefono e di 
un fax i cui numeri erano cono¬ 
sciuti soltanto ai più stretti collabo¬ 
ratori. Ieri mattina, infine, si è sotto¬ 
posto al giudizio dell'assemblea di¬ 
rigente del Ps, 11 consiglio naziona¬ 
le. Ha proposto di spezzare una - 
volta per tutte quella micidiale geo¬ 
metria di poteri che sono le corren¬ 
ti interne, veri e propri partiti nel 
partito, feudi elettorali. Per farlo, ha . 
proposto di rinnovare la composi¬ 
zione della direzione con l'ingres¬ 
so di volti nuovi e giovani, estranei 
alle storiche divisioni del Ps. ma già 
autorevoli c popolari nel paese: 
Martine Aubiy (figlia di Jacques 
Delors, spirito di grande indipen¬ 
denza, brillante economista). Se- • 
golene Royale, già ministro del¬ 
l'Ambiente, Jack l.ang. La prima ' 
aveva detto si, e sarebbe stato sen¬ 
z'altro un grande atout. Sul tema " 
scottante delle alleanze Rocard ha ' 
proposto di avviare una fase di ri¬ 
flessione. che potesse sboccare in ' 
settembre su un tavolo aperto a tut¬ 
ta la sinistra. E su tutto ciò ha mes¬ 
so un cappello che si è rivelalo fa¬ 
tale: prendere o la.sciarc. - - , ■ 
Il mandato delle federazioni che ' 


OIAMNI MARSILLI 

aveva ieri buona parte degli oltre 
duecento membri del consiglio na¬ 
zionale ora chiaro: basta con que- 
stajidirezione. L'innesto di Rocard 
al 'vertice del partito (un vero tra¬ 
pianto. considerato il carattere sto¬ 
ricamente collaterale che Rocard 
ha .sempre avuto rispetto al Ps mit- 
temandiano) non aveva fatto pre- ■' 
sa. E le europee avevano segnato 
l'ora del rigetto. Quel 14,5 percento 
- il risultato più basso degli ultimi 
vent’anni - esigeva un mutamento 
di rotta immediato, brusco, ecla¬ 
tante. La vendetta covata dall'apri¬ 
le '93 da Laurent Fabius e da tutti i ■ 
mitterrandiani del partito, ridotti in , 
minoranza nel giro di poche ore 
da un assalto di Rocard. aveva fi¬ 
nalmente un ottimo motivo pier 
consumarsi. Cera inoltre nel pano¬ 
rama politico francese una presen¬ 
za nuova, dai contorni indefiniti: 
Bernard Tapie e il suo 12 percento. 
Rocard non era pronto ad acco¬ 
glierlo nella famiglia della sinistra, i 
due sono distanti mille miglia l'uno 
dall'altro. Fabius e i mitterrandiani 
lo considerano invece uno dei lo¬ 
ro. Una diversità di apprezzamento 
che non ammetteva dilazioni. La 
proposta di Rocard di rimandare la , 
spinosa faccenda a settembre non 
ha avuto gambe per camminare. 

Ha pre.so cosi corpo l'ipotesi di 
installare al suo posto Henri Ema¬ 
nuelli. Per lui si sono battuti ì «fa- 
biusiani», gli stessi che parlano già . 
apertamente di Jacques Delors co¬ 
me candidato alle elezioni prc.si- 
denziali l'anno prossimo. Per loro 


(Fabius tiene in mano l'apparato 
del partilo, oltre a dar voce da sem¬ 
pre gli auspici di Francois Mitter- 
•fand)-iiacooppiata vineente-è-or— 
mai questa. Per i rocardiani la gior¬ 
nata di ieri è stata invece «un rito 
■ sacrificale». Il loro leader è rimasto. 
schiacciato dal rancore, dalla vo¬ 
lontà premeditata di personalizza¬ 
re la sconfitta elettorale, dal dise¬ 
gno freddo di scartarlo dalla corsa 
all'Eliseo. Sono ormai all'opposi¬ 
zione dentro il Ps, minoritari anche 
se sempre battaglieri. 

Michel Rocard 6 dunque uscito 
di scena. A 63 anni l'uomo che un - 
giorno lontano disse «non so quan¬ 
do, ma sarò presidente» si ritrova 
alla casella di partenza. La sua lu¬ 
cidità e la sua franchezza gli hanno 
sempre imposto di considerare, in 
questa Quinta Repubblica. l'Eliseo 
come il line ultimo di ogni «lunga 
marcia» politica che si rispetti. Dal- • 
la sconfitta socialista alle legislative ' 
dell'anno scorso aveva pensato di 
trarre profitto: a'vrebbe preso in 
mano il partito, e nel contempo 
avrebbe rafforzato la sua immagi¬ 
ne di candidato della sinistra. Pier¬ 
re Mauroy e tanti altri avevano par¬ 
lato. al suo riguardo, di «candidato 
virtuale», poi di «candidato natura¬ 
le». Sembrava fatta, almeno per il. 
primo turno. E invece, a dieci mesi 
dal traguardo, il tappeto gli è spari- ' 
to da sotto i piedi. Ha commesso 
l'errore di farsi capolista alle euro¬ 
pee. alla testa di una lista in cui 
non c'era traccia di -big bang», di 
rinnovamento e apertura. Gente di ' 


apparato, socialisti doc ben pesati 
sul bilancino delle correnti. E' do¬ 
menica sera 12 giugno che il Ps di 
Rocard ha preso fuoco. E' domeni¬ 
ca 19 giugno che la casa è crollata. 
... -Aquestopunto per Jacques De¬ 
lors sembra aprirsi un'autostrada. 

' Non si vede che cosa possa impe- 
- dirgli, di essere II portabandiera di 
tutta la sinistra il prossimo anno. 
Uomo di centrosinistra, cattolico, 
può rastrellare a larghi cerchi nel¬ 
l'elettorato. NcH’ora dello:psico¬ 
dramma socialista corre come una 
paradossale frustata di ottimismo. 

, Le prossime presidenziali - si dice - 
’ si giocheranno al centro. Il candi¬ 
dato della destra dovrà fare troppe 
concessioni all'ala estrema del suo 
schieramento (il visconte de Vil- 
liers e Le Pen ormai costituiscono il 
22 percento dell'elettorato), an- 
tieuropeista, nazionalista, reazio¬ 
naria. Se inoltre si tratterà di Balla- 
dur (uomo di centrodestra, cattoli¬ 
co. europeista fervente) non potrà 
non lacerare il suo campo. Ecco 
che Delors - mai invischiato nelle 
beghe di partito - diventa un ricor¬ 
so affidabile per l'elettore centrista. 
Ha doti di equilibrio, esperienza in¬ 
temazionale. è privo della nervosa 
passione c del rigore calvinista, a 
volte spigoloso, di Michel Rocard. 
Uno statista. Lui lo sa bene, per 
questo non si muove da Bruxelles 
e si guarda bene daH'inteaenire 
nel dibattito nazionale. Oggi lo 
schemino che piace ai socialisti è 
questo. Con buona pace del lungo 
sogno di Rocard, infrantosi in una 
domenica di giugno nella sala afo¬ 
sa della Villette, alle porte di Parigi. 




Il presidente guida neirombra la sua successione alla massima carica dello Stato 


La ragnatela di Frangois Mitterrand 


■1 PARIGI, Tra 1 tanti punti interro¬ 
gativi che dominano la scena poli¬ 
tica francese, una cosa appare se 
non certa, almeno altamente pro¬ 
babile: il candidato che sarà eletto 
nel maggio '95 alla presidenza, di 
sinistra o di destra che sia, non lo 
sarà contro Francois Mitterrand. Di 
destra o di sinistra: vuol dire che la 
cosa gli ù indifferente? Certo che 
no. Ma c'è una dimensione, nell'e¬ 
lezione per sette anni di un monar¬ 
ca i cui reali poteri superano quelli 
di Luigi XIV, che è quasi mistica, 
che trascende il divario destra-sini¬ 
stra. Per meritare di essere eletto al 
secondo turno dell'elezione presi¬ 
denziale, dove si affrontano solo 
due candidati, bisogna che si in¬ 
stauri un rapporto di fiducia tra un 
popolo e un uomo. Fiducia che ri- ■ 
posa per l'essenziale su un'impres¬ 
sione di misura, di equilibrio e di 
determinazione. - ■ 

Ora, a guardarla da vicino, tutta 


l'azione di Francois Mitterrand 
sembra avere come obiettivo quel¬ 
lo di «silurare» due uomini ai suoi 
occhi troppo nervosi, troppo im¬ 
prevedibili, Il primo è Jacques Chi- 
rac, che lui battè nel 1981 e nel 
19^, e che dovrà far battere da 
qualcun altro nel 1995.11 secondo 
è Michel Rocard. Ci si può porre la 
seguente domanda: c se l'animosi¬ 
tà ben nota di Mitterrand verso Ro¬ 
card riposasse su un giudizio ad 
hominem, piuttosto che politico? 
Tutto diventa allora più chiaro. Agli 
occhi del primo il secondo non so¬ 
lo non è un buon candidato per la 
sinistra ma, qualora lo fosse, .se 
cioè dovesse esser eletto, non sa¬ 
rebbe una buona cosa per la Fran¬ 
cia. Le elezioni europee, a questo 
riguardo, hanno probabilmente ' 
rafforzato la convinzione del capo 
dello Stato, Il sangue freddo, la for- 


JEAN nONY 

za tranquilla non sono state certo i 
tratti salienti espressi da Michel Ro¬ 
card. 

Exit dunque Rocard, Resta Chi- 
rac. La sua campagna presidenzia¬ 
le è stata destabilizzata daU'cmer- 
genza di un'estrema destra antieu- 
ropea che, aggiungendo ai voti di 
Le Pen i voti di de Villiers, tocca or¬ 
mai il 22 per cento. Ignorarli, per 
Chirac, è come buttarsi dalla fine¬ 
stra. Fargli smaccatamente la corte 
significa però allontanare la parte 
dell'elettorato centrista che è de¬ 
mocratica, sociale, europea al 
contempo. Si assisterà, nei mesi a 
venire, ad un numero di equilibri¬ 
smo nel quale Jacques Chirac ri¬ 
schia di perdere molto del suo cre¬ 
dito. Una o più candidature ccntri- 
ste diventerebbero allora po.ssibili. 
Eventualmente una candidatura 


Balladur. Ma è probabile che Jac¬ 
ques Chirac resti comunque in liz¬ 
za per il secondo turno. Nell'ipote¬ 
si che la sinistra disponga di un 
candidato X capace di unirla e di 
mordere al centro, il duello al se¬ 
condo turno tra Chirac c X potreb¬ 
be vedere la vittoria di X. Se la sini¬ 
stra non fomLsce questo candidato 
miracoloso - per esempio perchè 
l'apparato del Ps lo blocca - po¬ 
trebbe perfino essere assente al se¬ 
condo turno. Un duello tra un can¬ 
didato centrista c Chirac andrebbe 
allora a favore del primo. Por 
esempio un Balladur in rottura con 
i neogollisti. Scartiamo II rischio di 
vedere contro Chirac al secondo 
turno un candidato socialista inca¬ 
pace di riunire e di vincere. Tutto 
sarà fatto perchè un tale candidato 
vada al fallimento al primo turno. 
Basterà mettergli tra i piedi Bernard 


Tapie o qualcun al'iro. Si toma allo¬ 
ra allo scontro tra Chirac e un can¬ 
didato centrista, con la vittoria pro¬ 
babile del secondo. Nelle due ipo¬ 
tesi qui descritte è la parte dell'opi¬ 
nione pubblica, peraltro maggiori¬ 
taria, attaccata alla costruzione eu¬ 
ropea che farà il prossimo 
presidente della Repubblica fran¬ 
cese 11 candidato X della sinistra, 
l'avrete indovinato, è Jacques De- 
iors. Le elezioni europee in Francia 
hanno mostrato una sinistra frantu¬ 
mata ma in ripresa. Questa sinistra 
potrebbe ricomporsi attorno ad un 
uomo che, per fortuna, nessuno 
identifica con il partito .socialista. E' 
verosimilmente l'ipotesi sulla qua¬ 
le lavora Mitterrand. L'ipotesi otti¬ 
male L'ipotesi centrista, per lui, sa¬ 
rebbe il male minore. Permettereb¬ 
be comunque di lasciare in buone 
mani il progetto europeo, che è 
l'altra preoccupazione del presi¬ 
dente. 



La arisi europea 
del socialismo 
democratico 

QIAN GIACOMO MIGONE 

OPO ACHILLE OCCHETTO, Mi¬ 
chel Rocard. E in Germania an¬ 
che la leadership di Rudolf Schar- 
ping. sotto i colpi del suo rivale, 
Gerhard Schoereder. Le elezioni 
europee continuano a seminare 
vittime. Segni evidenti di una crisi di di¬ 
mensioni europee della sinistra e, più 
specificamente, del socialismo demo¬ 
cratico? 

SI e no. Innanzitutto il partito del so¬ 
cialismo europeo-cosi si chiama la for¬ 
mazione che raccoglie gli aderenti al¬ 
l'Internazionale socialista dei paesi che 
fanno parte o stanno per far parte del¬ 
l'Unione europea - continua a costituire 
il gruppo più cospicuo e anche più coe¬ 
so del Parlamento europeo. Infatti, 199 
parlamentari socialisti si contrappongo¬ 
no a 148 popolari, nel quadro di equili¬ 
bri instabili che assomigliano a quelli 
del Senato italiano. Un'analisi dei rap¬ 
porti di forza governativi, all'intenio dei 
singoli paesi, fa emergere un'interes.san- 
te contraddizione Nord-Sud. Le sinistre 
sono al potere nei paesi nordici salvo la 
Svezia (dove i sondaggi di opinione, al¬ 
la vigilia della scadenza elettorale di set¬ 
tembre, attribuiscono ai socialdemocra¬ 
tici la maggioranza assoluta, dopo il fal¬ 
limento del governo iperliberista di Cari 
Bildt). In Gran Bretagna i laboristi sono 
in forte ripresa e hanno battuto i conser¬ 
vatori per 62 seggi a 18 proprio nelle 
elezioni europee. In Germania, anche 
se l'Spd è stata sconfitta dai democri¬ 
stiani, contro le previsioni della vigilia, 
la conquista del governo è ancora possi¬ 
bile., ne,Ile prossime .elet^ioni nazionali, 
grazie,aH'avarizata,dei,ver,di. In Bejgióe 
in Olanda 1 socialisti Ialino parte di coa¬ 
lizioni di governo con i cristiano-sociali. 
Le note più dolenti riguardano i paesi 
più grandi dell'Europa mediterranea (in 
Grecia il Pasok è al governo e in Porto¬ 
gallo si profila la possibilità di un ritorno 
al potere dei socialisti del presidente 
Soares). Come indicano le vicende di 
Occhetto e di Rocard la strada del rin¬ 
novamento in Italia e in Francia è tutta 
in salita, mentre il lungo regno di Gon- 
zàlez in Spagna volge al suo termine. Se 
poi si allarga la visuale ai paesi del Cen¬ 
tro-Est Europa le elezioni in Polonia e in 
Lingheria dimostrano che la sbornia 
neoliberista è finita e che il bisogno di 
una politica sociale capace di salva¬ 
guardare dati interessi popolari, in un 
quadro di libertà democratiche irrever¬ 
sibili. comincia a farsi sentire. 

uno scenario complesso, anche 
contraddittorio, che tuttavia con¬ 
sente alcune constatazioni di fon¬ 
do. Innanzitutto, che non regge 
un'interpretazione diffusa soprat¬ 
tutto nel nostro paese, secondo 
cui un'ondata neoliberista avrebbe or¬ 
mai travolto non solo il comuniSmo, ma 
anche la più collaudata e storicamente 
più matura socialdemocrazia. In realtà 
tutte le ideologie, nelle loro forme più ri¬ 
gide, sono in crisi, come dimostrano dif¬ 
fuse tentazioni populuste che esprimono 
un'ancor più diffusa impopolarità della 
politica e che raccolgono e moltiplica¬ 
no tensioni spesso razziali anche in for¬ 
me estreme. È in atto una difficile ricer¬ 
ca tendente a conciliare il rinnovamen¬ 
to del Welfarecon nuove forme di liber¬ 
tà, ma non esiste uno scontro tra i pro¬ 
pagandistici modelli di liberismo e sta¬ 
talismo di cui si blatera in casa nostra. 

In questo quadro, più di altre, regge la 
tradizione socialdemocratica che la ap¬ 
parire nuove invenzioni partitiche alme¬ 
no premature, una sorta di ricerca «del 
mezzogiorno alle ore quattordici», co¬ 
me afferma un'eloquente espressione 
francese. Nclio stesso tempo il quadro 
che abbiamo cercato di disegnare di¬ 
mostra che la sinistra socialdemocratica 
è ancora capace di tenere o riconquista¬ 
re il centro dove le sue radici sono più 
forti - e cioè nel Nord e Centro Europa - 
mentre la sua vita è più accidentata sul¬ 
le sponde del Mediterraneo, e cioè nei 
paesi doveil processo di modernizzazio¬ 
ne del sistema politico è più arretrato. 
Infine, ed è questa la constatazione di 
più immediato interesse per il nostro 
paese, la sinistra - che può conquistare 
il centro, ma è meno dotata di centri di 
potere nell'economia e nei media - ri¬ 
chiede dappertutto forme partitiche for¬ 
ti, radicate nella società e sul territorio, c 
anche molto coese. Torna in primo pia¬ 
no il ruolo degli iscritti ai partiti nel rin¬ 
novamento dogli organismi dirigenti. La 
parabola di Michel Rocard. non certo 
privo di qualità intellettuale ed estro po¬ 
litico, ma erede di un partito indebolito 
e diviso, costituisce un .segnale impor¬ 
tante a questo proposito. 
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DIBATTITO NELLA QUERCIA. Oggi si riunisce il Coordinamento. In campo le ipotesi 
: ' : :• • , . di un referendum e quella di una reggenza per il congresso 




Quale percorso 


■I ROMA. Questo pomeriggio II 
Coordinamento politico del Pds 
toma a riunirsi, mentre ancora pro¬ 
segue la consultazione dell'appo¬ 
sito gruppo di lavoro sul nuovo se¬ 
gretario. In discussione è il percor- , 
so definito la settimana scorsa, in 
base al quale gli esiti delle consul- T 
tazione sarebbero stati rimessi al ' 
Consiglio nazionale, già convocato • 
per il 30 giugno e il 1 luglio, per ' 
aprire subito la discussione politica 
con gli stessi candidati e, quindi, ],. 
votare il successore di Occhetto. ; ' 
Una procedura che è stata messa ‘ 
in discussione da numerosi pro¬ 
nunciamenti di organizzazioni del ' 
partito, a ogni livello, tanto che an- ■ 
che alcuni dirigenti che pure l'ave¬ 
vano votata hanno avanzato nuove * 


proposte. In campo, ora, c'è l'ipo¬ 
tesi di allargare la consultazione al¬ 
le organizzazioni di base del parti¬ 
to, se non a un vero e proprio refe¬ 
rendum tra gli iscritti, lanciata dal ' 
sindaco di Bologna Walter Vitali e 
fatta propria da Walter Veltroni, 
uno dei due candidati più accredi¬ 
tati alla segreteria. C'è, proi, l'ipote¬ 
si, sostenuta decisamente dall'altro 
conconente. Massimo D'Alema, di 
far partire subito la macchina del 
congresso, in modo da allargare la 
partecipazione della base non solo 
alla scelta del nuovo segretario ma 
anche alla ridefinizione della linea 
politica, affidando intanto la ge¬ 
stione del partito a una "reggenza». 

E c'è, infine, una proposta interme¬ 
dia - lanciata l'altro giorno dal Pds 
toscano, e sostenuta ieri da un do¬ 


cumento dell'assemblea degli . 
iscritti dì Follonica - di una consul- ■ 
tazione degli organismi statutari a 
livello federale che preceda ■ c ' 
orienti le decisioni del Consiglio ■ 
nazionale. . 

Più che scegliere tra queste di¬ 
verse iprotesi. è iprotizzabile che l'o¬ 
dierna riunione del Coordinamen¬ 
to (del resto, anche questa volta 
allargata ai segretari regionali) av¬ 
vìi un chiarimento sulle differenze 
fin qui emerse e sulle ragioni politi¬ 
che che sostengono ciascuna di 
queste posizioni in alternativa allo 
altre. Non è neppure da escludere 
che questo confronto continui e si 
sviluppi in una riunione, chiesta da 
più parti, della Direzione del Pds. - 

Un chiarimento comunque utile, 
anche se più ai finì di un orienta¬ 





L'androne di Botteghe Oscure 


mento da sottoporre al Consiglio 
nazionale che al ribaltamento del 
percorso deciso precedentemente. 
Claudio Petruccioli, già mollo crìti¬ 
co sull'ipotesi del congresso, ri¬ 
chiama lo statuto del partilo, se¬ 
condo il quale «il potere di elezio¬ 
ne del segretano è interamente del 
Consiglio nazionale»: «Ora - ha sot¬ 
tolineato, in riferimento alla possi¬ 


Rodrigo Pais 


bilità di un pronunciamento degli 
iscritti - il problema è se il Consiglio 
nazionale ritiene di decidere a se¬ 
guito di una lemproranea e parziale 
alienazione di quel p>otere di cui 
poi si riapproprierebbe». Ma allo 
statuto si è richiamato, in una inter¬ 
vista, anche Cesare Salvi, capo¬ 
gruppo dei progre.ssisti al Senato, 
per sostenere invece che l'elezione 


del segretario «va sdrammatizzata», 
fatta subito (e a scegliere - ha so¬ 
stenuto - deve essere il Consiglio 
nazionale di fine mese), perchè . 
«non è più come quando si elegge¬ 
va il segretario dei vecchio Pei che 
rimaneva in carica a vita: questo i 
alone di sacralità si è perduto». : ■ 

Ma la riunione odierna del Coor¬ 
dinamento sarà la sede anche per 


chiarire come le candidature che 
stanno emeigendo nelle consulta¬ 
zioni impegnino i candidati al con¬ 
fronto se non su diverse piattafor¬ 
me politiche almeno sulle posizio¬ 
ni con cui ciascuno intende realiz¬ 
zare la linea politica del Pds. Sotto 
questo aspetto, del resto, la di.scus- 
sione congressuale può dirsi di fat¬ 
to cominciata. 


Giovanni Berlinguer, vice presidente del Cn 

«La base non attenda 
per pronunciarsi sul partito» 


"L Giu^ppe Chiarante, presidente della Cng 

«Se si cambia la decisione presa 
runica strada è il congresso » 


PASQUALE CASCELLA 


"''iifc'ROMA. rNbn 'b'è'Sa'attendere 
chissà quali decisioni! che del resto 
• ' né il'Coordinamento politico né la 
Direzione (se'dovesse'essere con»" 
vocata) possono assumere. C'è da 
fare». Per Giovanni Berlinguer, vice 
presidente del Consiglio naziona¬ 
le. «già in questi giorni le assem¬ 
blee dì base, i Comitati federali, i 
dirigenti delle organizzazioni di 
massa, anche semplici gruppi di 
cittadini piossono, anzi • a mio pa¬ 
rere - debbono esprimersi sul futu- 
rodelPdS». 

Perchè questo appello? ."■f'' ■ 

L'appello, a dire il vero,' non è 
mio. E stata la presidenza del Con¬ 
siglio nazionale a lanciarlo, al mo¬ 
mento della decisione di convo¬ 
care il massimo organo del Pds 
. per il 30 giugno. Purtroppo, que¬ 
sto invito a un ampio pronuncia¬ 
mento. che pure era contenuto 
nel comunicato ufficiale, non ha 
trovato spazio sui mezzi di infor¬ 
mazione. Non lo dico per far pole¬ 
mica, ma è bene che di queil'ap- 
pello si sappia, visto che di una 
più ampia partecipazione oggi si 
discute. ■■ 

Ma non è la stessa cosa sla ri¬ 
spetto all’Ipotesi di un referen- 
. dum tra gli Iscritti sul nome del 
nuovo segretario, sia rispetto al¬ 
l’Ipotesi contrapposta di decide¬ 
re tutto In un congresso. •'>•'• 
Non è la stessa cosa. I dieci giorni 
che ci separano dalla riunione del 
Consìglio nazionale, però, sono 
preziosi: per non disperdere la 
partecipazione che già c’è, per 
svilupparla e, soprattutto, per rac¬ 
cogliere orientamenti, .posizioni, 
suggerimenti che possono pesare 
sulle scelte che il massimo organo 
del partito dovrà compiere. Non 
solo sul segretario, ma anche sulla 
democrazia e l'efficienza interna, 
sul programma, sui rapporti con le 
altre forze prolitiche. Su tutto, in¬ 
somma. .' 

Insomma. qualc percorso Imma¬ 
gini? . 

Immagino c spero che arrivino - in 
tutte le forme possibili: via fax. per 


' " pOsta'ordinaria: - con''tblegramm'i, 

'■ attraverso le federazioni - centi- 

■ naia e magari anche migliaia, di 
"""ordfrri del giorno, documenti, an- 
1 '. che semplici prese di posizione, 

. da mettere a disposizione di tutti i 

componenti del Consiglio nazio- ' 
„ naie affinchè questi abbiano il 
: polso delle opinioni della base del 
I partito. Se si utilizza pienamente 
questo arco di tempo, tutto può 
diventare più chiaro. E te stesse 
i decisioni che il Consiglio naziona¬ 
le dovrà assumere potranno esse¬ 
re più ponderate ed efficaci. 

. Stai dicendo che II Consiglio na¬ 
zionale può anche decidere di 
non procedere alla elezione del 
! segretario? 

: ’All’ordine del giorno ci sono due 
r punti: reiezione del segretario e la 
' convocazione del congresso. Il 
:.! Consiglio nazionale può eleggere 
; il segretario; può invertire l’ordine 
■' ' del giorno e convocare diretta- 
; mente il congresso; ma può an- 
'■» che riconvocarsi a brevissima sca¬ 
denza dopo aver stabilito le regole 

■ ' di una consultazione più ampia. 

Quale soluzione auspichi? 

• Posso dire ciò che non auspico: 

' che si decida di dare al Pds una di- 
!,•' rezione provvisoria. • ' • . 

,. Perchè, se è una delle opzioni le¬ 

gate alla possibile scelta del 
congresso? 

!•; Perchè c’è urgenza di agire. È giu- 
; sto che il governo sia messo alla 
prova, ma è anche giusto che ci 
sia una opposizione vigile, ferma. 
:. autorevole e propositiva di fronte 
al rischio che si cancellino ie con- 
: quiste sociali, che siano erose le 
garanzie democratiche, che si oc- 
capino spazi di potere. Non vorrei 
che noi ibernassimo il partito per 
V svegliarci, tra qualche mese, con 
un’Italia trasformata e, magari, 

; 'Con elezioni manipolate alle por- 
- tc. Sarebbe disastroso: non tanto 

■ per noi, ma per il paese. 

Ma si può passare dalla demo¬ 
crazia rappresentativa, che at¬ 
tualmente vige all’Interno del 


Ogni lunedì su rUcntiil 
sei pagine di 


Pds, a meccanismi di democra¬ 
zia diretta, tutti da definire, sen-. 

• za passare attraverso una di-. • 
scussione congressuale? 

È vero che lo Statuto non prevede , 
un referendum sul segretario, ma 
consente - c può anche essere av- • 
vertito come un obbligo - di racco¬ 
gliere l'espressione della volontà 
degli iscritti, oltre che di sollecitare 
la partecipazione esterna. Questa, ’ 
anzi, è una delle ragioni che stan¬ 
no alla base della nascita del Pds, . 
in antitesi alla vecchia concezione 
centralistica. E, comunque, lo sta¬ 
tuto prevede anche la procedura 
per cambiare le sue stesse disposi¬ 
zioni, sia pure con una maggio¬ 
ranza altissima: dei due terzi. 

Quasi Impossibile da raggiunge¬ 
re,no? 

Il fatto è che noi siamo abituati a 
procedure lente, farraginose, 
complicate. Dobbiamo ancora di¬ 
mostrare di essere capaci di uno ' 
scatto di rapidità c di espansione 
, democratica. E possiamo riuscirci 
anche grazie alla spinta che sta 
venendo in questi giorni dalla ba¬ 
se. ■■ 

Ma la messa in discussione del¬ 
la legittimità degli organi dlri- 
. genti a decidere non è, piutto¬ 
sto, un sintomo di difficoltà, se 
non di logoramento? 

Certo che ci sono elementi di criti¬ 
ca nei confronti dei gruppi diri¬ 
genti e della gestione del partito. 
Però io vedo anche due elementi 
positivi. Innanzitutto, la volontà di 
, influire sulle decisioni esprime . 
una diffusa consapevolezza che 
molto dell'avvenire della sinistra 
dipende proprio dalle scelte che il ' 
Pds si accinge a compiere. In se- . 
condo luogo, esprime una voglia 
di azione politica, di opposizione 
e di costruzione di una prospettiva 
di alternativa democratica, da og¬ 
gi. senza aspettare 5 anni. Se tutto 
questo trova sbocco in una rifles¬ 
sione che non sia nostalgica del 
vecchio centralismo, io credo che 
avremo non poco favorito l’inno¬ 
vazione di cui c’è ancora bisogno, 

E II rischio di condizionamenti 
esterni: che, cioè, si arrivi a una 
scelta eterodiretta? 

Il rischio che le discussioni e le 
scelte • siano eterodirette nasce 
proprio daH'asscnza di una parte¬ 
cipazione vera, consapevole, di¬ 
retta. 

Domanda obbligata. Tra D’Ale- 
ma e Veltroni, visto che se II pri¬ 
mo non si tira Indietro l’altro è : 
comunque della partita, chi sce¬ 
gli? 

Non vorrei che qualcuno possa 
pensare che questo appello a farsi 
sentire, a una partecipazione dif¬ 
fusa, possa servire all'uno o all al- 
tro. Ho le mie preferenze e. dopo 
aver preso conoscenza di tutte le 
posizioni, le manifesterò. Ma può 
anche darsi che il risultato del pro- 
ces,so che auspico mi faccia cam¬ 
biare idea. . 


n «rSP 



ALBERTO LEISS 


■i ROMA. Proseguire nella consul- -. Anch'io sono convinto chd il parti- 
tazione avviata e eleggere il segre- to è maturo. Mettiamolo' allora 
tario al Consiglio nazionale giànelle condizioni di svolgere, rapi- 


convocato alla fine del mese; an¬ 
dare al congresso; allargare la con-. 
sultazionc ad un pronunciamento 
che coinvolga gli iscritti, giungen- 
do comunque all’elezione del se- , 
gretario in tempi brevi, entro luglio. 
Ombrano queste le ipotesi «sul 
metodo» che oggi ha dì fronte il ■ 
Coordinamento polìtico della 
Quercia. ■" ' ^ ■ -- 

A Giuseppe Chlarante, presiden-. 
te della Commissione nazionale • 
di garanzia del Pds, chiediamo • 
quale ritenga la Wa opportuna, • 
dopo la discussione di questi ' 
giorni e le proposte avanzate da ; 
Veltroni (la parola agli Iscritti) e 
da D’Alema (allora è meglio il ’ 
congresso). 

Al Coordinamento parlerò di que¬ 
sto, e dirò, proprio in qualità di ■ 
presidente della Commissione di ; ; 
garanzia, che a mio avviso sono ; 
praticabili solo le prime due delle ' 
ipotesi che hai ricordato. La via in¬ 
dicata da Ciglia Tedesco e imboc¬ 
cata nei giorni scorsi è quella det¬ 
tata dallo statuto. La consultazio¬ 
ne. ovviamente, si può anche am¬ 
pliare ulteriormente. Ma se si av- 


damente, un dibattito congressua- ' 
le con tutte le garanzie. ; 

Non è possibile definire un me¬ 
todo più veloce e ugualmente 
garantista? I, : » • 

Anche di questo intendo parlare 
al Coordinamento. Mi sembra che 
chi si è riferito e metodologie refe¬ 
rendarie • abbia sottovalutato la 
complessità di una regolamenta¬ 
zione di una simile procedura. In¬ 
dico solo alcuni punti; quanto pe- . 
seranno i voti degli iscritti? In cifra 
assoluta? In rapporto agli iscritti 
delle varie organizzazioni? In rap- ■ 
porto alla consistenza elettorale 
del partito? Ricordo che problemi 
di questa natura richiesero solu-, 
zioni non semplici anche nella V 
prc-cedente fase congressuale. - 
C’è una tesi Intermedia, avanza¬ 
ta dal Pds toscano: si allarghi la 
consultazione agli organismi di¬ 
rigenti locali previsti dallo statu¬ 
to. -■ t-'-v-,- 

Se capisco bene si tratterebbe di 
far discutere i comitati federali, 
dopo che saranno cono.sciuti i 
candidati e le loro piattaforme po¬ 
litiche. Questa è una via sicura¬ 


Glovannl Berlinguer AiborioPais 


verte la necessità di un coinvolgi- mente percorribile. E chiaro pierò 
mento ben più largo di lutti gli? rientra ^stanzialmente nella 
iscritti nella scelta del segretario, e prima ipotesi delincata. La discus¬ 
se si pensa che questa scelta non K stono non potrebbe che avere un 
possa che essere legata anche ad valore consultivo. La decisione c il 
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Giuseppe Chlarante Cario Carino 


una valutazione delle diverse pro¬ 
poste politiche in campo, allora 
non vedo altra strada legittima 
che quella del congresso. Del re¬ 
sto già previsto pier l'autunno, lo 
penso che i tempi possano essere 
accelerati. 

Rispettare le regole, dunque. 
Ma se esse non corrispondono 
più alle modificazioni della si¬ 
tuazione politica? Non è giusto 
provare a cambiarie? 

Non difendo certo le regole per 
formalismo burocratico. Ciò che è 
obsoleto va mutato. Ma un princi¬ 
pio democratico importantissimo 
è il modo in cui si cambiano le re¬ 
gole. Stiamo attenti: errori e im¬ 
provvisazioni su questo terreno 
poi producono un degrado della ' 
vita democratica. Chiamare gli 
iscritti di fatto a una scelta diretta 
del segretario cambia un aspetto 
sostanziale del nostro statuto, che 
è improntato alla democrazia de¬ 
legata. E i tempi rapidi in cui pen¬ 
sa di poterlo lare separa proprio 
CIÒ che dovTebbe stare unito; cioè 
una scelta della persona legata ad 
una discussione e valutazione del- ; 
la linea politica. Inoltre la semplifi¬ 
cazione e la rapidità del metodo 
davvero espongono al rischio di 
condizionamenti esterni, al condi¬ 
zionamento da parte dei media. • 
Veltroni ha risposto a questa 
obiezione parlando di un partito 
sufficentemente maturo da non 
lasciarsi condizionare... 


prima ipotesi delincata. La discus¬ 
sione non potrebbe che avere un 
valore consultivo. La decisione c il : 
voto restano nei pieni poteri di ' 
una seconda sessione del Consi¬ 
glio nazionale. Se si volesse attri¬ 
buire un valore determinante al ri¬ 
sultato della discussione ci trove- ; 
remmo di fronte alla difficoltà di ■ 
misurare la rappresentatività rea¬ 
le, ancora una volta rispetto ad 


iscritti e elettori, di questi organi- . partito. 


rezione. se sarà convocata, posso¬ 
no solo avanzare delle proposte. 
■'Aggiungo che se doves.se restare 
. in campo l'idea di un referendum, 
cioè di una elezione diretta, lo 
stesso Consiglio nazionale do¬ 
vrebbe modificare lo statuto, con 
una maggioranza qualificata, di , 
due terzi, lo poi ho anche delle ri- 
seive che lo possa fare, trattandosi 
di una modifica che muta alla ra¬ 
dice il carattere dello statuto, pas¬ 
sando da una democrazia delega¬ 
ta a una democrazia diretta. 
Un’obiezione forte a rimandare 
l’elezione del segretario al con¬ 
gresso è quella del tempi. E’ ri¬ 
schioso In questa fase restare 
senza segretario per diversi me¬ 
si. : 

lo penso che i tempi possano es¬ 
sere più rapidi. Un dibattito con¬ 
gressuale in realtà si è già aperto. 
Se si nominassero subito gli orga¬ 
nismi che devono gestire il con¬ 
gresso, entro ottobre si potrebbe 
'concludere. Del resto la convoca¬ 
zione del congresso è già all'ordi- 
nc del giorno del Consigiio nazio¬ 
nale. insieme all'elezio'ne del se¬ 
gretario. • 

Napolitano ha parlato di una 
gr^ delegittimazione degli at¬ 
tuali organismi dirigenti, formu¬ 
lando una critica Indiretta a co¬ 
me il Pds è stato diretto. Sei 
d’accordo? 

La richiesta di una partecipazione 
più larga alle scelte di oggi nasce, 
credo, dalla consapevolezza della , 
complessità dei problemi politici 
che abbiamo di fronte. Ma quello 
che dice Napolitano è vero. Giù 
un documento dell’ufficio di pre¬ 
sidenza della Commissione di ga¬ 
ranzia ha denunciato una sempre 
più dubbia legittimità delle sedi 
■ decisionali reali della politica del 


smi. In realtà, se si pensa che il vo¬ 
to degli iscritti debba essere vinco¬ 
lante, non vedo, insisto, altra vìa 
che il congresso. 

Chi ha II potere di decidere su 
tutto questo, sempre nel rispet¬ 
to delle regole? 

Senza dubbio solo il Consiglio na¬ 
zionale. 11 Coordinamento, c la Di- 


Ora si andrà ad uno scontro tra 
•dalemiani» per ii congresso, e 
«veltroniani» perii referendum? 

Spero proprio dì no. Mi sembra 
una semplificazione suggerita da 
qualche giornale. E poi c'è chi. co¬ 
me Walter Vitali, ha propo.sto 
l'ampia consultazione, ma si dice 
favorevole anche al congresso. 


ELEGGERE LE RSU 
IN TUTTI I LUOGHI DI LAVORO 

PER LA DEMOCRAZIA 
PER I DIRITTI 
PER L’OCCUPAZIONE 

C’OA’ JLA. CGMìIdAI FORXA 
A etti lA X'ORA 

CAiVIRAGIMA CGIL 


CGIL 


ELEZIONE RSU 


Fax 06/8476337 


A 














Lunedì 20 giugno 1994 

5nL>''<. V U ^ 


Politica 


'linità pagina 


LA CRISI NEL CARROCCIO. 


A Pontida tra subalternità e rilancio. «Berlusconi 
è un avventurista. La nostra rivincita tra un anno» 




e 









3»». 3 



..i.U 


I Rivetti: «Sono nata a Pontida» 

m Cera anche lei, Irene Rivetti, sul palco della manifestazione della Lega. E 

^ In attesa di Umberto Bossi, il presidente della Camera ha fatto un breve 
A discorso. .Ciao, amici di Pontida, sono un po' commossa di essere qui 
^ ' ' oggi», ha esordito verso le U, davanti alle migliala di militanti in attesa 
del capo del «lumbard*. Il suo saluto è stato accolto con ovazioni e 
applausi da parte di tutti I leghisti presenti. 

I .Ci ho pensato su parecchio - ha detto ancora liene Rivetti - per vedere 
se era giusto che II presidente della Camera partecipasse a Pontida. E ho 
detto di si, è giusto perchè questo presidente della Camera è nato con 
Pontida». , • • 

Aspettando Bossi, Intervento dal palco anche di Luigi Negri, segretario 
nazionale della Lega lombarda. Intervento polemico nei confronti di 
Berlusconi. «La nostra organizzazione - ha detto Negri -è nata dal 
sacrifici del militanti, gente che non ha fatto ferie per anni, che ha messo 
mano al portafoglio per pagare l'affitto delle sedi. Gente cosi il signor 
Berlusconi non può comperarla con i suol soldi. E se qualcuno voles<« 
andarsene, me^io così: meglio perderli...». 


La presidente della Camera, Irene Rivetti saluta II popolo leghista a Pontida 


Farinacci/Ansa 


«La è una, fiioii ì traditoli» 

Bossi: non sono un leader per tutte le stagioni 


Leali col governo ma lontani da Forza Italia... Bossi a Pon¬ 
tida difende l’identità della Lega. E prepara la rivincita: 
«Dobbiamo ' farcela alle prossime amministrative». Ab¬ 
braccio con Maroni, ma molti big lo attaccano. Accanto¬ 
nato il neolaburismo. «La Lega è popolana e non conser¬ 
vatrice». Poi avverte i segretari nazionali: «0 con me o fuori 
dalla Lega». Nata ufficialmente la corrente indipendenti¬ 
sta. Nessun abbraccio organizzativo con Forza Italia e An. 

' ■ . _ OAUNO oei NOSTRI INVIATI _^_ 

. . CARLO BRAMBILLA 


Ri PONTIDA (Bergamo). «Cari, ca¬ 
ri, cari militanli...Cari. cari, cari 
amici di Pontida dobbiamo ragio¬ 
nare,,,». Umberto Bossi prende ia 
parola quando mancano pochi 
minuti alle 13. L'incipit rivela subi¬ 
to che il suo non sarà uri discorso 
infuocato, pirotecnico, d'assalto. A 
far colare di sudore il popolo leghi¬ 
sta (ridotto a meno di diecimila 
persone) basta c avanza il clima 
torrido. «Dobbiamo ragionate, non 
serve il solito comizio...», insiste. 
■ Ma ragionare attorno a che? Al de¬ 
stino della Lega Innazitutto, «in 
questo momento difficile in cui si 
misurano gli animi e gli uomini». 
Già, «animi e uomini». In che stato 
versano gli «animi», dopo la bato¬ 
sta elettorale? E quanto sono affi¬ 
dabili gli «uomini» che dovranno 
fare i conti con il potere di Berlu¬ 
sconi senza perdere di vista valori e 
obbiettivi della Lega? A guardare 
bene una risposta la Pontida di ieri 
l'ha già data: gli animi sono scossi 


■ c la fede degli uomini traballa. Du¬ 
ra e cruda, ma è la realtà che tiene 
prigioniero l'Umberto. Nelle duo 

, ore precedenti (orazione, l'ala go¬ 
vernativa si è scatenata in un fuoco 
di fila d'attacchi, Farassino e Roc- 
. chetta ci han dato dentro: «Quello 
' è come Mao». «Quello guarda cini¬ 
camente a sinistra», con corollario 
. di attacchi trasversali a Patolli, il 
. «lombardizzatore del movimento» 
per far sapere al capo che ha sba¬ 
gliato tutto. -, ‘ 

' Umidi cori 

La gente ascolta, abbozza timidi 

■ cori di «Bossi. Bo.ssi«, ma la conte- 
stazione al leader può concretiz- 

- zarsi. Chi tanto, chi poco sono in 
' molti a prendere le distanze. Maro¬ 
ni è lontano, impegni di governo lo 
faranno giungere sul palco alle 
' 13,30. Negri bada al suo orticello 
' lombardo. Formentini a quello mi¬ 
lanese. Arriva la Rivetti che esordi¬ 
sce dicendo «di averci pensato su 


molto se fosse giusto o meno esse¬ 
re il a Pontida». Insomma, quando 
Bossi prende la parola il ventaglio 
degli umori leghisti si ò già dispie¬ 
gato. Chi occupa posti importanti 
spìnge alla tregua con Berlusconi, 
chi cerca le proprie radici, come il 
senatore Boso, distribuisce semi- 
clandcstinamente adesivi del «Mo¬ 
vimento Indipendentista-Repubbli¬ 
ca del Nord». Un bel caos. Il Sena- 
tur conosce bene II suo giocattolo 
c forse meglio o più di altri avverte 
la sensazione che si stia smonian- « 
do. Cosi accantona in un batter 
d'occhio quel termine «neolaburi- 
smo» che in pochi giorni ha creato 
uno sconquasso incredibile. «Sia¬ 
mo popolani e non di sinistra...c 
garantiremo lealtà al Governo», 
spiega. È un sospiro di sollievo per 
l'ala governativa, ma Bossi non 
puO cedere su tutta la linea e allora 
aggiunge: «Abbiamo pagato il pe¬ 
daggio della sconfitta elettorale per 
salvaguardare la nostra identità- 
...Mi hanno criticato per i mici at¬ 
tacchi a Berlusconi, qualcuno ha 
■ contestato la forma, altri la sostan¬ 
za. Non potevo faro diversamente. 
Ora si sa che la Lega non 6 sovrap¬ 
ponibile a Forza Italia. Dentro il ' 
polo ci sono due animo...». Quan- ' 
do sta per bocciare ogni forma di 
fusione sul territorio con gli alleati¬ 
avversari di Governo arriva Maroni. 

Abbraccio con Maroni 

Va in scena l'annunciato ab¬ 
braccio fra i due. Il popolo applau¬ 
de Poi, riprendendo il filo del ra- ' 


gionamento riattacca: «Visto che è 
arrivato Maroni. allora dico che 
dobbiamo decidere se la Lega de¬ 
ve restare popolare e popolana 
oppure fami assorbire daH'aristo- 
crazia berlusconiana..,lo sono an¬ 
dato all'attacco subito tenendo 
ben presente il calendario delle 
scadenze elettorali, tra un anno ci 
saranno le elezioni amministrative 
ed 0 allora che dobbiamo vincere 
la battaglia. Abbiamo pagato il pe¬ 
daggio con le curoppe per esere li¬ 
beri subito di impostare Ja'sjrategia • 
per il futuro, avevamo bisogno di li¬ 
berarci subito dall'abbraccio sopo¬ 
rifero e alla lunga mortale di Berlu-’ 
.sconi...Quindi dico no a ogni for¬ 
ma di intesa sul territorio con le al¬ 
tre forze politiche, prima di tutto ■ 
con Forza Italia». Scandito il tempo 
della rivincita, un anno, c bacchet¬ 
tato Maroni, l'Umberto sia pure 
senza acrimonia stritola la «conte¬ 
stazione dei segretari». «Ricordatevi 
bene • dice rivolto a Rocchetta e 
Farassino - che io intendo ritornare 
sul territorio e spazzare via dalla 
Lega chi intende rinunciare al no¬ 
stro patrimonio ideale di cui io so¬ 
no il custode». Insomma o con me 
0 contro di me e con Berlusconi...A 
questo punto arriva la legittimazio¬ 
ne della corrente indipendentista, 
la radice antica della Lega, quella 
che, secondo Bossi, ha «ora più 
che mai bisogno di darsi una co¬ 
scienza politica». A questo punto 
esclama: «Non posso fare della 
compattezza un dogma...tuttavia. 
amici, la Lega ò una sola. I nemici 


che sperano nella divisione della 
nostra forza resteranno delu.si...ll ri¬ 
conoscimento culturale e politico 
non è una divisione. ! congressi do¬ 
vranno stabilire quale riconosci¬ 
mento dare all'idea indipendenti¬ 
sta che nel movimento c'ù». Insom- 
ma ù ufficialmente nata la l,ega di 
lotta e di governo, con Umberto 
Bossi nel mezzo. Quindi toma su 
Berlusconi, denunciandone le mi¬ 
re: "Spinge per nuove elezioni, ra¬ 
giona con in testa il partito unico 
' della politica'italiana, si tratta di 
una po.Mziono awcntun.sla menile 
crolla metà della politica...». Cosi 
toma su quell'accusa di aver virato 
a sinistra: «Noi abbiamo acceso un 
faro di luce potentissima nella pa¬ 
lude in cui versano quei naufraghi 
che cominciano a sperare c che 
vogliono uscire dalla disgregazio¬ 
ne che c’è nella vecchia sinistra 
della partitocrazia. Non scanda¬ 
gliamo, non guidiamo, non cer¬ 
chiamo nessuno. Siamo 11 con ac¬ 
cesa la nostra luce di speranza a 
indicare la via del federalismo c 
del liberismo, di una concezione 
popolana del liberismo, ■ che ai 
grandi monofwli privati contrap¬ 
pone l'azionariato popolare, che al 
centralisrrio oppone il federali¬ 
smo...». Poi il botto finale: «Non so¬ 
no un segretario per tutte le stagio¬ 
ni...». Chi altri, se non Umberto 
Bossi, iMteva aprire sotto il cielo le¬ 
ghista ìa lotta per la leadership? E 
Pontida risponde: «Bossi, Bossi, 
Bossi segtetario...Berlusconi vaf¬ 
fanculo». 


Rocchetta attacca Rateili, la Mann Bossi e i leghisti soffrono lo strapotere di Forza Italia 

Tra base e ministri due lingue diverse 



«Io sto con i governativi 
Umberto fa errori di immagine 
ma è lui che comanda» 


■1 PONTIDA (Bergamo) Bobe Maroni arriva a 
Pontida in ritardo, ma il ministro deH'Intemo av¬ 
verte subito: «Nessuna lettura politica, sono stato 
trattenuto da una commemorazione in provincia 
di Varese nella quale sono stati ricordati partigia¬ 
ni uccisi dal nazi-fdscismo«. Consumato l'abbrac¬ 
cio con Bossi, «visto che non litighiamo?», c'è 
qualche minuto per parlare di politica, per fare, ' 
come SI dice, il punto della situazione. • 

Ministro Maroni, dopo le polemiche sulle sue 
divergenze con Bossi, non è che lei stia pun¬ 
tando alla segreteria della Lega? 

(Risata).,. Face IO il ministro e mi piace. Non ho 
mai pensato di fare il segretario della Lega. Non 
mi interessa. Alla segreteria ci stara Umberto 
Bossi, per i prossimi venticinque anni almeno... 
Però c'è chi non nasconde II malumore nel 
confronti di Bossi, chi gli attribuisce la re¬ 
sponsabilità per la sconfitta elettorale, chi, 
insomma, critica la linea di condotta. E lei 
che dice? - 

La strategia di Umberto è giusta. C'è stalo sem¬ 
mai un errore di comunicazione e di immagi¬ 
ne... 

Cioè? 

Intendo dire che Bossi è .stato percepito come 
inaffidabile m un momento in cui la gente mostra di credere soprattutto 
nella govemabililù Un errore grave ma rimediabile. 

Sta Insinuando che Bossi ha sbagliato a sparare su Berlusconi e che 
non è più quel grande comunicatore da tutti riconosciuto? . 

No, Umberto resta un grande comunicatore... Sottolineo che deve fare 
molta attenzione soprattutto adesso che è alle prese con un alleato-avver¬ 
sario che è il re della comunicazione televisiva. La circostanza non puO es¬ 
sere trascurata. Fare paura, rischiare di passare per inaffidabile diventa 
penalizzante nel consenso. ■- 

Ma lei non si è limitato a questa critica, ha anche proposto un'Intesa 
organizzativa sul territorio con Alleanza nazionale e Forza Italia. Bossi 
l'ha bocciata anche dal palco di Pontida. Non può negare la divergen¬ 
za... 

La proposta l'ho formulata in tempi non sospetti, Comunque lungi da me 
pensare al partito unico, sarebbe un suicidio. E poi io con Bossi discuto II- 
beramenle. mi sento autorizzalo a portare il mio contributo sulla situazio¬ 
ne politica generale dal mio punto di vista. Solo cosi si arricchisce il dibat¬ 
tilo. 

Che pensa della nascita della corrente Indipendentista? 

Sono felice, non scherzo, sono felice. Credo che cosi possano meglio 
emergere gli indirizzi governativi. Chi sta nel Governo sarà libero di fare di 
più. di dare il suo meglio. So che toccherà a me rappresentare la visibilità 
della Lega. Ogni comportamento dei ministri verrà messo m evidenza. In¬ 
tendo dire che l'ala indipendentista esiste eccome nel movimento e avrà il 
compito di fare il cane da guardia dei valori, e sarà un cane da guardia an¬ 
che per me, anche per noi che stiamo nel Governo. 

Ma In questa dialettica fra le correnti, lei da che parte sta? 

Che io sia un governativo lo sanno tutti. Sono convinto che il federalismo 
si realizzi mediante l'azione di governo, ma sono anche contento che ci 
sia nel movimento chi non la pensa come me e che ha una funzione di 
controllo anche nei miei riguardi. Quello delle correnti, è un passaggio na¬ 
turale e positivo che non può che fare del bene alla Lega. La sfida è lancia¬ 
ta ed è una slida che rafforzerà l'azione di governo. 

■ - . ZiC.B. 


Le due anime della Lega, quella filo-governativa e quella 
«popolana», escono allo scoperto al raduno di Pontida. Il 
difficile rapporto con «Forza Italia», il segretario Luigi Ne¬ 
gri: «Siamo nati grazie ai sacrifici dei nostri militanti. Gente 
cosi Berlusconi non può comprarla. Ma se qualcuno vo¬ 
lesse andare, meglio così, meglio perderli». Fischi e accu¬ 
se alle critiche del leader veneto Rocchetta a Rateili e a 
Bossi. Farassino: «Vi è molta confusione sotto il cielo». 

_ ~ • ■' DA UNO OEI NOSTRI INVIATI _ 

MICHELE URBANO . 


M PONTIDA (Bergamo), I leghisti 
della sezione Capriolo-Adro in 
provincia di Brescia hanno le idee 
chiare e il pennello facile. Sullo 
striscione che campieggia in un an¬ 
golo dietro il palco hanno scritto: 
«Bossi 110 giorni al federalismo o 
ritiro dal governo». Quasi accanto, 
più modestamente, un militante ha ■ 
scritto un cartellino che tiene ben 
alto: «Irlanda batte Milan 1-0. Alle¬ 
gria. Allegria. Abbiate Fede. Il mira¬ 
colo italiano continuerà». SI. sul 
Carroccio la tensione e reale. La 
scelta di governo non è stata indo- ' 
lore. Nè per i dirigenti, nè per la ba¬ 
se. Incertezze e divisioni affiorano 
maligne e investono sia i rapporti : 
con gli alleati quanto quelli con gli " 
avversari. La proposta del ministro 
degli Interni, Roberto Maroni - uni¬ 
co dei big a non parlare • di arriva- • 
re a forme di organizzazioni unita¬ 


rie tra le forze del «Polo delle liber¬ 
tà»? Bocciata. E non solo dal leader 
maxiino Umberto Bossi. Parla Luigi 
Negri, Il segretario nazionale: «La 
nostra organizzazione è nata dai 
.sacrifici dei «militanti, gente che 
non ha fatto ferie per anni, che ha 
messo mano al portafogli per pa¬ 
gare l’affitto delle sedi, che hanno 
fatto campagna elettorale col porta 
a porta combattendo una battaglia 
impari contro chi aveva le televisio¬ 
ni, Gente cosi il signor Berlusconi 
non puO comprarla con i suoi sol¬ 
di. qualcuno volesse andare, 
meglio cosi, meglio perderli». . 

Ma la ricerca delle cause che 
hanno portato • all'curosconfitta 
elettorale inevitabilmente finisco¬ 
no per lambire anche il numero 
uno, Gipo Farassino, leader della 
Lega piemontese non va troppo 
per il sottile. Dice: «Abbiamo mol¬ 


lato un bel po' di penne, volevo di¬ 
re voti,..». Perchè? Cita Mao. «Vi è 
molta confusione sotto il ciclo». Ma 
a Farassino i fedelissimi di Bossi gli 
riconoscono lealtà. Por lui l’assolu¬ 
zione è sicura. Chi invece viene 
condannato senz'appello è il se¬ 
gretario della Liga Veneta. Franco 
Rocchetta. Dal palco va giù pesan¬ 
te e si prende anche qualche fi¬ 
schio. Già, nel suo mirino aveva 
messo il responsabile organizzati¬ 
vo della Lega Nord, Alessandro Ra¬ 
teili, un fedelissimo di Bossi. «Mi 
fanno paura le correnti che stanno 
nascendo, e mi fa paura il compor¬ 
tamento di un certo Patelli, che da 
via Bellerio è responsabile di una 
vera e propria campagna di disin¬ 
formazione a danno dei militanti». 
Anche l'ex moglie, Marilena Marin 
non usa il fioretto. Lei se la prende 
direttamente con Bossi, il capo 
d'imputazione? Aver offerto un'im¬ 
magine «zigzagante» con continue 
stoccate e fughe dal governo al¬ 
l’opposizione. Evicevensd. 

Erminio Boso, responsabile del¬ 
la Lega in Trentino, uno dei «Ica- 
dcpi degli indipendentisti solo a 
sentirli sbotta: «Quel Rocchetta lì è 
uno che ha sempre voluto fare la , 
primadonna, senza capire che 
nessuno gli va dietro. Le sue parole 
valgono quanto un raglio d'asino. 

È una voce nel deserto, anzi è un 
giuda e un traditore». E le critiche 
della Marin? «Fa lo stesso gioco del 


marito». Vorrà dire ex, sono legal¬ 
mente separati... «.Ma no. Hanno 
fatto una finta separazione per ag¬ 
girare la norma dello Statuto che 
impedisce che due parenti si pos¬ 
sano candidare contemporanea¬ 
mente». La solila irruenza monta¬ 
nara di Boso? Parla Sergio Divina, 
leghista Doc di Brescia: «Quello 11 
(Rocchetta, ndr) ha fatto un di¬ 
scorso da abbattimento immedia¬ 
to», 

«Dissensi nella Lega? lo non ne 
conosco. Che tra cento uomini vi 
possono essere idee diverse, sono 
singoli dettagli». Il ministro dell'In¬ 
dustria Vito Gnutti, sfodera perfetta 
tranquillità. Premette: «Non siamo 
diventati di sinistra». Ma avverte 
Berlusconi: «Una forza liberista e 
popolana come la nostra è natu¬ 
ralmente innovativa. Entrando nel 
governo non siano diventato dei 
pantololai. Noi rimaniamo un par¬ 
tilo rivoluzionario c democratico». 
E allora qual è la collocazione del¬ 
la Lega? «Noi siamo al centro di un 
governo spostato a destra», rispon¬ 
de il capogruppo dei .senatori. 
Francesco Abladini. «Tra noi c’è 
chi è più legata ai valori forti delle 
nostre origini e chi guarda con 
maggiore interesse alle esperienze 
di governo». Dove si colloca l'inte¬ 
ressalo? "Tornare ai valori sani e 
forti è ottima cosa». E Bossi? «È la 
persona più adatta por tenere in¬ 
sieme il movimento». Cosa dice il 


ministro Giancarlo Pagliarini? È 
d’accordo. «Sia chiaro: io non di¬ 
scuto Bossi. Per niente». Ma allora 
da dove nasce il problema: «Che 
secondo alcuni il cambiamento, 
ossia l'organizzazione dello Stato 
federale, si accelera stando dentro 
il governo e per altri, invece, stan¬ 
do fuon. Basta chiarire». E Pagliari¬ 
ni da che parte preferi,sce stare? «il 
governo è !a \àa più veloce». 

Ecco il sindaco di Milano, Marco 
Formentini. Da! palco ha appena 
annunciato che chiederà l’inter¬ 
vento del ministro dogli interni per 
cacciare gli autonomi da Milano, 
Ma prima aveva anche detto che la 
Lega ha bisogno dì un giornale tut¬ 
to suo e che i cronisti «sono una 
vergogna» Perchè? Perchè non 
hanno parlato delle olimpiadi de¬ 
gli handicappati. Ma delle polemi¬ 
che interne cosa pensa? «Che Bossi 
non è in discussione», in quale di¬ 
rezione deve muoversi la Lega? 
•Certo non verso sinistra. Il polo 
delle libertà è un'occasione per ac¬ 
celerare lo smantellamento dello 
Stato centralista". Così, però, non 
c'è il ri.schio di un appiattimento e 
di una conscguente perdita di 
identità’'’ «No se saremo determina¬ 
ti. Ci accusano dì ringhiare, bene, 
da domani cominccrcmo a mor¬ 
dere». Attiva il ministro, alle rifor¬ 
me istituzionali, Francesco Spero¬ 
ni. È vero che Bossi parla troppo? 
«Ma basta con queste balle!». 
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Ma come fanno 
I marinai 

Dalla - De Gregori 

Questi posti 
fgm- «tavanti ai mare 

jr^^Jvano Fossati 

Onda su onda 

Bruno Lauzi 

Panama 

Ivano Fossati 

Titanio 

K"' Francesco De Gregori 

P ' Una giornata ai mare 

Paolo Conte 

R ' Sapore di saie 

® Gino Paoli 
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Una grande raccolta 
dì canzoni italiane. 
Tutti i mercoledì di 
giugno una cassetta. 

ribiità. 

GIORNALE * CASSETTA L.3 000 
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Rifiutate le riletture benevole del primo Mussolini 

«Nessuna attenuante 



Scalfaro: non dimentichiamo 


«Non ci sono attenuanti per le dittature. Non possono es¬ 
serci fatti, episodi, realizzazioni che le giustifichino per¬ 
ché non incidono sul delitto fondamentale: aver negato la 
libertà». Le parole di Scalfaro, pronunciate a Borgo Sesia, 
valgono per tutte le dittature. Ma il riferimento al «giustifi¬ 
cazionismo» su Mussolini lanciato da Fini e solo in secon¬ 
da battuta condannato da Berlusconi, è evidente. «Nessu¬ 
no può chiederci di dimenticare», ha detto Scalfaro. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Non ci sono «attenuanti» ■ 
per le dittature. Non possono es¬ 
serci «fatti, episodi, realizzazioni» i 
che le giustifichino perché «non in- ' 
cidono sull' imputazione primaria, 
sul delitto fondamentale» che è. 
quello di aver «negato la libertà »: lo 
,, ha detto il presidente della Repub- 
: blica Oscar Luigi Scalfaro ieri a i 
'BorgoSesia (Vercelli), intervenen¬ 
do ad una cerimonia di comme¬ 
morazione della Resistenza. Rivol¬ 
gendosi ai giovani presenti in piaz¬ 
za, Scalfaro ha detto; «Non preten¬ 
diamo che voi firmiate una pagina 
bianca, una fiducia totale sul pas¬ 
sato. Ma vorrei che voi aveste chia¬ 
ra in mente una cosa. Anziché lun¬ 
ghe valutazioni sulla storia delle 
dittature o di quella che ci tu in Ita¬ 
lia», c' è da fare «una considerazio¬ 
ne»; il «punto nevralgico che costi¬ 
tuisce capo di imputazione verso 
la dittatura é di calpestare la libertà 
dell' uomo». Secondo il capo dello 
Stato è questo «il punto fondamen¬ 
tale». E «tutto il resto e i commenti ■ 
'‘■dl^ttf 1 tipi vCT'gonò'ddp'c^, perché 
' quando esiste iu'dctóto grave che é 
la negazione della libertà dell' uo- ' 
"rtiò, la condànina ,è definitiva». : 
•Non ■ possono essere attenuanti i 
una serie di fatti, di episodi e di rea-; 
lizzazioni ' perché non ' incidono ' 
sull' imputazione primaria, non in- ' 
cidono sul delitto fondamentale. • 
non sono a difesa della liberta. La 
libertà è stata conculcata». «Atten- ; 
, zione nel valutare - ha detto quindi 
Scalfaro - perché su questo punto 


.g.,.A. 


' la storia non consente valutazioni 
diverse. E'un problema di verità». 

«Non dimenticare» . 

E nella mattinata Scalfaro aveva 
parlato a Fondotoce, un paesino 
dell'alto novarese; «Nessuno» può 
chiedere agli italiani di «dimentica¬ 
re» la «pagina» della resistenza, 
aveva detto. Ma se il ricordo «rispet¬ 
ta la verità » si possono e devono ri¬ 
cordare «tutti i morti di tutte le par- 
, ti», anche se questo «non vuol dire 
che costoro hanno lottato per la li¬ 
bertà del popolo italiano». Il capo 
dello stato ha lanciato «un appello 
ai docenti, insegnanti e genitori» af- 
' finché «il richiamo storico sia un n- 
chiamo vero e una spinta a com¬ 
piere il proprio dovere». Scalfaro ■ 

' ha anche ribadito che la libertà «èli 
. valore più alto della dignità dell' 

’ uomo»; «Guai a coloro che la godo¬ 
no, non la pagano e non la voglio¬ 
no pagare», ha ammonito. A Fon¬ 
dotoce furono fucilati il 20 giugno 
di 50 anni fa. 42 partigiani. Un' al- 
..trasesaantina.furoriOiUCCisi dai na- ■ 
..ziriascisti in altre, località,vicine. So- r, 
no in tutto 1.200 i caduti civili nella , 
,..provincia di Novara in quel perio- . 

^ do della resistenza. 

' «Non Istigare all’odio» 

Rispondendo al saluto del sinda- 
;'co di Verbania e al discorso com- 
i memorativo dello storico Guido 

■ Guazza, il capo dello stato ha ini¬ 
ziato li suo intervento sottolinean¬ 
do 1 I importanza di conservare : 

■ «Iottimismo nella capacità dell': 


Tina Anseimi: 
pericoii 

sui nostro futuro 

«Non possiamo 
abbandonare I valori 
della Resistenza che 
hanno ispirato la 
Costituzione: se il 
cambiamento 
cancella I valori della 
nostra storia recente, 
rischia di aprire 
Interrogativi gravi sul 
nostro futuro. Un 
futuro senza libertà 
mette a rischio le 
conquiste fatte. 
Perciò non amo 
parlare di prima e 
seconda Repubblica: 
sei valori vengono 
utilizzati per 
Illuminare II nuovo 
che viene allora non 
ho paura del nuovo, 
ma se li rimette In 
discussione allora s)-. 
Lo ha detto Una 
Anselml ad Ancona, 
dove si è celebrato II 
cinquantesimo 
anniversario della 
Resistenza. 


uomo di risorgere sempre e di ri¬ 
prendere . la strada». Passando 
quindi ai temi della resistenza, il 
presidente ha affermato che «nes¬ 
suno al mondo ha diritto di chiede¬ 
re al pofjolo italiano di dimentica¬ 
re questa pagina di storia, sofferen¬ 
za e lotta». Questo perché «dimen- . 
tifare,yp)j-òbbc di^c.reqiflpre le r^^,; 
oici è nneuere a repentaglio serio la 
vita dell' albero della nostra patria». 
Ma nel ricordare queste pagine di 
sofferenza, quando «il ricordo è ve¬ 
ro», rispetta la verità e quindi «non 
è istigazione all' odio», rchiedo - ha 
detto - che quando ci incontriamo ■ 
in queste memorie noi leviamo il ■ 
pensiero ai morti di tutte le parti». 
«Lo possiamo lare in quanto rispet¬ 
tiamo la verità, tutti i morti e tutto il 
sangue che noi vorremmo che og¬ 



gi fosse soltanto richiamo di con¬ 
cordia, serenità , e camminare in¬ 
sieme». «Ma questo - ha precisato - 
non vuol dire che costoro hanno 
lottato e sono morti per la libertà 
del popolo italiano». E quindi, il ca¬ 
pitolo sulla libertà , il valore più al¬ 
to della dignità dell' uomo. Scalfa¬ 
ro ha pbaditp ponqetti.già^pspressi 
a MÓntelicirinó (Modena). , • ; 

Ma, in particolare, il presidente 
ha affemìato che «non è pensabile 
che la libertà sia pagata da pochi e 
sia goduta da tutti». .Scalfaro ha os- 
seivalo come, durante la Resisten¬ 
za, non tutti sono andati in monta-. 
gna e non tutti hanno corso gli 
stessi rischi. «La libertà ha un prez- i 
zo e storicamente ognuno l'ha pa¬ 
gata in modo diverso. Ma anche 
oggi, ognuno la può pagare in mo¬ 


Carolei/Slnie.<ii 


do diverso. Ma guai a coloro che la 
godono, non la pagano e non la 
vogliono pagare». «E' possibile - si é 
chiesto - che vi siano quelli che an¬ 
ziché viverla, possano sprecarla? 
Questo è il punto». E' questo il mo¬ 
tivo per cui Scalfaro, ha spiegato 
egli stesso, si è recato e continuerà 
■■a recarsi nei luogi'irrcui si'comme- 
morano episodi della Resistenza. 
«.Avrò motivi per una sempre mag¬ 
giore meditazione», ; ha spiegato 
aggiungendo che quando nelle 
sue «responsabilità » avrà «come ci 
sono, momenti più difficili, più fati¬ 
cosi. più incerti», ripenserà all' in¬ 
segnamento che viene dalle pagi¬ 
ne della Resistenza. «E mi chiederò 
ogni giorno - ha concluso - che co¬ 
sa io faccio di fronte alla mia Patria 
c quale prezzo pago». •. • ■ ; ;. • 


«Un gesto di grande civiltà la decisione di istituire dieci campi sosta» 

Di Oegra: Rutelfi sui nomadi M bene 


ALCESTESAN'nNI 


■I ROMA, Il problema dei nomadi 
e la decisione deH'amministrazio- , 
ne capitolina di dare ad esso una 
soluzione che si ispiri a principi di ; 
civiltà e, quindi, di rispetto della : 
persona umana offrono spunti per : ' 
una riflessione più ampia sui valori J 
della democrazia e della solidario- ; 
tà. Ne parliamo con mons. Luigi Di 
Liegro, direttore della Corifosdi Ro- ' 
ma ed impegnato sul terreno del- 
l'accoglienza a chiunque e prima ' 
di tutto achi ne ha più bisogno. ' 
Come giudichi, mone. DI Liegro, ;> 
la decisione adottata dairammi- ' 
nistrazione guidata da Franco- . 

• SCO Rutelli peri nomadi? 

•Reputo la decisione da parte del¬ 
l'Amministrazione • capitolina di 
Lstituire dieci campi sosta attrezza¬ 
ti per i nomadi un gesto di grande . 
civiltà ed un atto dovuto in appli-, 
cazione ' della ' legge ■; regionale v 
82/85 e della delibera comunale 3 f 
del 14 gennaio 1386. Sarebbe sta- ; 
to deludente, oltre che illegale, se " ' 
si fosse ceduto alle pressioni di : 
quanti fanno resistenza, in manie- ■. 
ra smodata, scambiando spesso 
la difesa del proprio benessere 
per offesa delle dignità e della per- ■, 
sona umana, sbarrando loro le 
porte ad ogni possibile integrazio¬ 
ne nella comunità. Di fronte al / 
crescente arcipelago del bisogno f ' 
e del malessere urbano, che prò- - 
voca in alcuni la tentazione di in- 
coraggiare la distanza tra coloro -I 
che hanno e coloro che non pos- t 
siedono nulla o che hanno meno, • : 
gli amministratori locali finora so- y 
no restati impotenti, rendendo più J 
arduo e complesso il governo del- - 
la città e la stessa sicurezza di 
quanti hanno raggiunto il benes¬ 
sere». ■■ ■-.A, -l 

Forse tl riferisci ad alcuni com¬ 
portamenti di cittadini che non 


hanno compreso la posta in 
giuoco rendendo più difficile la 
decisione ; deH'ammlnlstrazIo- 
'■ ne? 

«Voglio dire che la ricerca del con-, 
senso a tutti i costi non giustifica la ; 
rinuncia al dovere, che compete : 
alle autorità per investitura, di tu¬ 
telare tutti i cittadini, quale che sia 
la loro origine e la loro condizione ' 
sociale. Chi si è assunto questa re- ' 
sponsabilità non può cedere alle 
facili lusinghe deH'emotività po¬ 
polare, ma deve piuttosto assume- ' 
re il dificile compito di fomiatore e 
guida della coscienza collettiva. 
Bene, s perciò. ; ha ■ fatto questa : 
Giunta ad assumersi questa corag¬ 
giosa c doverosa responsabilità. , 
Va, invece, oggi denunciata l'irre- ; 
sponsabilità di chi pensa di far ri¬ 
corso a singolari e pericolose for¬ 
me di milizia per contrastare que¬ 
ste scelte di giustizia e di solidarie¬ 
tà. La partecipazione dei cittadini 
alle scelte di interesse collettivo 
non ò solo la condizione per una 
società giusta. La partecipazione 
attiva e consapevole dei cittadini è 
anche l'imprescindibile valore di , 
una società democraticamente 
. ordinata. Si tratta di un impegno 
che non resta chiuso nei confini 
' del proprio lo, della propria fami- 
■ glia, del proprio quartiere e della 
propria corporazione. È una par¬ 
tecipazione che. superando que¬ 
sti confini, ha come motivo ispira¬ 
tore e obiettivo sia il riconosci¬ 
mento, sia la garanzia di giustizia 
e libertà per tutti, a cominciare (e 
non a prescindere) da quelle clas¬ 
si di cittadini che vivono giorno 
per giorno più esposti al rischio e 
ai danni della giustizia incompiuta 
e della libertà apparente». 

. MI pare che partendo dal proble¬ 
ma del nomadi, che Interessa 



Monsignor DI Uegro 


Roma come altre città Italiane 
ed europee, si arriva a conside¬ 
rare questioni rilevanti e decisi¬ 
ve, quali la democrazia e la soli¬ 
darietà, ' riguardanti. Il futuro 
stesso del nostro Paese. . , » 
«Non c'è dubbio e, perciò, ho defi¬ 
nito gesto di civiltà quello compiu¬ 
to daH'amministrazione di Roma 
per sollevare una questione più 
vasta che sta a cuore, oggi, alla 
Chiesa ed a quanti si richiamano 
agli autentici valori cristiani di pro¬ 
mozione umana a tutti i livelli. 1 se¬ 
gnali della disaffezione politica 
sono diversi e convergenti, tali, 
cioè, da costituire molto più che 
una prova indiziaria o il segno di 


un evento circoscritto e passegge¬ 
ro. Se questa è la situazione, pos¬ 
siamo fermarci e prenderne atto a ; 
basta? L'alienazione della vita po¬ 
litica non è solo un fatto ma un 
male». » • ••• • ■■ - ■ . — 

Vuol alludere al pericoli per la 
democrazia ed alle manipolazio¬ 
ni di essa attraverso la videocra- 
zia con tutto quel che ne è già 
conseguito e ne può consegui¬ 
re? • .A ■ 

«La crisi che subiamo non è solo 
economica. Si osa con difficoltà a 
ripeterlo ancora, tanto questa veri- 
tà è sotto gli occhi dì tutti. Si è me¬ 
no sottolineato che la crisi è fon¬ 
damentalmente crisi di democra- ■ 
zia. La democrazia, più di ogni al¬ 
tro sistema politico, richiede dai ' 
cittadini molte virtù e. in primo 
luogo, l'impegno di sacrificare il ' 
proprio interesse al bene comune, ; 
per il bene della collettività, come 
è stato giustamente affermato nel 
documento illustralo giovedì scor¬ 
so alla stampa da mons. Santo 
Quadri dal significativo titolo «De¬ 
mocrazia economica, sviluppo e 
bene comune». ■’ 

Hai parlato di virtù che obbliga- ' 
no, per chi le pratica, ad Impe¬ 
gnarsi per II bene della comuni-. 
tà. Volendoci riferire agli schie¬ 
ramenti politici In campo, come 
le vedi testimoniate? ■■■ ■ - ■ ■ 
«Queste virtù la sinistra le aveva 
per lungo tempo insegnate ed in¬ 
carnate, Mentre la de,stra, osan¬ 
nando il liberalismo, nelle attività 
economiche prima e nel contem¬ 
po in tutta la vita politica e sociale,. 
spingeva ognuno a realizzare il. 
massimo dei vantaggi individuali. ■ 
La lotta porgli interessi particolari 
faceva parte della sua cultura, an¬ 
che se si diceva che, in fin dei con¬ 
ti, avrebbe favorito l'interesse ge¬ 
nerale che, però, la storia non ha 
mai confermato. C'è, anzi, da dire 


che. per fortuna, settori della de¬ 
stra. sensibili ad un certo rigore 
etico, non sono andati fino in fon¬ 
do nella logica liberale nel privile¬ 
giare gli interessi particolari rispet¬ 
to a quelli collettivi. Ma, in que.sti 
ultimi anni, l'annebbiamento del¬ 
l'ideale della sinistra ha contribui¬ 
to largamente a privare la demo¬ 
crazia di persone animate dalla 
volontà dì servire lo Stato e il bene 
comune, che è il bene di tutti e di 
ciascuno. I valori tradizionali della 
sinistra non sono nè il lassismo e il 
permessivismo, nè l'individuali¬ 
smo e il corporativismo, ma il sen¬ 
so dell'interesse collettivo e la soli¬ 
darietà. Da qui la disaffezione del¬ 
la vita politica da parte di molti». . :J- 
MI pare di capite che dal tuo ra¬ 
gionamento emerga un rinnova¬ 
to Invito a partecipare In nome di 
Ideali forti, quali sono la parteci¬ 
pazione democratica e la solida¬ 
rietà, per Impedire - possibili 
sbocchi peronlstl ed oll^rchlcl. 
•Non compete a me dare indica¬ 
zioni strettamente politiche e tan¬ 
to meno partitiche. Mi sento, però, 
autorizzato ad • affermare, dato 
che in questa società noi siamo 
per servire in base a determinati 
valori, che il tema della partecipa¬ 
zione è un punto cardine di tutta 
la discussione sui rapporti tra eti¬ 
ca e politica. E dobbiamo doman¬ 
darci, in questa delicata fase di 
transizione aperta a sbocchi nega¬ 
tivi o positivi perché dipende dai 
cittadini, chi può e deve contribui¬ 
re onestamente ed attivamente al¬ 
la formazione dell'homo polilicus: 
chi può, cioè, e deve preoccuparsi 
di trasmettere e trasfondere nel vi- 
’/o dell'esperienza vissuta gli ideali 
di giustizia nella libertà cosi da tra¬ 
sformare l'etica politica da model¬ 
lo teorico in fatto di coscienza e di 
azione politica. ■ » ; 


E' l'anno della Juventus 
campione d'Italia 
Comincia l'era di Causio 
Beltega e Capello 

Campionato di calcio 1971/72: 
lunedì 27 giugno l’album Panini. 



I (Ig)i affranti annunciano la scomparsa av> 
venuta i! 18 giugno 1994 deH'Aw 

GIUSEPPE HICEU 
Notalo di anni SS 

Pu partigiano, spirito indipendente di 
grande cultura, appassionalo democrati* 
co. 1 figli ne ncorderanno scmprela retlitu* 
dine morale, l'intelligenza e raffcltuosità 
nei rapporti privali. 1 funerali in forma cM* 
le partiranno dall’ospedale di Lugo (Ra) 
alle ore 15,30 di oggi, i , ' 

Lugo. 20 giugno 1994 ' 

20.6*1988 « : , . - 20-6-1994 ' 

A sei anni dalla scomparsa del compagno 

.. ATTtUOALBANI 

In noi è ancora ben presente il dolore per 
la perdita di un marito, di un padre, di un 
.fcateIJo. uoJTio.duu3 cigar€.di.oùo.st.li di ret* 
,iltudioo cheJfr’-dPuiiLUomo-un'-etempio. . 
Per questo la moglie Paola la liglla Carmen ^ 
.coi fratelli.Celestc..Anto[)iD€ Paolino, con 
i figliastri Davide e Sara onorano la sua 
memoria .sottoscrivendo per il .suo gloma* 

Trezzosull’Adda. 20 giugno 1994 v 


Ricorre il 1" anniversario della scomparsa 
di 

AGOSTINO TESTA 

di Reggio Emilia. Lo ricordanocon infinito 
affetto la moglie Nina, i figli e i parenti tutti. 
In sua memoria sottoscrivono a sostegno 
deirUnilù 

Reggio Emilia, 20 giugno 1994 
A dicci anni dalla morte della compagna 

CARMEN CASAPtERt 

I suoi cari la ricordano agii amici, ai com¬ 
pagni ed a quanti ne apprezzarono Timpe- 
gno sindacale, politico, parlamentare. Sol- 
tosenvono per/‘i/n/tó / 

Torino, 20 giugno 1994 . 

Le compagne e i compagni del Pds di Vi- 
modrone si stringono al loro segretario 
Antonino Russo per la grave perdita dello 


MADRE 

Vlmodrone, 20 giugno 1994 


Abbonatevia 
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Informazioni pariqmentari 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Progressisti-Federativo sono tenuti ad essere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiane di mercoledì 22 e giovedì 
23glugno. 

Le riunione del Comitato direttivo del Gruppo Progressisti-Federativo del Senato, allar¬ 
gato al responsabili del gruppi di commissione. 0 convocato per martedì 21 alle ore 
16,30. • r ■ • 

Le deputate o I deputati del Gruppo Progressisti-Federativo della Camera dei deputati 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiano 
di martedì 21, mercoledì 22 e giovedì 23 giugno. .Avranno luogo votazioni su decreti. 

La riunione del Comitato direttivo del Gruppo Progrnsaistl-Federativo della Camera dei 
deputati allargata ai componenti delle commissioni Affari costituzionali e Giustizia, ò 
convocata pe r marledì 21 giugno alle ore 14. ■ • • : > , ^ - 

La riunione dei responsabili di commissione del Gruppo Progressisti-Federativo della 
Camera del deputati è convocata per martedì 21 giugno alle ore 19. . 
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Pizzaballa? 


Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere'Originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a; 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 

Ualbum 'richiestosvi sverrà; spedito all'indiri 220 fche 
indicherete sul coupon,' 

-- 


L ^ 1 

nomo e cognome 

lei. 1 

’inCinzzo locBtUù CAP 

... 



'anrvo dell'album richiesto ; 
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Lunedì 20 gi ugno 1994 


in Italia 


l'Unità pagina 


L’ATTACCO DELLA MAFIA. H sottosegretario Contestabile sulla legge carceraria 
;t >• ..r-” " r ru. ' ' ““ur; assicura durezza, ma poi fa capire che potrebbe cambiare 


«L’articolo 41 bis? 
Per ora non si tocca» 


Soluzione politica per Tangentopoli e attenuazione del 
carcere duro per i boss di mafia: si continua a discutere 
a Courmayeur, a margine del convegno intemazionale 
sul riciclaggio. Contestabile assicura che il 41'bis per 
ora non sarà toccato, il pm Francesco Greco contesta la 
soluzione politica: «Male non fa, ma ci vogliono altre 
leggi. Sono d’accordo con Di Pietro: non devono bloc¬ 
care le nostre indagini». 

' '• ' DALLA NOSTRA INVIATA _ 

SUSANHA RIPAMONTI 


m COURMAYEUR (Aosta). Prende¬ 
te tre polìtici, due ministri e un po’ 

1 di sottosegretari, metteteli nell’anti- 

■ camera di un convegno, nmesco- 
lateii a turno davanti a microfoni e 
telecamere e voilà la ricetta di un 
dibattito virtuale, su leggi che nes- 

' suno sta cambiando, su altre che 
sono di là da venire c su quelle che 
non ci saranno mai. È ciò che sta 
accadendo ; qui a ■ Courmayeur, ' 
mentre è in corso la conferenza in¬ 
temazionale sul riciclaggio. Nelle 

• pause del convegno i nuovi espo¬ 
nenti del governo si affannano a 
parlare del ' nulla, dichiarandosi ; ' 
tassativamente contrari, possibilisti 

o a favore di cose che in effetti non • 

■ esistono. È il teatrino dell’assurdo , 
della politica spettacolo, in cui non 
importa quello che si fa, ma conta 
quello che si racconta in tivù. Pren¬ 
diamo ad esempio l’articolo 41 bis, ' • 
quello che impone il carcere duro 

■ per i boss di mafia. Ieri il sottose¬ 
gretario alla giustizia Domenico 
Contestabile ha ripetuto quello che . 
il giorno prima aveva detto II mini- 

- strcrBtorrdtr"Har spiegato chc~po- 
, irebbe essere modificato, ma sia 

chiaro, il governo non ha nessuna 
proposta in merito. Con evidenza 
lapalissiana ha detto che tutto al 
mondo può essere cambiato e 
quindi anche il 41 bis. «C’è il pro¬ 
blema di umanizzare il carcere, è 

• un problema di cMItà, di cui sì de¬ 
ve tener contro». Obiezione: ma 
questo lo dice anche Totò Riina ■ 

' parlando dai microfoni dell’area - 
bunker di Palermo.,.,«Quello che ? 

■ dice Riina non mi riguarda. Molti 
' approfittano di quello che dice, ma 

in effetti lo si usa». A scanso di 
equivoci comunque, il sottosegre- ■ 

1 tarlo ha precisato che nessuno sta 

- toccando quell’articolo: «Se è pos¬ 
sibile va miglioralo, ma per ora lo . 
si applica cosi com’è». Appunto. 
La chiacchierata prosegue su un . 

. altro tema trito e ritrito, la soluzio- ' 

• ne politica per Tangentopoli, che 
ha tutta l'aria di essere un disegno 
di legge che nasce già vecchio. ' 

i Contestabile ne approfitta per dare 
' un colpo al cerchio e uno alla bot¬ 
te: «Stiamo discutendo, ci stiamo 
confrontando. Se fossimo in un re- 
. girne fascista o comunista non ac- 
, cadrebbe, ma dato che siamo in ■ 
democrazìa si procede cosi». In os¬ 


■ COSENZA. Allarme rosso per le 
carceri calabresi. La ’ndrangheta 
avrebbe già varato un piano per far 
tom<>re liberi boss di rispetto o 
esponenti di spicco sulla cui im¬ 
portanza, forse, ci sono state sotto¬ 
valutazioni. Nel turbinio di confer¬ 
me. smentite, ammissioni a mezza 
’ voce e negazioni nette c’è un solo 
' punto fermo: il giudice Francesco 
Di Maggio, il responsabile delle 
carceri su tutto il territorio naziona¬ 
le. è partito a razzo per la Calabria. 

La destinazione del responsabi¬ 
le della sicurezza carceri è rimasta 
risevata. Il tam-tam delle indiscre¬ 
zioni racconta che sì sarebbe diret¬ 
to a Vibo Valenzia perchè II sareb¬ 
be dovuta scattare un’evasione di 
più persone: pesci piccoli, ma for- 
.se. tra loro, anche un capomafia di 
rilievo. La notizia che a Vibo sareb-. 
bc stato realizzato un .sofisticato 
piano di fuga è stata data da un 
collaboratore di giustizia, un penti¬ 
to protetto dal massimo nserbo. 
Inizialmente vi è stato stupore: in 
quel carcere non ci sono detenutyi 
di alto spezzorc cnminalc e non è 
rinchiuso alcun boss per il quale 
valga la pena di impegnare energie 
c risorse eda parte delle organizza¬ 
zioni criminali. Poi. lentamente, so¬ 
no iniziali ad affiorare particolan: 


sequio al dibattito democratico ha 
dovuto rinunciare a una clausola 
che avrebbe ritenuto opportuna, la 
distinzione, nella graduazione del¬ 
le pene, tra chi ha rubalo per il par¬ 
tito e chi lo ha fatto per se stesso, 
«lo la pensavo cosi, ma la proposta 
non è passata e non ho l’abitudine 
di amxcarmi sulle mie tesi». Con 
humor partenopeo conclude in 
gloria, chiacchierando amabil¬ 
mente di Valeria Marini e Bencdet- 

A Padova oggi 
assemblea delle 
guardie carcerarie 
per lo sciopero 

Non viene tralasciata nessuna ' 
pista dagli Investigatori per 
cercare di fare chiarezza sul plano 
che ha permesso al capo della 
«mala del Brenta- Felice Maniero di 
fuggire, assieme ad altri cinque 
detenuti, dal carcere di massima 
sicurezza «Due Palazzi» di Padova. 
L’attenzIoiM, oltre che sul colloqui 
avuti da Maniero nelle ultime -- 
settimane di detenzione, è puntata 
anche sulle lettere che ha ricevuto 
e trovate all'Interno della cella. GII 
Investigatori non sembrano però 
nutrire motte speranze, mentre non 
si esclude che qualche Indicazione 
possa venire dalle motte - , 

segnalazioni, anche scritte, fatte a 
carabinieri e polizia dopo che si è . 
parlato di ricompense per chi 
fornirà elementi utili alle indagini. 
Per oggi. Intanto, i previsto un 
Incontro tra il nuovo direttore 
reggente del carcere, Aldo ' 
Fabozzo, e II prefetto di Padova 
Gaetano Santoro. Sempre oggi, 
sono In programma un'assemblea 
sindacale del direttivi penitenziari 
e un’assemblea Interna del - 
personale del carcere. Da alcuni 
giorni gli operatori penitenziari 
padovani sono in stato di 
agitazione. Dall'assemblea 
potrebbe emergere una 
Indicazione sulla possibilità di 
Indire uno sciopero del personale 
amministrativo ed operalo delle 
sedi penitenziarie padovane. - 
Secondo gli agenti, questa vicenda 
è stata liquidata con troppa 
facilità: scaricando ogni - 
responsabilità su di loro. 


4 aÀ-■- ' 


10 Croce, accomunati dal fascino 
che esercitano su di lui e ciak, 
avanti un altro, - 

Amva Francesco Greco, sostitu¬ 
to procuratore di Milano, del pool 
•Mani pulite». Che fatica parlare di 
cose serie, in mezzo a gente che 
chiacchiera di aria fritta. Greco ci 
prova e parte dalla soluzione poli¬ 
tica, per dire in sostanza che male 
non fa, ma non serve a niente. «11 
vero problema è uscire da Tangen¬ 
topoli, creando i presupposti per¬ 
chè non si riproducano le condi¬ 
zioni di illegalltà che abbiamo ac¬ 
certato». Per farlo ci vorrebbero 
delle leggi, ma non quelle che si 
appresta a discutere il governo. 
•Noi abbiamo verificato la totale 
assenza di controlli preventivi sulle 
società di capitali e una grossa la¬ 
cuna nel sistema legistlativo, per 
quanto riguarda questa matena. 
Per esempio mancano norme sul¬ 
l’infedeltà degli amministratori c . 
quindi siamo costretti a contestare 

11 falso in bilancio». Spiega che il si¬ 
stema penale per i reati societari è 
fermo al 1942 ed era vecchio già 
allora. Insomma, questa legge è 
inutile e alla fine anche Greco è 
d’accordo con il procuratore ag¬ 
giunto Gerardo D’Ambrosio, che 
sembrava l’unico eretico del pool 
milanese. «Un dissenso tra noi non 
c’è mai stato. Ha ragiono Di Pietro 
quando dice che al di là della solu¬ 
zione politica. Il problema è che ci 
lascino proseguire le indagini. Non 
ci devono fermare». Anche sul rici¬ 
claggio dice la sua: indagando su 
Tangentopoli, lui e i suoi colleghi 
hanno scoperto che è inutile con- , 
centrare l’attenzione sull’attività 
delle banche, bisogna partire dagli 
illeciti nella contabilità delle azien¬ 
de. È cosi che hanno scoperto pri¬ 
ma le voragini nei bilanci societari, 
poi i falsi in bilancio, la creazione 
di fondi neri e la loro destinazione. 
«Anche II nciclaggio di questi capi¬ 
tali inquina • l’economia, esatta¬ 
mente come il denaro sporco della 
mafia». ■ 

Cambio di interlocutore c arriva 
Gherardo Colombo, considerato 
l’ispiratore del disegno di legge 
Contestabile. «Quando lo scorso 
anno feci questa proposta, pensa¬ 
vo che fosse necessario far emer¬ 
gere tutti gli illeciti». E adesso la 
proposta del Governo è fuori tem¬ 
po massimo? Arriva quando l’attivi- 
ià dei pool «Mani pulite» sembre¬ 
rebbe ferma o almeno rallentata? 
•Non è vero che ci siamo fermati. 
Noi continuiamo a lavorare». Co¬ 
lombo non è disposto ad ammette¬ 
re che la magistratura milanese, 
dopo le elezioni, lavori con qual¬ 
che difficoltà in più. Con lo stile di 
sempre, glissa su tutte le altre do¬ 
mande c lascia parlare Contestabi¬ 
le che fa il bis. Ma questo ve lo ri¬ 
sparmiamo. 



Il boss mafioso Salvatore Rllna nell'aula bunker del tribunale di Palermo 


Labruzzo/Ap 


Luciano Violante ricostruisce la strategia di Cosa Nostra 


«Riina, un boss che fa politica 
sfruttando le troppe polemiche» 


Arriva prima del previsto, se ne va aH’improvviso, co¬ 
stretto dalle minacce di morte a rendere imprevedibili i 
suoi spostamenti. Luciano Violante, vice-presidente 
della Camera, ieri era a Courmayeur, per la conferenza 
sul riciclaggio. Ha un suggerimento preciso da indiriz¬ 
zare al governo e lo ripete parlando coi giornalisti: «Non 
seguirei i consigli di Totò Riina nella lotta alla mafia». E 
rilancia una proposta: liberalizzare le droghe leggere. 

PALLA NOSTRA INVIATA_ 


■I COURMAYEUR Onorevole Vio¬ 
lante. in que,sri giorni si sta parlan¬ 
do di attenuazione del carcere du¬ 
ro per I boss, lei cosa ne pensa? «lo 
non seguirei i consigli di "Totò Riina 
nella lotta alla mafia. Partiamo dai 
fatti: i mafiosi dal carcere emettono 
sentenze di morte, comandano 
traffici dì droga c di armi. Il 41 bis è 
stalo fatto per separare i capi mafia 
dalle cosche di appartenenza. Per 
questo è necessario. Bisogna mi- 
gliorarlo'^ È un’affermazione gene¬ 
rica. Si dica cosa si vuol fare e co¬ 
me, altrimenti è un discoiso astrat¬ 
to, in CUI Riina si inserisce, creando 
lacerazioni in casa nostra, in casa 
della democrazia. 

SI è detto che bisogna umaniz¬ 
zare il carcere... 

Sono d’accordissimo, ma partia¬ 
mo dai ladri di auto: in Italia ci so¬ 
no 54mila detenuti, dunque co¬ 


minciamo dalle fasce più basse e 
meno pericolose. Pensiamo ai 
giovani in carcere: un detenuto 
costa ITmila lire al giorno allo Sta¬ 
to. Possibile che non ci siano mi- ■ 
.sure meno pesanti c meno costo¬ 
se’ Se fosse possibile vorrei uma¬ 
nizzare la malia, che usa il carcere 
come strumento di espansione 
criminale. 

La mafia sta utilizzando nuove 
strategie di penetrazione nel si¬ 
stema politico? 

Ci sono divisioni nel mondo politi¬ 
co. in cui SI inserisce Cosa Nostra 
come interlocutore politico, con 
iniziative precise: prima Tatlacco 
di comunisti, poi le proteste per il 
41 bis e per la legislazione sui 
pentiti, ora la revoca degli avvoca¬ 
ti. La cosa sorprendente è che la 
discussione si concentra proprio 


sui temi suggeriti da Rima. Ma 
questa è una sua strategia per en¬ 
trare nel dibattito politico c diven¬ 
tarne protagonista. Di fatto si di- ' 
'scutc'sul teiTcno che ha proposto 
Cosa Nostra. ' ' 

La mafia quindi sta riconqui¬ 
stando posizioni. Dopo i colpi su¬ 
biti In questi anni sta riorganiz¬ 
zandosi? 

Sta riconquistando il territorio, co¬ 
me avveniva negli anni ’50. Si ini¬ 
zia bruciando le auto, poi le sedi 
politiche, poi si fanno trovare let¬ 
tere minatorie...Non è importante 
il contenuto di quella lettera, che ' 
minaccia di morte questo o quel¬ 
lo. Ciò che conta è che è stata 
scotta su carta intestata del sinda¬ 
co di Corleonc. vuol dire che sono 
presenti anche 11. Tutto prelude al¬ 
l’omicidio, ma non pensiamo ai 
personaggi più in vista e super- 
scortati. Le cose che lasciano il se¬ 
gno sono gli omicidi di gente co¬ 
mune, con CUI ci si identifica. Non 
c’è identificazione con Falcone., 
ma se la vittima è un cittadino 
qualsiasi il messaggio che passa 6: 
«può capitare anche a me» È que¬ 
sto lo scopo intimidatorio che si 
vuole raggiungere. i. • 

Il governo non sembra molto vi¬ 
gile su questi problemi... 

Maroni non dà segni di cedimen- 


Carcere dì Vibo, allarme rosso per piano d’evasione 

E Siclari in Veneto: «La fuga di Maniero è stata una beffa per lo Stato» 


Un gruppo di detenuti, tra loro anche un boss di rilievo, sa¬ 
rebbero dovuti fuggire dal carcere di Vibo Valenzia, una pri¬ 
gione che viene utilizzata per il transito di padrini eccellenti. 
Francesco Di Maggio si precipita in Calabria. Voci di prepa¬ 
rativi di fuga anche dal carcere di Cosenza ma la prefettura 
smentisce. Intanto a Dolo nell’assemlea straodinaria del 
consiglio comunale interviene il procuratore antimafia Sicla¬ 
ri: «La fuga da Padova è una beffa allo Stato». 

_ DAL NOSTRO INVIATO ~ _ 

ALDO VARANO 


qualcuno ha ricordato che Vibo 
pur non essendo un carcere di 
massima sicurezza è una prigione 
di transito, nella quale si fermano 
per soste più o meno lunghe pri¬ 
gionieri in viaggio da una sede al¬ 
l’altra per 1 processi. L’uomo da li¬ 
berare è un capo che sarebbe do¬ 
vuto capitare a Vibo magari per re¬ 
starci soltanto poche ore. In questo 
caso, come avrebbero fatto le or¬ 
ganizzazioni mafioso a conoscere 
con precisione c per tempo i movi¬ 


menti del boss da liberare? 

L’allarme dopo la fuga-beffa di 
Padova c le dichiarazioni del mini¬ 
stro degli interni Maroni avranno 
certo contribuito a far crescere le 
misure e l’attenzione contro le fu¬ 
ghe. Ma se in piena domenica Di 
Maggio decide di piombare in Ca¬ 
labria per verificare come stanno le 
cose è segno che qualcosa di gros¬ 
so stava per accadere proprio in 
questa regione dove, del resto, ci 
sono strutture e forze mafiose tanto 




Il giudice Bruno Siclari 


potenti da poter garantire tutte le 
strutture nccessane per una fuga 
clamorosa c beffarda. 

Il giallo di Vibo è esploso dopo 
una giornata calabrese nervosa sul 
fronte delle carcen. Da almeno 48 


Laura Cioccatolli/Dutoto 


ore circolava la notizia di una fuga, 
sventata dH’ultimo momento, dal 
carcere cosentino di via Popilia. 
Neanche quello di Co.scnza è un 
carcere ad alta densità di detenuti 
mafiosi. Niente a che vedere con il 


supercarcere di Palmi o quello di 
Reggio, zeppi di «padrini» della 
’ndrangheta. Ma il sovraffollamen¬ 
to di detenuti ha costretto a utiliz¬ 
zare sempre nuove carcen, anche 
quelle non organizzate per custo¬ 
dire carcerati eccellenti. Da Cosen¬ 
za avrebbe dovuto prendere il volo 
un personaggio della ’ndrangheta 
della Locridc. Ma polizia, carabi¬ 
nieri e la .stessa prefettura hanno 
smentito con nettezza la scoperta 
di un piano di fuga sostenendo che 
è vero che sono state prese misure 
per rafforzare la vigilanza, ma che 
SI tratta di misure di ordinaria am¬ 
ministrazione scattare dopo le vi¬ 
cende di questi giorni 
Pnma che .si diffondesse la notizia 
di un’altra possibile, clamorosa 
evdsione, aveva pronunciato paro¬ 
le allarmate li procuratore antima¬ 
fia Bruno Siclari. «La fuga di Felice 
Maniero è stata proprio una beffa 
per lo Stalo, che ora deve reagire 
catturandolo, ma soprattutto at¬ 
trezzandosi perchè cose del gcne- 


to. ma non c’è compattezza. 1 più 
pericolosi sono gli imbecilli, quelli 
che parlano senza conoscere le 
, cose. In una situazione di questo 
tipo la condizione fond.imcnUile 
è l’unità delle forze jxilitiche, ma 
badate bene, questo non è conso- 
■ ciativismo, perchè non prevede 
scambi. È un problema di unita 
nella lotta alla malia, ■ 

C'è un rapporto tra lo sciopero 
degli avvocati e la revoca del di¬ 
fensori, partita per ordine di Rll¬ 
na? 

Certo. Anche in questo caso .si è 
inserito in una lacerazione, soste¬ 
nendo che non esiste il diritto alla 
difesa. Fa sempre il ragionamento 
che dovrebbero fare gli altri e pa¬ 
radossalmente gli altri ne discuto¬ 
no. Tra un po’ dira come deve es¬ 
sere modificato il 41 bise il poggio 
è che qualcuno ne discuterà. . 

CI sono misure urgenti che si do¬ 
vrebbero adottare? 

Credo che si dovrebbe pensare se¬ 
riamente alla liberalizzazione del¬ 
le droghe leggere. Questo ridur¬ 
rebbe fortemente gli introiti della 
criminalità c separerebbe il mer¬ 
cato dcll’haschish da quello di 
eroina e cocaina. Non dico che 
sia l’unica strada, ma proviamo a 
discuterne. 

asR. 


re non avvengano più», ha detto Si- 
clari, durante una seduta straordi¬ 
naria del consiglio c<-miin.ale di 
Dolo (Venezia), in cui si è discus¬ 
so delle misure di sicurezza da pre¬ 
disporre per garantire l’ordine pub¬ 
blico nella zona Airincont«o era¬ 
no presenti, tra gli altri, il sotlose- 
greario all’Interno, Domenico Lo- 
lucco. il prcsidenic della Giunta 
Regionale veneta, Aldo Boltin e i 
snidaci dei dicci comuni della Ri¬ 
viera del Brenta che si sono costitu¬ 
ti parte civile nel ma.'ii-processo in 
corso nell'aula bunker di Mestre 
(Venezia) che vede imputato, in¬ 
sieme ad altre 109 pcnsone accusa¬ 
te di associazione a delinquete di 
stampo malioso, propno il boss 
fuggito dal carcere di P:ido\ a 
Siclari ha nbadito con forza l’im¬ 
portanza che venga mantenuto il 
regime carcerano preVLsto da! 41 
bis, «anche ixtrchè tutto quello che 
è accaduto suona come un cam¬ 
panello d’allcinne iioievole in que¬ 
sto senso» Parlando poi degli in¬ 
trecci tra la inalaMta loc.ilec alcuni 
personaggi di Cosa Nostra, il pro¬ 
curatore antimalia ha detto che in 
Veneto il problema della mafia 
«non è particolarmenti' pericoloso, 
)X)ichè non h.r radici s,ilde nella 
collettività". 
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Il Papa: un valore pure per i non credenti 

«n matrìmonìo 
sacro per tutti» 

Nell’Angelus di ieri mattina, il Papa è tornato sui temi 
del matrimonio e della famiglia, ed ha affermato che 
«smarrire il valore del matrimonio» sarebbe «un pericolo 
per l’intera umanità». Giovanni Paolo II ha inoltre ricor¬ 
dato resistenza di «valori fondamentali» che si impon¬ 
gono alla coscienza di ciascuno. Così anche il matrino- 
r.io è indicato non soltanto come un valore cristiano, 
ma come «un valore originario della creazione». 


■ citta DEL VATICANO.-Smarrìre 
il valore del matrimonio quale ■ 
unione stabile di un uomo e di una 
donna » non è «un problema per i, 
soli credenti, ma un pericolo per 
l'intera umanità». Cosi si è espresso ; 
ieri Giovanni Paolo 11 , durante 
l'Angelus domenicale, rivolgendo¬ 
si, dalla finestra del suo apparta¬ 
mento, ai fedeli riuniti in Piazza 
San Pietro.• ,• 

Il Papa ha osservato che «non di 
rado l'insistenza della chiesa sull'e¬ 
tica del matrimonio c della fami¬ 
glia viene equivocata , come se la 
comunità cristiana volesse imporre 
a tutta la società una prospettiva di 
fede valida solo per i credenti».«Lo 
si è visto, ad esempio -ha ricordato 
il pontefice- in alcune reazioni al 
dissenso che ho apertamente ma¬ 
nifestato quando il Parlamento eu¬ 
ropeo ha inteso legittimare un tipo 
nuovo di famiglia, caratterizzata 
dall'unione di prersone omosessua¬ 
li». «In realtà il matrimonio -ha sot¬ 
tolineato il Papa- quale unione sta¬ 
bile di un uomo e una donna che 
si impegnano al dono reciproco di 
sè e si aprono alla generazione 

Parroco aggredito 
a Roma 

davanti la chiesa 
con finta pistoia 

SI è avvicinato al aacerdota cho 
atava parlando sul sagrato della 
chiesa con una persona, lo ha 
colpito all' Improvviso alla testa 
con II caldo di una pistola 
giocattolo ed h poi subito fuggito. 
Poco dopo r aggressore d stato 
bloccato dal caraUnterl. È 
successo Ieri mattina verso le 10 
davanti alla chiesa del monastero 
di San Oregorlo al Cello. Giuseppe 
Trapasso, di 43 anni, originario di 
Palermo, che vive a Roma senza . 
fissa dimora, si ò avvicinato al 
parroco della chiesa, don Elio 
Rlippetti, originarlo di Fano 
(Ancona) di 67 anni, che stava 
parlando con un fedele. L'uomo, ' 

' un barbone secondo I carabinieri 
della compagnia Roma Centro, ha 
urlato frasi sconnesse e senza che 
Il sacerdote e r altra persona 
avessero II tempo di accennare a ' 
una difesa, ha colpito II parroco In 
testa con II calcio della pistola 
giocattolo, una calibro 9 
parabellum. Assestato II colpo al 
sacerdote, l'uomo è fuggito con la 
pistola hi mano, ma poco dopo à 
statovistonellazonadauna « 
pattuglia di carabinieri che lo ha 
bloccato, nonostante fosse stata 
minacciata con l'arma. 


della vita, non è soltanto un valore 
cristiano, ma un valore originario 
della creazione». 

11 Papa ha poi proseguito con- 
' dannando quel «relativismo che 
spinge a dubitare dell'esistenza 
stessa di una verità oggettiva ».Ci 
sono però, ha detto Giovanni Pao¬ 
lo 11, valori fondamentali «che si im¬ 
pongono alla coscienza di ciascu¬ 
no e sono un patrimonio comune 
deH’umanità». E non è forse pro¬ 
prio a questo patrimonio - si è 
chiesto il papa- che «si appiella la 
coscienza comune quando con¬ 
danna i crimini contro l'umanità 
anche se avallati da qualche legi¬ 
slatore?" 

Ancora, il pensiero del Papa si è 
rivolto ai bambini, che «hanno di¬ 
ritto ad avere, e ne hanno più che 
mai bisogno, il calore di famiglie 
degne di questo nome». 

Nel 1994, anno che l'Onu ha de¬ 
dicato alla famiglia, Giovanni Pao¬ 
lo Il ha già affrontato in diverse oc¬ 
casioni, oltre che in merito alla ri¬ 
soluzione del parlamento europeo 
favorevole alle coppie tra persone 
dello stes.so sesso. Il tema della fa¬ 
miglia: la ha definita «un tesoro da 
tutelare», nella lettera scritta, in oc¬ 
casione della Pasqua, a tutti i Capi 
di stato per chiedere loro un impe¬ 
gno per quella che «rimane la prin¬ 
cipale fonte di umanità» rispetto a 
'tuttri fenomeni negativi ed alienan¬ 
ti. E nell'Angelus del 6 marzo, il 
pontefice aveva precisato che. con 
la sua recente «Lettera alle fami¬ 
glie», intendeva instaurare «un dia¬ 
logo, in forma immediata e confi¬ 
denziale, con tutte le famiglie, ri¬ 
cordando i perìcoli a cui sono 
spesso esposte e insieme lo grandi 
(ràtenzialità di cui sono depositarie 
per il bone dcH'intera società in vi¬ 
sta della costruzione della civiltà 
dell'amore. Nella stessa giornata, il 
papa aveva osservato che la fami¬ 
glia fondata «sull'Insostituibile rap¬ 
porto tra uomo e donna», è chia¬ 
mata innanzitutto a vivere al pro¬ 
prio intorno, e poi a testimoniare 
all'estemo «i valori fondamentali 
dell'esistenza umana, quali l'acco¬ 
glienza, la solidarietà e un impe¬ 
gno comune per un autentico pro¬ 
gresso materiale e spirituale». 

Concludendo l'appuntamento 
di ieri mattina. Giovanni Paolo II, 
prima di accomiatarsi dai fedeli, 
ha anche avuto alcuni accenni 
scherzosi in merito alla condizioni 
della sua salute. «Vi ringrazio- ha 
detto ai fedeli- di venire qui ogni 
domenica cosi numerosi. In questo 
modo- ha proseguilo- fate un con¬ 
trollo sul papa, per vedere se sta 
bene, o se sta meglio. Faremo- ha 
concluso- il nostro possibile». , 


Ladro ruba ad altro ladro 


Chiama il 113 




la polizia lo airresta 


■ MILANO. Quando, ieri mattina, 
ha chiamato il «113», .Nicola Sabati¬ 
no, 39 anni, residente a Milano, 
non avrebbe mai immaginato che, 
una volta denunciato il furto di cui 
era stato vittima, avrebbe seguito in 
carcere Ninal Wijesinghe, 36 anni, 
cittadino dello Sri Lanka, che po¬ 
chi minuti prima lo aveva deruba¬ 
lo, facendogli credere di essere sta¬ 
to colto da malore. E invece è an¬ 
data proprio cosi: perché é acca¬ 
duto che gli agenti della pattuglia 
della polizia, dopo avere catturato 
il ladro, in via Chiese, hanno co¬ 
minciato a redigere il verbale e 
hanno effettuato un controllo al 
terminale. In questo modo si sono 
accorti che Sabatino era colpito da 
un ordine di esecuzione pena do¬ 
vendo scontare 2 mesi e 19 giorni 
di detenzione per furto. Aver con¬ 
tribuito a fare arrestare un ladro 
non cosi ò servito ad evitargli il car¬ 


cere di San Vittore. Anzi - a quanto 
pare - l'uomo che aveva fatto arre¬ 
state il cingalese, si era dedicato, in 
passato, ad attività non molto dissi¬ 
mili. 

Ma ripercorriamo il «film^della 
curiosa vicenda: Nicola Sabatino, 
ieri mattina era a bordo della sua 
auto e nei pressi di via Chiese ha 
notato un uomo sdraiato a terra. 
Pensando ad un malore, ha ferma¬ 
to l’auto e si é avvicinato all’uomo 
per prestargli soccorso. Ninal Wije¬ 
singhe ha smesso di recitare la par¬ 
te del moribondo, ha strappato 
dalle mani di Sabatino le chiavi 
della macchina c ha tentato di im¬ 
possessarsi della catenina che gli 
usciva dalla camicia. Sabatino ha 
avvisato la polizia che in pochi mi¬ 
nuti è riuscita ad ammanettare il la¬ 
dro ma anche lui é finito nel carce¬ 
re di San Vittore. Dovrà rimanere 11 
dentro per almeno due mesi. 







Juan Carlos di Borbone, re di Spagna sulla sua Imbarcazione 


M Lovati/Agf 


In Maremma 
una trattoria 
per un pranzo 
da re... di Spagna 

Lui, Sua Maestà, non era affatto a 
disagio, anche perché protetto, pur 
se con discrezione, da due dozzine 
di agenti segreti, ma i proprietari di 
una trattoria a Punta Ala 
(Grosseto) ed I clienti molto di più, 
quasi non credendo al loro occhi, 
finché non hanno avuto la certezza 
che a mangiare Insieme a loro 
c’era proprio il re di Spagna, Juan 
Carlos. È successo nel locale 
Vecchia Torre quando ad un tavolo 
fissato per lA persone è arrivato . 
anche il re di Spagna, presenza non 
dichiarata da chi aveva prenotato. 
Niente sala riservata e Juan Carlos 
ha cenato «democraticamente> 
Insieme all'equipaggio della barca 
a vela Bribon con la quale II 
monarca spagnolo è impegnato da 
giorni In una serie direte per il ' 
campionato europeo classe IMS 
lungo la costa maremmana. 
Servizio da trattoria, semplici ' 
tovagliollnl di carta come tutti, per 
un menu tipicamente maremmano 
a base di cinghiale ed altre carni, 
senza «specialità marinare». Il tutto 
innaffiato da Brunello d'annata. Il 
re di Spagna ha lasciato II locale . 
dopo l’allegra mangiata dopo le 
23; cordiali saluti per gli altri » 
avventori con I due I due proprietari 
del locale Silvia MastacchinI e 
PaoloTurchtnl. emozionatissiml 
per l'Inatteso ospite. 


Ufo in jnazza, poi Tomìdclìo 

Esce di casa dopo 6 anni per la partita dellltalia 


Sabato di sangue in provincia di Catania. A Scilli- 
chenti dopo una lite è stato ucciso il gestore di una 
tavola calda. L’assassino è uno squilibrato che da 
sei anni nonlisciva di casa e che sabato sera aveva 
deciso di andare in piazza per vedere Italia-Eire, 


DAL NOSTHO CORRISPONOENTE 


m CATANIA. Due banali litigi sono 
finiti in tragedia nel catanese, la¬ 
sciando sul terreno due morti ed 
altrettanti feriti. Una delle vittime 
era un personaggio assai cono¬ 
sciuto in provincia di Catania, si 
chiamava Alfio Russo, aveva 54 an¬ 
ni e aveva inventato la moda del 
"pani cunzatu". una sorta di fast 
food siciliano, riciclando e attualiz¬ 
zando una vecchia ricetta della cu¬ 
cina povera: pane casereccio, im¬ 
bottito con peconno fresco, pomo- ' 
doro e olive, il tutto passato al for¬ 
no e venduto ai ragazzi che nelle 
sere d'estate facevano la fila da¬ 
vanti alla sua panetteria di Scilli- 
chenti, una frazione sul mare di 
Acireale a venticinque chilometri 
da Catania,. ■ . ■ 

Alfio Russo in breve aveva mes¬ 
so da parte un bel gruzzolo e aveva 
ingrandito l'azienda trasformando 


WALTCn RI2SCO 

il panificio di famiglia in una tavola 
calda dotata tra l'altro di un sosfi- 
sticato sistema di telecamere a cir¬ 
cuito chiuso per scoraggiate i rapi¬ 
natori che da qualche tempo ave¬ 
vano preso la poco gradita abitudi¬ 
ne di andarlo a visitare troppo 
spesso. Sono state proprio le tele¬ 
camere a mettere gli investigatori 
sulle tracce dell'assassino che sa¬ 
bato sera ha ucciso con una serie 
di coltellate il titolare della tavola 
calda, dopo un litigio che era scop¬ 
pialo prorio aH'inlemo del locale 
diScillichenti. ' 

Era da poco finita la partita di 
esordio degli azzurri a New York e 
attorno al bancone del signor Rus¬ 
so si era formata la .solita folla. Ad 
un certo punto tra gli avventori è 
scoppiato un diverbio. Russo si è 
immediatmente intromesso per 
capire cosa stesse accadendo ed ' 


in breve si è reso conto che un uo¬ 
mo dalTaria trasandata stava infa¬ 
stidendo i suoi clienti. Russo ha im- 
pacclrettato l’ordinazione del di¬ 
sturbatore, invitandolo ad andarse¬ 
ne: «Ecco, prendi il pane, non vo¬ 
glio neappure che lo paghi, basta 
che ti levi dai piedi...». La frase non 
è piaciuta a Girolamo Panebianco, 
un disoccupato di 37 anni, affetto 
da turbe psichiche. L'uomo non la¬ 
vora da otto anni e da sei non met¬ 
teva il naso fuori di casa. Sabato • 
sera aveva deciso di interrompere 
la sua auto-segregazione ed era 
uscito a bordo della sua vecchia 
Fiat 127 per andare a vedere la par¬ 
tita in uno dei maxi schermi allesti¬ 
ti nelle piazze di Acireale. Al termi¬ 
ne dell'incontro, aveva deciso di 
fermarsi a Scillichenti per compra¬ 
re la focaccia. -, 

■ Panebianco ha risposto violen¬ 
temente all'invito del gestore del 
locale, quindi ha tirato fuori dalle 
lasche alcune banconote c le ha 
gettate in faccia a Russo. Una volta 
fuori ha sgommato un paio di volte 
con l’auto davanti alla tavola calda 
ed é quindi partilo di gran camera, ■ 
' inseguito da Alfio Russo che a bor¬ 
do del suo fuoristrada era deciso a 
raggiungerlo per dargli una lezio¬ 
ne. Poco dopo la stazione ferrovia- 
• ria di Guardia Mangano, Russo ha 
notalo la 127 ferma in una stradina 1 


senza sbocco. Ha fermato il fuori¬ 
strada ed é sceso cercando l'av¬ 
ventore. Panebianco non gli ha la¬ 
sciato neppure'il tempo-di-fiatare. 
È balzato fuori dal buio e lo ha pu¬ 
gnalato varie volte. Quando ha vi¬ 
sto Russo accasciato per terra in 
una pozza di .sangue, è montato 
sull'utiliatrìa passando quindi con 
l'auto sopra il corpo del suo anta¬ 
gonista, - ■ • 

Ai carabinieri di Acireale è ba¬ 
stato guardare la video-registrazio¬ 
ne per individuare l'asiassino che 
è stato fermato nella mattinata di 
ien. . , . . r 

Sempre sabato sera nel quartie¬ 
re di San Giovanni Gaiermo una li¬ 
te per banali motivi di parcheggio 
é sfociala in un delitto. Due fami¬ 
glie da tempo in lite per vecchi ran¬ 
cori: alle 21,30 scoppia il pande¬ 
monio. Da un lato il padrone di ca¬ 
sa, Angelo Fallico, di 57 anni, spal- 
legiaio dai figli Sergio di 21 anni e 
Marco di 23. dall’altro l'inquilino 
Alfio Massara, sostenuto da Luigi 
Foli, di 34 anni, e da un altro indivi¬ 
duo non ancora identificato. Tutti 
pregiudicati per vari reati. La lite 
scoppia a causa di un’automobile 
parcheggiata 'male c immediat¬ 
mente diventa una rissa furibonda 
nel corso della quale Massaro im¬ 
pugna un coltello, uccide Marco 
Fallico e ferisce gli altri due «a-wer- 
sari». • ■ • 


Gran Paradiso 
Tragedia 
in montagna: 
muore alpinista 

Una domenica In montagna si è 
trasformata In tragedia. Un 
Istruttore della scuola «Gievasuttl». 
Elio Costa, 37 anni, residente a 
Nubiana, un piccolo centro In 
provincia di 'Torino, è morto Ieri 
mattina mentre scendeva la via 
nomiale del Ciarforon a quota 
3700 metri, sul massiccio del Gran 
Paradiso, In Val d'Aosta. 
L’escursionista con alcuni amici 
era giunto sabato sera a 
Valsavaranche da dove, aveva 
Intenzione di raggiungere 
l'Indomani la vetta. Per cause non 
ancora chiarite, forse un errore 
Imperdonabile, Costa é 
Improvvisamente caduto per oltre 
duecento metri ed dopo uno 
spaventoso volo, è morto sul colpo. 
La condisloni meteorologiche 
erano buone e i testimoni non ' 
hanno potuto ricostruire la 
dinamica dell'Incidente. La salma 
è stata recuperato dalle Guide del 
Soccorso alpino valdostano, che 
sono state trasportate sul posto . 
con r elicottero della Protezione 
Civile. 


Ciclista tedesco in coma caduto al Giro dilettanti 

No all’ospedale di Bologna 
Tirasferìto in Gerniania 

______ PALLA NOSTRA REDAZIONE 


Ferito pilota e 3 passeggeri 

Predjdta aereo 
all’Elba, 


■i BOLOGNA. Un caso di malasa- 
nità o una banale (ma per questo 
non meno drammatica) vicenda 
umana? E'quanto è .successo nella 
giornata fra venerdì e sabato scorsi 
ad un giovane ciclista dilettante te¬ 
desco, Christian Meyer, 24 anni, 
campione olimpionico nell’inse¬ 
guimento a squadre a Barcellona, 
che durante la tappa a Castrocaro 
del Giro d’Italia per dilettanti è sta¬ 
to coinvolto in una bruttissima ca¬ 
duta. Soccorso in stato comatoso 
s’è notato cho tra l’altro aveva ri¬ 
portato un trauma del rachide dor¬ 
sale c che poi' questo rischiava la 
paralisi. A questo punto si decide¬ 
va il trasferimento all'ospedale 
Maggiore di Bologna (lo stesso che 
aveva inutilmente cercato di curare 
il campione automobilistico Ayr- 
ton Senna) il quale ospedale ha si 
un reparto .specializzato nel setto¬ 


re, ma meno noto di un centro 
eletto, sempre bolognese, qual è 
invece l’istituto Rizzoli. Di qui la n- 
chiesta dei parenti c dei tecnici 
della squadra di poter trasferire I! il 
ragazzo: richiesta però respinta 
dalla direzione sanitaria dello stes¬ 
so Rizzoli perché non aveva posti 
disponibili. 

Fin qui i fatti. Senonchè i familia¬ 
ri la scorsa notte hanno deciso di 
chiamare con urgenza un medico 
di fiducia direttamente dalla Ger¬ 
mania. Uno specialista che all'ani- 
vo al Maggiore ha però convenuto 
con la diagnosi dei sa. ''ari bolo¬ 
gnesi i quali sostenevano c l'mulili- 
tà del trasporto al Rizzoli e quella 
di un’operazione urgente. 

A questo punto è nata la polemi¬ 
ca: non è staio operato perché il 
Rizzoli ha detto di no una pnma 


volta o perché non conveniva dav¬ 
vero operare? Dice il dottor Nar- 
dacchionc, medico sanitario del 
Maggiore: «Noi eravamo pronti a 
operare. Ma non serviva. Il Rizzoli 
in un secondo tempo ha dato an¬ 
che lui la sua disponibilità. Ma è il 
tipo di lesione che ha subito l'atle¬ 
ta che non va operata con urgen¬ 
za. Lo ha confermato pure II loro 
medico di fiducia. Nessuna pole¬ 
mica». 

Ien mattina, intanto, visto che un 
intervento era assolutamente inuti¬ 
le, i familiari hanno deciso di tra¬ 
sportare Meyer direttamente a Hei¬ 
delberg in Germania. Il ragazzo ò 
partito con un'aereo privato de.sti- 
nazione Francoforte. Di qui 6 poi 
stato trasferito in elicottero. Resta¬ 
no comunque molti dubbi sulla 
possibilità del giovane ciclista di 
poter recuperare appieno l'uso de¬ 
gli arti inferiori, Almeno per un’atti¬ 
vità ciclistico-sportiva. 


■ LIVORNO. Tragedia sfiorata ieri 
sui cieli dell'Elba. Un aereo mono¬ 
motore del tipo «tampico» ù caduto 
sull’isola, nella località chiamata 
Piano dei ciliegi, su una collina a 
circa 450 metri di altezza. Gli occu¬ 
panti, due uomini e due donne, so¬ 
no rimasti feriti. ' - ' 

Il velivolo con sigla «Tb9» era 
partito dall' aeroporto di Vergiate 
(Varese) con a bordo Dante Pisa- 
nello, 31 anni. Stefano Zambotti, 
28 anni, Laura Mazzola, 27 anni e 
Ramona Piazza, 29 anni, tutti mila¬ 
nesi. Pisanello, che era alla guida 
dell' aereo, cosi come lui stcs.so ha 
raccontato, giunto a cinque miglia 
circa dall' areoporto di Marina di 
Campro, ha perso improvvisamente 
il contatto radar e si é trovato im¬ 
merso in una nebbia molto fitta. 
Poi avrebbe avvertito una specie di 
vuoto d' aria che non gli avrebbe 
consentito più il controllo del veli¬ 
volo che cosi è precipitato. Fortu- 


tutti salvi 


nalamente gli alberi, molto fitti in 
quella zona, hanno attutito la ca¬ 
duta del piccolo aeroplano. 

I giovani, anche se feriti, sono 
riusciti a uscire dall'aereo e a chie¬ 
dere soccorso da un telefono cellu¬ 
lare di uno dei loro. Pisanello, 
Zambotti e Mazzola sono stati rico¬ 
verati all' ospedale di Portoferraio 
per ferite guaribili in una ventina dì 
giorni. Ramona Piazza, che ha ri¬ 
portato un trauma cranico, è stata 
invece trasferita al policlinico San¬ 
ta Chiara di Pisa. 

Un altro incidente aereo- an- 
ch'esso senza vittime- é accaduto 
al largo di Portovcncrc (La Spe¬ 
zia): un velivolo da turismo è af¬ 
fondato mentre il pilota tentava un 
ammaraggio, I due occupanti - con 
il pilota c'era un pas.seggcro - sono 
nusciti ad abbandonare il velivolo 
prima che si inabissasse e sono 
stati tratti in salvo dall'equipaggio 
di un'imbarcazione. 


r 
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«Sono una parente 
della mummia 
trovata sulle Alpi 
Ora seppellitela» 

Una combattNa signora britannica 
' partirà quanto prima per «fare ia 
conoscenza» dei viandante di 
cinque miiienni fa trovato tra i 
ghiacci deiie AipI e per chiederne 
•degna sepoltura», avendo - 
scoperto che si tratta di un suo 
antenato. Mary Moseiey, secondo 
gli scienziati britannici, ha ; 
caratteristiche genetiche », 
pressoché Identiche a quelle 
dell’uomo di Slmllaun, che riposa 
ora In un frigorifero dell'università 
di Innsbruck dopo essere stato > 
rinvenuto praticamente Intatto al 
confine Italo-austriuaco alcuni - 
anniorsono. . < s ' •■••a'- 

•È meraviglioso sapere che sono 
sicuramente una sua discendente, 
anche se sono passate almeno 
200generazioni, e sento di volergli 
bene: andrò presto a rendergli .. 
omaggio», ha annunciato la •< • 
signora che fa la contabile In una 
cittadina presso Londra. Mary à di 
orgine Irlandese e gli scienziati di 
vari paesi hanno stabilito da tempo 
che r •uomo del ghiacci», la cui 
scoperta stupì II mondo, proveniva 
dal nord Europa. Tra tutte le " 
persone la cui •sequenza genetica» 
è stata stufata In vari paesi, la • 
signora è colei che ha -, 
probabilità di essere veramente 
una •nlpoUna» dell'uomo di < 
Slmllaun. •MI darò da fare subito 
perché trovi degna sepoltura», ha 
promesso. • • 


LETTERE 
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La mummia trovata sul ghiaccialo del Slmllaun nel settembre del 1991 


«Quei nigazd possono iticela» 

Alunni rimandati in 9 materie, parla il preside 


«Quei ragazzi possono farcela...». Parla il preside 
dell’istitutoj<Euganéo». di Este, dove due studenti 
dovranno prepararsi iìi nove materie per gli esami 
di riparazione. Giancarlo Burri: «È stata una scelta' 
meditata, rion siamo un fenomeno da baraccone». 


■ ROMA. Due suoi studenti sono 
stati rimandati a settembre in nove 
materie, mezza Italia ne parla con 
stupore, ma il professor Giancarlo 
Buni, preside dell'istituto tecnico, 
industriale «Euganeo» di Este, non 
comprende il motivo di tanto cla¬ 
more; «Non .siamo mica un feno¬ 
meno da baraccone, noi appli¬ 
chiamo soltanto la legge...». ‘ , 

E ieri, dalla sua casa in provincia 
di Padova, ha ribadito come egli ri¬ 
tenga legittima e sensata questa ' 
decisione. :■ 

Allora, signor preside, com'ò an¬ 
data? Non vi sembra un po' un 
azzardo l’avere rimandato In no¬ 
ve materie questi studenti? ' ' 
No, non c’è stato nessun azzardo. 
E in realtà non capisco tanto inte¬ 
resse, non trovo ragionevole que- 
sta curiosità. Si vede che sono po¬ 
chi quelli che leggono la Gazzetta 


Ufficiale... 

Cioè? 

' Cioè, noi non abbiamo fatto altro 
che applicare una norma, in base 
alla quale non vi sono limiti circa 
il numero delle materie che pos¬ 
sono essere conferite per riparare 
a settembre. Invece, esistono limiti 
ben precisi, nei quali si può arriva¬ 
re a respingere uno studente: par¬ 
liamo di insufficienze molto gravi. 
Se le insufficienze gravi non ci so- 
' no, il testo unico in materia di 
scuoia, recentemente pubblicato 
sulla Gazzatta Ufficiale, vieta di re¬ 
spingere lo studente. . 

Nel caso di questi due ragazzi 
super-rimandati, non c’erano 
perciò delle Insufficienze gravis¬ 
sime... - ' 

Esattamente. I ragazzi avevano 
numerosi •cinque», dunque erano 
considerati insufficienti in molte 


materie. Ma queste insufficienze, 
in realtà, non sono gravissime. Si¬ 
gnifica che le lacune non sono in¬ 
colmabili, vuol dire che forse è 
possibile chiudere il conto a set¬ 
tembre, anche se «chiudere il con¬ 
to» è un'espressione brutale. Eco- 
si... ■ . . ■. . ■ - , - 

Cosi, invece di bocciarli. Il avete 
rimandati. Ma, francamente, ri¬ 
tiene davvero che questi studen¬ 
ti possano farcela a recuperare 
e a prepararsi per gli esami? 
Direi di si. Se ci si rifletto un po', il 
loro caso non differisce molto da 
quello dei ragazzi che preparano 
da sè uno o più anni scolastici e 
poi si presentano, anche nel no¬ 
stro istituto, per sostenere gli esa¬ 
mi di idoneità. Se ce la fanno que¬ 
sti, che devono preparare ben tre¬ 
dici materie, perché non dovreb¬ 
bero riuscirci studenti che hanno 
collezionato una serie di insuffi¬ 
cienze non gravissime? ■ 

Che cosa le hanno detto I ragaz¬ 
zi quando hanno saputo? 

Niente, con loro non ho ancora 
parlato. In compenso... 

In compenso? 

Sono venuti nel mio studio, che è 
sempre aperto, numerosi genitori, 
per chiedermi un parere circa il 
futuro dei loro figli. Si tratta di ra¬ 
gazzi rimandati a settembre an¬ 
che con quattro o cinque materie. 


I genitori volevano un consiglio, 
ceicavano di capire... L'interroga¬ 
tivo in questi casi di solito è il se- 
guentcT h'a sensó'chc corriùnquel ' 
ragazzi si presentino per sostene- . 
re gli esami di riparazione? Oppu¬ 
re è più ragionevole lasciare per¬ 
dere e partire per le vacanze? 

E lei? Che cosa ha risposto? 

Cosa ho risposto? Insieme con i 
genitori ho esaminato attanta- 
mente il caso di ogni studente: c 
ad alcuni ho detto che era possìbi¬ 
le recuperare, ad altri ho spiegato 
che era più difficile, che la situa¬ 
zione era complicala... A scuola 
lavoriamo con molta serietà, su 
ogni caso si ragiona a lungo e in 
modo approfondito. 

Però, anche rinviare a settembre 
con cinque materie non è molto 
frequente... 

Invece capita spesso, e con risul¬ 
tati anche confortanti. Cosi, per 
esempio, abbiamo studenti che 
l'anno scorso sono stati rinviati a 
settembre con cinque materie e 
che poi, agli esami di riparazione, 
si sono presentali preparati e ce 
l'hanno latta. Ce l’hanno fatta cosi 
bene, che quest'anno sono stati 
promossi a giugno, senza alcun 
problema, - - 

Insomma, ogni caso fa storia a 
sè. 

Appunto, E le decisioni non ven¬ 


gono prese tenendo in conto solo 
il numero delle insufficienze. Si 
fanno altre valutazioni, si cerca di 
■ capire cosà sia meglió' per lo stu¬ 
dente. Per ésèmpiò, si tema di ac¬ 
certare se le lacune sono incolma¬ 
bili o se. con un po' di buona vo¬ 
lontà. lavorando, è possibile rime¬ 
diare a un errore senza perdere un 
anno. • ■ 

E lei? Come ha vissuto II rumore 
suscitato da questa vicenda? - 
Francamente, io sono sconcerta¬ 
to. Il mio telefono squilla di conti¬ 
nuo. è arrivata anche la televisio¬ 
ne... In un certo senso, però, tutto 
questo è un po' demoralizzante. 
Lavoro in una scuola che, nel suo 
piccolo, si dà molto da fare. C'è la 
sperimentazione, cerchiamo di 
aiutare il più possibile i ragazzi. 
Per esempio, noi nell’arco dell'an- 
•no inviamo alla famiglie due lette¬ 
re, per segnalare eventuali caren¬ 
ze oppure eventuali gravi lacune 
degli studenti. L'ultima comunica¬ 
zione è di aprile. Però... 

Però? 

Sono cose che evidentemente 
non sempre vengono capite e 
adesso fa clamore la vicenda di 
questi due studenti. Ma la nostra è 
solo coscienza professionale. Non 
siamo un fenomeno da baracco- 


Roma, solidarietà del sindaco 

Botte dal lavavetri: 
donna in ospedale 


Inaugurato tra le polemiche il nuovo locale 


Rimìni, tutti alla «Cacca» 
una discoteca per bambini 


'■I ROMA.L'ha chiamata al telefo¬ 
no, e hanno avuto una cordiale 
chiacchierala. Francesco Rutelli, 
sindaco di Roma, ha voluto espri¬ 
mere cosi la sua solidarietà a Mas- 
siminaTommassini, la signora che 
sabato sera, a un semaforo, è stata 
aggredita da . un ’ immigrato del 
Bangladesh..'-.- ■' 

La donna aveva rifiutato di far 
pulire il parabrezza della sua auto¬ 
vettura da Alam Samdi, un ragazzo 
diciannovenne, che ottriva la sua 
attività di lavavetri ad un semaforo 
del Prenestino: di fronte al rifiuto, 
però, il giovane ha avuto uno scop¬ 
pio di rabbia, e ha colpito più volte 
la donna attraverso il finestrino 
aperto, tentando anche di strap¬ 
parle la catenina d’oro dal collo. 
AlamSamdi è stato arrestato, men¬ 
tre Massimina :Tommassini, • ac¬ 
compagnata in ospedale, è stata 
giudicata guaribile in dodici giorni. 


«Mi è sembrato doveroso chia¬ 
mare la signora - ha spiegato Rutel¬ 
li. Sono il sindaco di tutti i romani, 
e non difendo per partito preso 
quelli che in città sono "ospiti", co¬ 
me i nomadi e gli immigrati. Se c’è 
qualcuno che sbaglia è giusto che 
paghi. Ed è giusto che i vigili, come 
è previsto da un progetto, controlli¬ 
no con maggiore efficacia quello 
che accade ai semafori». 

Il sindaco si è dichiarato soddi¬ 
sfatto della chiacchierata, e ha sot¬ 
tolineato che la signora Tomassini 
•una persona squisita e di grande 
buon senso», è stata «d’accordo nel 
ritenere che l'episodio non debba 
alimentare sentimenti di intolleran¬ 
za nei confronti degli stranieri». 
"Episodi simili nelle metropoli so¬ 
no frequenti- ha concluso Rutclli- 
m? non vanno considerati inevita¬ 
bili: la giunta farà di tutto per ga¬ 
rantire la buona convivenza tra i 
cittadini». 


NOSTRO SERVIZIO 


■1 RIMINI. E adesso c'è anche la 
discoteca per bambini. Se ne senti¬ 
va davvero l'esigenza? È quanto si 
sono chiesti in molti (genitori, edu¬ 
catori, insegnanti c via elencando) 
all’annuncio che nel parco di Fia- 
bilandia a Rivazzurra di Rimini si 
sarebbe costituita la prima discote¬ 
ca per ragazzini con un’età variabi¬ 
le tra i cinque c gli undici anni. 

Cosi dopo polemiche su polemi¬ 
che, titoli di giornale, dibattiti e 
convegni, sabato sera Tattcsa inau¬ 
gurazione. Si chiama «Cacca Di¬ 
sco». Un nome che non si sa se iio- 
nico, provocatorio o freudiana¬ 
mente infelice. Un nome comun¬ 
que scelto, ha detto la direttrice di 
Fiabilandia. la signora Tiziana Ci- 
pclletti «Da un ristretto comitato di 
consulenti del parco». 

Sia quel che sia. sabato sera dal¬ 


lo 21 alle 24, bambini, mamme, 
papà, sinanco qualche nonno 
hanno calpestato le piste del Cac¬ 
ca Una grande festa. Un diverti¬ 
mento. Cinquecento persone, cin¬ 
que maestri di danza (sic), tanto 
ritmo e tanta allegria. Del resto si 
sa: i bambini mica fanno domande 
se un divertimento è sano o meno. 
Un po' come le merdendine. Sono 
buone? Si mangiano. Fanno male? 
Ci pensino mamma c papà, ' 

Cosi al Cacca una serata di mu¬ 
sica latino americana, palloncini, 
trenini, corse, urla e gridolini. Una 
bella serata insomma. Così bella 
che alla fine, di fronte ad un tripu¬ 
dio di mani e di magliette colorate 
è stata tagliata una gigantesca torta 
di frutta sulla quale stava scritto 
(manco a dirlo) «W la Cacca», 
Cosa significasse è chiaro. Cosa 
volesse significare, un po’ meno. 


Ma tanfè. La pedagogia non è una 
scienza esatta. Non è difficile trova¬ 
re nei suoi testi una cosa e il suo 
esatto contrario. Ha detto al propo¬ 
sito la direttrice della discoteca: 
«Una bella festa. Siamo soddisfatti. 
I bambini hanno ballato un qual¬ 
cosa che è a metà tra l’cserdzio di 
ginnastica e la danza. Un qualcosa 
di molto liberatorio che premia 
questa manifestazione e dimostra 
come le polemiche fatte fino ad 
ora fossero ingiustificate. Mi augu¬ 
ro adesso che siano esaurite». 

Comunque sia ne! grande «di- 
vcrtimcntificio» (cosi viene chia¬ 
mata la riviera romagnola) Fiabi¬ 
landia quest'anno s’è presa il pai- 
mores della miglior trovata pubbli¬ 
citaria. Tra dibattiti, proteste, ese¬ 
crazioni, puntualizzazioni, distin¬ 
guo c titoli di giornale è diventata il 
parco giochi piùcono.sciuto dell'A- 
driatico. 


Le amnesie 
del ministro 
della Difesa 


Caro direttore, 

il ministro della Difesa, Cesare 
beviti SI è già distinto durante la 
commemorazione all'Altare del¬ 
la Patria, nel giorno dell'omag¬ 
gio ai caduti, in mezzo ai reduci 
americani della battaglia di Ro- : 
ma, nella loro qualità di invitati 
d’onore, per essersi dimenticato 
di fare riferimento alla lotta di Li¬ 
berazione popolare in Italia, ri¬ 
cordata il giorno precedente al 
cimitero di Nettuno dal presi¬ 
dente Clinton e dal presidente 
Scalfaro. Ad un avvocato che cu¬ 
ra gli affari di un grande impren¬ 
ditore non è richiesta la cono¬ 
scenza della storia del nostro 
Paese. Ad un ministro del gover¬ 
no della Repubblica non è con¬ 
cessa l'ignoranza, e colpevole 
diventa perché ha il dovere di 
non dimenticare questa storia. 
Bene ha fatto, quindi, il presi¬ 
dente dell'Anpi, Arrigo Boldrini, 
a ricordarglielo. Il ministro Previti 
non è annoverato tra i tre mini¬ 
stri di derivazione fascista pre¬ 
senti nel governo Berlusconi, il ■ 
che ha suscitato tanto allarme 
nei paesi dell'Europa comunita¬ 
ria. Potrebbe perù avere alcuni 
requisiti per divenirne il quarto. 
Dal profilo che di lui, nel clima 
gioioso delia sua famiglia, la te¬ 
levisione ha recentemente tra¬ 
smesso, il ministro Previti (già 
iscritto al Msi di Almirante e poi ' 
di Fini, figlio di un fascista: è lui 
che lo dice), nella sua ricca casa 
romana, alla parete deil’ampio 
salone, adeguatamente arreda¬ 
to, egli tiene in bella evidenza la 
prima pagina, incorniciata, di un 
numero de «li popolo d’Italia», il 
giornale di Benito Mussolini, 
stampato c diffuso durante ii 
«ventennio». È un ricordo del pa¬ 
pà fascista «verace» o significa 
che da quel quadro trae la sua 
ispirazione? 

Ezio Antonloni 

Bologna 


«AproposHo della 
Rlrorma scolastica 
proposta dal Pds» 


Cara Unità, 

in riferimento al programma 
di nforma scolastica proposta 
dal Pds, vorrei soffermarmi sul 
punto riguardante la formazione 
del corpo docente. Si parla dì 
•incentivazione alla ncerca. al- 
l'impegnp e all'innovazione di¬ 
dattica». E stato tenuto conto del 
latto che oggi ia professione di 
docente non è tale, nel senso 
che non esiste nell'attività del¬ 
l’insegnante una professionalità 
che SI possa valutare in base a 
criteri di valutazione oggettivi? 
Questa os.servazione menta at¬ 
tenzione in quanto credo che 
siamo tutti un po' nauseati da in¬ 
segnanti... . improvvisati. Oggi 
non si può più parlare dell'-arte 
di insegnare». Insegnare non è 
un'arte, bensì è un mestiere che 
in quanto tale esige professiona¬ 
lità; questa affermazione seppu¬ 
re ovvia non è ritenuta tale, t as¬ 
solutamente insensato che in fa¬ 
coltà universitarie quali quelle di 
Lettere c Filosofia (in cui io 
sbocco principale è costituito 
daH'insegnamento supieriore) 
non sia previsto nessun tipo di 
formazione professionale. Cre¬ 
do, e spero che condividerete il 
fatto, che un'autentica formazio¬ 
ne professionale esige un mo¬ 
mento teorico unito a un mo¬ 
mento di preparazione pratica 
(tirocinio nelle scuole). Penso 
che se si vuole attuare una com¬ 
pleta nfonna scolastica sarebbe 
necessario prevedere una rifor¬ 
ma universitaria in questo senso. 
Mi pare abbastanza inutile parla¬ 
re di formazione professionale 
una volta che l'insegnante è già 
operante nelle istituzioni scola¬ 
stiche, in quanto non credo che 
sia realmente incentivato a mi¬ 
gliorare li suo insegnamento da¬ 
to che durante il corso della sua 
formazione universitaria è stato 
implìcitamente abituato alTidoa 
che il suo mestiere va svolto se¬ 
guendo le inclinazioni della pro¬ 
pria personalità, quindi in ma¬ 
niera soggettiva c individuale. 
Non si può più valutare un inse¬ 
gnante solo da ciò che egli ha 
imparato aH’Univetsità, ma è im¬ 
portante che sappia trasmettere 
ia sua cultura, dato che il suo 
ruolo aH’intemo della scuola è 
proprio quello di insegnare. Es¬ 
sendo studentessa in-Filosofia 
devo constatare con rammarico 
che in futuro, insegnando, non 
sarò mai veramente una perso¬ 
na che svolge una professione 
ben determinata: sarò una delle 
tante che si Improwi-seranno in¬ 


segnante, Se non si pone fine a 
tutto CIÒ, credo che le nostre 
scuole, pnvate o pubbliche che 
siano, non faranno mai il tanto 
desiderato «salto di qualitià». Ri¬ 
badisco, perciò, che a mio pare¬ 
re te sono sicura di non essere 
la sola), la formazione profes¬ 
sionale del personale docente 
deve essere obbligatoria e aver 
luogo aH'mtemo dei corsi uni¬ 
versitari. 

KatiaGaluppo 

Chieti 


Precisazione 


Caro direttore, 

ritengo doveroso intervenire 
direttamente sulla recente vicen¬ 
da dell'incidente in camerata 
nella caserma «F. Rossi» di L'A- 

g uila, trattata dalla sua testata. 

evo, purtroppo, lamentare, co¬ 
me, pur essendo tra i compiti di 
un giornale dubitare anche delle 
versioni «ufficiali» dei fatti, «l'Uni¬ 
tà» sin dall'inizio abbia dato l’im- 
prcssione di voler suffragare ad 
ogni costo una ncostruzione 
preconcetta della vicenda. I toni 
dei atoli («Ragazzo brutalizzato 
con manico di una scopa». «L'al¬ 
pino violentato»), ed il significa¬ 
to scontato nelle conclusioni da¬ 
to alla inchiesta giudiziaria in 
corso, non hanno mai lasciato 
spazio ad una serena considera¬ 
zione dei fatti. La conferma lam¬ 
pante di tutto questo è l'ultimo 
articolo del 24 maggio che, stra¬ 
volgendo i contenuti di un co¬ 
municato Ansa della sera prece¬ 
dente, completamente travisato, 
•l'Unità» esce di nuovo con un ti¬ 
tolone: «L'alpino confessa: mi 
violentarono» ove neH'occhiello 
SI precisa «recluta vittima di un 
atto di nonnismo». Fra le righe 
deH'articolo, invece, emergono 
appena 1 contenuti ben diversi 
delia fonte, che riportando pre¬ 
sunte indiscrezioni trapelate nel 
corso dell'interrogatorio del gio¬ 
vane da parte del procuratore 
della Repubblica di L'Aquila, 
dott. PicciolL affermava che que¬ 
sti. ritrattata. Ja .poma versione, 
del fatto avTcbbe raccontato di 
avere in realtà subito lo scherzo l 
da parte di un commilitone che 
teneva fermo il manico delia 
scopa mentre egli scendeva da 
una branda, continuando co¬ 
munque ad escludere che si fos¬ 
se trattato di un epi.sodio di non- 
ni-smo. Cosa completamente di¬ 
versa per fermarci al solo senso ■ 
delle parole. deH'affermazione 
di essere stato violentato. Ma vi è 
di più ed i suoi lettori purtroppo 
non lo sanno. II giorno 24 mag¬ 
gio. tramite l’aw. La Morgia di 
Lanciano, ove sta trascorrendo 
la convalescenza, il militare invia 
una nota personale all'Ansa che 
viene diramata con la stessa dif¬ 
fusione di quella del 23 maggio 
(a detta del responsabile del- 
1 Vjtsa delTAquila) nella quale 
la notizia dello scherzo viene 
seccamente smentita e che si ri¬ 
porta integralmente: «NeH'ultimo 
interrogatorio con il procuratore 
della Repubblica, dott. Piccioli, 
io ho riportato la versione dei fat¬ 
ti che ho sempre dato sin dal pri¬ 
mo momento. Non ho assoluta- 
mente detto che avrei subito uno 
scherzo da parte di un Gommili- ■ 
Ione che teneva fermo il manico 
della scopa dietro di me. Ripeto 
con tutta sincerità che al mo¬ 
mento dell’incidente tra noi 
commilitoni non era in corso 
nessun genere di scherzo, nep¬ 
pure di tipo amichevole. Ho già 
dato incarico al mio legale di 
sporgere denuncia nei confronti 
di chiunque abbia diffuso queste 
notizie false e tendenziose, rela¬ 
tive fra l'altro ad un incidente tut¬ 
tora coperto da segreto istrutto¬ 
rio che ritengo dovesse essere 
coperto da altrettanta riservatez¬ 
za». Di questa nota il suo giorna¬ 
le non ha fatto menzione alcuna 
ed è anche e soprattutto per 
questo che ho ritenuto doveroso 
intervenire nella considerazione 
dello stato di disagio che la di¬ 
sinformazione e peggio ancora 
la strumentalizzazione crea nel¬ 
le famiglie dei militan alle armi. 
Coi.tSG Armando Monaco 
(Comandante del reggimento) 
L'Aquila 


Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superino le 
40 righe (sla dattiloscritte 
che a penna), Indicando con 
chiarezza nome, cognome. In¬ 
dirizzo e recapito telefonico - 
anche se Inviate per fax (quel¬ 
le che non II conterranno non 
saranno pubblicate). Chi desi¬ 
dera che in calce non com¬ 
paia Il proprio nome lo precisi. 
Le lettere non firmate, siglate 
o recanti firma illeggibile o ia 
sola Indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pubblicate. 
La redazione si riserva di ac¬ 
corciare gli scritti pervenuti. 


» 
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Bombe, agguati, rappresaglie 
Inarrestabile scia di sangue 

Le tappe più recenti di un conflitto Inarrestabile. 27 
agosto 1979; una bomba dell’Ira uccide lord 
Mountbatten of Burma, rttolto vicino alla famiglia reale, 
mentre altri due ordigni in Ulster uccidono 18 soldati 
britannici; 12 ottobre 1984; cinque morti per una bomba 
dell'Ira al «Grand Hotel* di Brighton, dove si svolge il 
congresso del conservatori. Il premier Margaret Thatcher 
si salva «per miracolo*; 22 setembre 1989; undici 
componenti la banda dell’esercito uccisi per una bomba 
degli Irredentisti nofdiriandesi che esplode In una / 
caserma a Beai, nel Kent; 23 ottobre 1993; dieci morti, 
compreso l’attentatore dell’Ira che stava piazzando la - - 
bomba. In un negozio nel quartiere protestante di Banidll, 
a Belfast Immediata la reazione degli unionisti 
protestanti che uccidono diversi cattolici per. 
rappresaglia nel giro di alcuni giorni. . 


i protagonisti della vitìlenza 



L’IRA 

Irisli Rspubblican Army, Armata 
Repubblicana Irlandese fu creala 
nel 1919 durante la guerriglia per la 
nascita dell’EIRE. Rinacque nel 1969 
per difendere i “ghetti'’cattolici, 
ridiviene forza antibritannica nel 1971. 
Struttura; organizzazione militare divisa 
in unità (3-5 uomini) in brigale, . . 
battaglioni e quartiere generale. 

L’organo di comando à il consiglio 
dell’armata. ; v . 

Le milizie paramilitari protestanti 

•L’UFF ■ ■ 

Ulster Freedoffl Fighisrs, combattono per 
la libertà dell'Ulster, creala nel 1973. 

La più importante delle milizie e anche 
la più pericolosa secondo la polizia, - 
à diretta da un gruppo di giovani attivisti. 
Struttura: i volontari sono organizzati 
in cellule indipendenti per 
non permettere intiltrazioni. 

• L’UWF ■ . 

L'Ulsler Volunteers Force, forze dei - 
volontari dell'Ulster, nata nel 1912 per 
combattere i princìpi di un Irlanda 
indipendente rinasce attiva nel 1966. 
Struttura: organizzazione militare con 
oltre 1.500 membri nel 1972. 
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L1ngre$so del pub dove sono morte sei persone 


LTIlster dei massacri senza fine 

Si teme la vendetta deUlm cattolici uccisi 


Strage di cattolici in un bar vicino a Belfast mentre guarda- 
SJàSt&la partite I3àn9a-Itafia. Terroristi protestanti hanno 
fatto irruzione scaricando armi automatiche. Sei morti, fra 
cui un umo di 87 anni,'e diversi feriti. Il ministro inglese 
Mayhew ha condannato lo «squallore morale» del crimi¬ 
ne. Secondo un deputato cattolico-repubblicano «i prote¬ 
stanti sentono che non possono fermare il corso della sto¬ 
ria verso la riunificazione e si sfogano in questo modo». 

ALFIOBERNABEI ; 

m LONDRA. La Strage di sei cattoli¬ 
ci assassinati a sangue freddo nei- 
rirlanda del Nord da terroristi pro¬ 
testanti mentre guardavano la par¬ 
tita Italia-Eire alla televisione ha 
gettato nel lutto gli abitanti del vii- 
. laggio di Loughinisland, a cin- 


parava a scendere in strada per il 
funerale di un compaesano morto 
percause naturali. Kieran O'Toole, 
il fratello del proprietario del bar 
chiamato appunto OToole ha det¬ 
to: «I clienti, venuti anche dai villag¬ 
gi vicini, si erano radunati per ve- 


quanta chilometri da Belfast. Circa dere la partita. Ejano seduti in se 
venticinque persone erano nel bar i - micerchio davanti alla televisione 
quando due individui col viso ma- - La sventagliata di proiettili si à ab- 
schcrato hanno spalancato la por- : battuta d’improvviso fra il banco c 
ta e cominciato a sparare all’im- il teleschermo. Il bar è cosi piccolo 
pazzata con fucili automatici. Do- . che i corpi sono caduti letteral- 
po aver svuotato! caricatori si sono mente l’uno sull’altro. I primi ad 
dileguati su un’auto. Il villaggio ò ; uscire dal bar sono stati quelli che 
sulle colline a sud di Belfast, in una ' si .sono messi alla ricerca del sacer- 


zona relativamente al riparo dal 
conflitto nordirlandese. È stato de- i 
senno come il posto dove un furto 
è la cosa peggiore che la gente s'a- 
spena. È anche il tipico villaggio 
dove tutti si conoscono. Proprio ie- 
n quasi tutta la popolazione si pre¬ 


dote per portare l’estrema unzione 
a quelli che morivano. Le ambu- 
' lanze sono arrivate subito dopo 
per trasporatare i feriti all’ospeda- 
. le*. La decisione dei terroristi pro¬ 
testanti nordirlandesi di colpire al¬ 
la cieca fra i cattolico-repubblicani 


nel momento in cui questi seguiva- 
,no una partita vista, data la situa¬ 
zione politica, in chiave nazionali¬ 
sta per un'lrlanda riunificata, ha 
voluto indicare la feroce determi- 
• nazione degli estremisti unionisti 
di respingere qualsiasi processo di 
pace con - l'attiva partecipazione 
del governo di Dublino. Dunque 
un «no* - sanguinoso, e con tempi¬ 
smo diabolico - alta dichiarazione 
di pace firmata lo scorso dicembre 
a Downing Street dal premier irlan¬ 
dese Albert Reynolds c da quello 
inglese John Major,... 

Una strage studiata 

La strage deve essere stata stu¬ 
diata anche tenendo conto del ri¬ 
verbero che avrebbe causato in 
particolare in Irlanda e negli Stati 
Uniti dove negli stessi minuti in cui 
i corpi cadevano si calcola che cir¬ 
ca 50 milioni fra irlandesi e discen¬ 
denti d’irlandesi in America fosse¬ 
ro incollati davanti al teleschermi 
per applaudire la loro squadra. 
L'eccitazione per la buona prova 
sportiva dell’lrlanda ha contribuito 
a dare un senso ulteriormente sini¬ 
stro al massacro; «State pure vin¬ 
cendo? E noi vi ammazziamo». 
Con le urla di dolore e le grida dei 
feriti che provenivano dal bar gli 
abitanti del villaggio si sono preci¬ 
pitati fuori dalle case. Il consigliere 
comunale Patsy Kielman ha detto: 
«Centinaia di persone sono accor¬ 


se con un'angoscia tremenda. Ge¬ 
nitori ed amici si sono assiepati sul¬ 
la strada ponendosi domande a vi¬ 
cenda. cercando di scoprire chi si 
trovava nell'OToole*. Per oltre 
un’ora solo la polizia gli infermieri 
e due sacerdoti hanno avuto ac¬ 
cesso al bar e sono stati questi ulti¬ 
mi ad uscire per confortare i fami¬ 
liari dei deceduti. Lo zio di una del- • 
le vittime ha detto; «Mi mancano 
parole per descrivere un attacco 
del genere. Ma prego con tutto il 
cuore che nessuno pensi di orga- \ 
nizzare qualche atto di vendetta. 6 
chiaro che i terroristi protestanti 
hanno voluto invitare il patto Sinn .. 
Fein e l'ira a contraccambiare con ^ 
un'altra strage». 

L'attacco contro i cattolici nel 
bar è avvenuto al termine di una 
settimana in cui i terroristi repub¬ 
blicani del gruppo Inla (Irish Na¬ 
tional Liberation Army, che agisce : 
separatamente dal Sinn Fein e dal- ; 
l'ira e viene ritenuto da alcuni > 
composto anche da agenti provo¬ 
catori) hanno ucciso due piote- ■ 
stanti a Belfast. Immediata la ven¬ 
detta da parte dei protestanti che 
hanno ucciso un tassista ed un 
operaio, entrambi cattolici. La stra- ' 
ge nel bar è stata rivendicata dai 
terroristi protestanti del gruppo Uvf ; 
(Ulster Volunteer Force). 

I protestanti tradKI i 

In un'intervista alla Bbc il parla¬ 
mentare unionista John Taylor ha 


dedicato .solo pochi secondi alla 
condanna del crimine preferendo 
cogliere l’occasione ixr attaccare 
il governo inglese: «Punto il dito 
verso le responsabilità di Londra 
nel ■ portare avanti I ’Anglo-l rish 
Agreement che non ha tenuto in 
nessun conto l'opinione dei rap¬ 
presentanti eletti deiruistepi. Si è 
cosi riferito all’accordo firmato da¬ 
gli ex premier Margaret Thatcher e 
l'irlandese Fitzgeraid nel 1985 col 
quale il governo britannico si im¬ 
pegnò a dare a quello di Dublino 
voce in capitolo nel cercare una 
soluzione negoziata al conflitto 
nordirlandese. Anche oggi, ogni¬ 
qualvolta i protestanti unionisti re¬ 
spingono la dichiarazione di pace 
firmata da Major e Reynolds lo 
scorso dicembre tendono a far ri¬ 
salire al 1985 il momento del «tra¬ 
dimento» inglese. Il deputato nor- 
dirlandesc &amus Mallon del par¬ 
tito Sdlp (Socialdemocrat and la- 
bour party) di tendenza cattolico¬ 
repubblicana ha detto: «1 prote¬ 
stanti unionisti sentono sempre di 
più che la storia sta andando con¬ 
tro di loro, sia per una questione 
demografica che prima o poi per¬ 
metterà ai cattolici dell’Ulster di es¬ 
sere più numerosi dei protestanti, 
sia per il fatto che Londra-Dublino 
ed anche gli Stati Uniti stanno spin¬ 
gendo sempre più forte per convin¬ 
cere i protestanti ad accettare una 
soluzione negoziala per riportare 
la pace in Irlanda*. 


Molti paesi mediorientali finanziano progetti degli atenei per carpire informazioni 

Studenti-spie neUe univeinsità^ 

per rirak i 




NOSTRO SERVIZIO 


■ LONDRA. Grandi complotti me¬ 
diorientali aH’intemo degli atenei ' 
ingle.si? L'incredibile ipotesi è stata 
denunciata ; ieri daH’autorevolc ) 
Sunday Times. Secondo il giornale, 
spie libiche, irachene, iraniane agi- ; 
rebbero liberamente nelle grandi 
università britanniche per carpire i 
segreti della - bomba i atomica. 
«Spie» nei panni di ricercatori inca¬ 
ricati di «progetti dì studio» finan¬ 
ziati da Tripoli, Baghdad eTeheran 
negli atenei più prestigiosi di Sua > 
Maestà britannica, ma anche nei f 
panni di astuti studenti che raggira¬ 
no ingenui professori e ottengono 
spesso informazioni confidenziali ■' 
che nessuno si sognerebbe mai dì 
fornire a paesi a rischio. . 

Un’ipotesi ; abbastanza rocam- 
boiesca, degna dei migliori film dì 


spionaggio, che però sembra avere 
una sua validità: «Si tratta di un ve¬ 
ro e proprio complotto intemazio¬ 
nale ordito da nazioni pesante¬ 
mente coinvolte nel terrorismo e 
nella fabbricazione clandestina di i 
' ordigni chimici e . nucleari», ha 
. scrìtto,ieri, il Sunday Times, asse¬ 
rendo che dell’Inquietante vicenda 
sì starebbe occupando, con l’im¬ 
piego di mezzi senza precedenti, il 
servizio di controspionaggio «M- 
• 15» preso alla sprovvista e ormai in 
allarme rosso. Spesso, secondo il 
giornale, scienziati responsabili dei 
più delicati settori nelle università 
britanniche non si rendono conto 
che informazioni, magari anche di 
importanza non proprio primaria, 
raccolte da studenti che fanno par¬ 
te della rete spionistica possono ri¬ 


sultare estremamente utili per tro¬ 
vare la chiave che consente di met¬ 
tere a punto armi di distruzione di 
massa per conto dì governi con 
pochi scrupoli. Cosi gii astuti agenti 
mediorientali carpiscono, senza 
nemmeno infrangere la legge, in¬ 
formazioni essenziali per i loro go¬ 
verni e le trasmettono agli esperti 
del loro paese che lavorano nel 
settore nucleare per mettere a pun¬ 
to armi sempre più temibili, 

«Il controspionaggio britannico 
ù giunto alla conclusione che vi 
siano almeno due dozzine di paesi , 
che stanno tentando di entrare in 
possesso di tecnologie proibite», 
afferma il Sunday Times. Il giornale 
ha compiuto un’indagine dalla 
quale risulta che su 58 mila proget¬ 
ti di ricerca affidati negli ultimi anni 
alle università britanniche, cento 
sono stati finanziati dall' Iraq, dal¬ 


l’Iran o dalla Libia por precisi moti¬ 
vi di interesse bellico. Almeno due 
di questi, uno a Sheffield e l’altro a 
Manchester, erano direttamente 
collegati al settore nucleare. I re¬ 
sponsabili dei due atenei avrebbe¬ 
ro smentito che questi studi possa¬ 
no avere avuto un «valore militare 
diretto», ma esperti governativi so¬ 
no giunti alla conclu-sione che le 
nozioni acquisite dagli studenti- 
spia sono effettivamente stale «di, 
inestimabile importanza» per la 
fabbricazione di armi atomiche. 

D'altra parte, ricorda il Sunday 
Times, è già stalo provalo che il 90 
per cento degli iracheni che nel 
1990 si trovavano all’estero per 
motivi di studio furono richiamati 
per fornire il loro contributo al pro¬ 
gramma nucleare di Saddam Hus¬ 
sein. Tuttavia il temibile sovrano di 
Baghdad non doveva pos,sedcre 



Saddam Hussein 


S. Ferraris 


armi tanto potenti se si è difeso ri¬ 
correndo soltanto agli Scud e ai 
suoi carriarmati. 

Comunque il pericolo esiste. Un 
asponenle del Foreign Office ha 
ammesso da parte sua che i fun¬ 
zionari che hanno l’incarico di va¬ 
gliare i progetti di studio presentati 
da paesi «sospetti», spesso non di¬ 
spongono delle conoscenze ne¬ 
cessarie per stabilire se si tratti di 
programmi «innocenti» o meno. 
Forse .sarebbe il caso di usare per¬ 
sonale specializzato per l’esame 
dei progetti a rischio. 


Ballottaggio fra liberali e conservatori 

La Colombia vota 
il piresìdente 

La Colombia è tornata alle urne per scegliere il nuovo 
presidente. In lizza il liberale Ernesto Samper (45,2 per 
cento nel primo turno) ed il conservatore Andres Pa- 
strana (44,9). Per la prima volta nella storia del paese il 
confronto politico non ha conosciuto gravi episodi di 
violenza. Ma ancora una volta solo il 35 per cento degli 
elettori ha esercitato il diritto di voto. E si profila il peri¬ 
colo d’una «guerra religiosa». , 


DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 


m CHICAGO. Entrambi i conten¬ 
denti si portano addosso - nel cor- ' 
po o nella memoria - i segni della ■ 
violenza che fu. Narrano infatti le 
cronache come, nell'aprile dell'88, ; 
Andres Pastrana fosse stato seque¬ 
strato e tenuto a lungo ostaggio da¬ 
gli extradilabiesde! «re della cocai¬ 
na» Fabio Escobar Gaviria. E come, ' 
un anno più tardi, Ernesto Samper 
fosse stato a sua volta ferito in un 
attentato nel pieno deH’aerofrorto . 
di Bogotà. Oggi sono l'uno e l’altro 
- il primo primo per il partito con¬ 
servatore ed il secondo per i libera¬ 
li - protagonisti di uno «spareggio» 
elettorale che, già nella prima tor¬ 
nata. s'è snodalo in una «tranquilli- ■ 
tà» mai prima conosciuta in una , 
«democrazia limitata» da sempre 
abituata a navigare in acque tem¬ 
pestose ' ed insanguinate. ■ Solo ‘ 
quattro anni fa, il paese era giunto 
a questo stesso appuntamento sot¬ 
to il macabro peso d’un terrificante 
bilancio: in ogni angolo della Co¬ 
lombia imperversava la «guerra al¬ 
lo Stato» dichiarata da Escobar e 
dal suo Cartello di Medellin, gli ;■ 
squadroni della morte - una pre¬ 
senza «storica» in Colombia - con¬ 
tinuavano a massacrare contadini. 
e sindacalisti, la guerriglia restava 
attiva in ampie zone. E, nel cammi¬ 
no verso le urne, ben tre candidati , 
presidenziali (tutti di sinistra) ave¬ 
vano perso la.vita. Oggicome 
ogni cronaca va ripetendo - le 
operazioni di voto si sono svolte «in 
una calma quasi assoluta». Un se- ’ 
gno, questo, che anche la demo¬ 
crazia colombiana ha finalmente 
raggiunto il porto della «normali¬ 
tà»? ■ :• ; ■■ 

Non esattamente. A dispetto del¬ 
la «assenza di violenze» - da tutti 
ovviamente benvenuta - Samper e 
Patrana sembrano infatti essere as¬ 
sai più il prodotto d'una democra¬ 
zia ormai rattrappita in una sorta di 
•nanismo endemico», che il frutto ; 
d'uno sviluppo e di un consolida¬ 
mento. Ed un dato basta a fotogra¬ 
fare questa verità; solo il 35 per 
cento degli aventi diritto si è in que¬ 
ste due ronde recato alle urne, riu¬ 
scendo a stabilire quello che, an¬ 
che per un processo elettorale tra¬ 
dizionalmente asfittico, rappresen¬ 
ta un record assoluto. Più in con¬ 
creto; la democrazia colombiana , 
sembra aver bruciato, in questi ; 
quattro anni, una storica occasio¬ 
ne per allargare le proprie minu¬ 
scole e fragilissime basi. E la sua 
«tranquillità* '• ha » probabilmente ;• 
molte più affinità, oggi, con l'iner- . 
zia d’un malato di mente sottopio- 
sto ad elettroshock che con la for¬ 
za di una democrazia matura.- 


Pur consumatesi nella violenza, 
infatti, le scorse elezioni presiden¬ 
ziali erano per molti versi apparse 
sature di nuove speranze, il M-19, il 
gruppo passato dalla guerriglia alla 
battaglia democratica, aveva ripor¬ 
tato un rilevante successo di voti. 
Una nuova Assemblea Costituzio¬ 
nale stava disegnando regole ca¬ 
paci di rompere la rugginosa gab¬ 
bia d’un bipartitismo soffocante e 
corrotto. Trattative di pace erano in 
corso tra governo e guerriglia. E, 
nonostante i morti, ogni cosa sem¬ 
brava in movimento. Di tutto que¬ 
sto, quasi nulla è sopravvissuto alla 
prova degli ultimi quattro anni. 
Nella scorsa ronda Antonio Navar¬ 
ro Wolff, il leader del M-19, non è 
andato oltre il 3.2 percento dei vo¬ 
ti, seguendo le sorti d'una «terza 
forza» mostratasi incapace di por¬ 
tare fresche energie alla democra¬ 
zia. La Uniòn Patriotica, il gruppo 
che aveva cercato di far da ponte 
tra guerriglia a nuova democrazia, 
è di fatto scomparsa nel nulla do¬ 
po aver visto assassinati, per mano 
degli squadroni della morte, alme¬ 
no 3mìla dei suoi membri. E quel 
che sembra ora emergere dalle ce¬ 
neri di questa silenziosa mattanza 
non è. a conti fatti, che una riedi¬ 
zione ripulita ed anestetizzata del¬ 
la vecchia «dittatura bipartitica*. 

Per quanto assai incerto, dun- 
., que, l’esito del confronto tra Sam- 
' per e Patrana non appare propria- ■ 
mente appassionante. Ma animare 
la corsa ci ha pensato, negli ultimi 
giorni, il vescovo di Bucamaranga. 
Dario Castrillòn Hoyos, pubblica¬ 
mente accusando il candidato li¬ 
berale di voler «con.segnare ad un 
protestante» il ministero dell'Edu¬ 
cazione. Castrillòn - ultraconserva¬ 
tore di stampo medioevale nel- 
l’ambito di una chiesa tra le più 
conservatrici del mondo - è giunto ^ 
a questa «terrificante conclusione» 
partendo dal .semplice fatto che 
Samper ha per la prima volta aper¬ 
tamente ; considerato, nella sua 
campagna elettorale, anche la mi¬ 
noranza protestante (5 per cento 
della popolazione). ?■; 

La polemica infuria. Tanto da 
spingere alcuni intellettuali - tra 
cui il nobel Gabriel Garcla Mar- 
quez - a firmare un «manifesto per 
la tolleranza». La chiesa cattolica, 
colombiana ha già accumulato, in 
passato, •' vergogne difficilmente 
cancellabili. Su tutte, quella di aver 
fatto da supporto ideologico agii 
squadroni della morte e quella d’a¬ 
ver di buon grado accettato le «ele¬ 
mosine* dei narcotrafficanti. Si pre¬ 
para ora ad a^ìungere a questa 
•lista nera» anche l'appoggio ad ' 
una grottesca «guerra di religione»? 


«Elezioni anticipate in Spagna» 

Un sondag^o rivela 
che i cittadini vorrebbero 
andare presto alle urne 


■ MADRID. La maggioranza degli 
spagnoli vuole elezioni anticipate 
e ritiene che il capo del governo ’ 
socialista Felipe Gonzàlez dovreb¬ 
be operare un largo rimpasto mini- 
strcriale dopo le elezioni europee, 
che lo hanno visto sconfitto. Lo ri¬ 
vela un sondaggio pubblicato ieri 
da"ElMundo». ‘ 

Il 47,9 per cento delle persone 
interpellate pensa che Gonzàlez 
dovrebbe indire elezioni anticipa¬ 
te. contro il 41,4 percento. L’attua¬ 
le legislatura, uscita dalle elezioni 
generali del giugno 1993 in cui i so¬ 
cialisti del Psoe ebbero la maggio¬ 
ranza relativa, si dovrebbe conclu- 
derenel 1997. . - ■ ■. 

II 53 per cento pensa che il go¬ 
verno dovrebbe operare un largo 
rimpasto ministeriale, dopo la gra¬ 
ve sconfitta subita dal Psoe alle ele¬ 
zioni europice, dell’altra domenica. 


ad opera del Partito popolare (Pp, 
centro destra) e la perdita di mag¬ 
gioranza assoluta dei .socialisti nel¬ 
le elezioni regionali in Andalusia, 
da sempre roccaforte del Psoe e di 
Felipe Gonzàlez in particolare.. ■ 

Secondo il 48,4 per cento, Felipe 
. Gonzàlez deve rimanere alla testa 
dell’esecutivo mentre il 41,6 per 
cento è in favore delle sue dimis¬ 
sioni. Secondo il 57,2 per cento 
delle persone intemogate il Pp vin¬ 
cerebbe ora delle elezioni generali 
contro il 20,5 che crede ancora ad 
una vittoria del Psoe. 

Ma in casa socialista, al momen¬ 
to. non si hanno ancora idee chia¬ 
re. Il primo ministro Gonzàlez ha ri¬ 
petuto. in più di una occasione, 
che non intende nò dimettersi nè 
indire elezioni anticipate. La socie¬ 
tà civile preme, però, per un chiari¬ 
mento di fondo. ■ : 
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LA DERIVA DELL’AFRICA. Negli scontri uccisa una giovane crocerossina 
7i7772ì'^-7^ 77;r7::»£:i7::r;7r^7s:r.7 '"7z. Il Papa: «Intervenite per fermare questa carneficina» 
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C(mto alla lovesda per il Rvvanda 


A Kigali si combatte, risoluzione francese all’Onu 


Si muore a'Kjgali, si!póleihiz 2 a in Europa. Mentrejieiiacai- ! 
•pitale del Rwanda i ribelli del Fpr infittiscono i toro attac¬ 
chi contro'le postazioni déH’esercitó governativo; à Parigi 
il ministro degli Interni Charles Pasqua critica aspramente, 
le «incertezze» e i «colpevoli ritardi» della comunità inter¬ 
nazionale. Accorato appello del Papa perché si ponga fi¬ 
ne al più presto ai «nefandi massacri» che insanguinano il 
paese africano, dove ieri è morta una crocerossina. 

‘ ■ ." NOSTROsenvizio '_ ' ' ' 


■ KIGAU. Si continua a combatte- Piante, ha inoltre reso noto che i 
,re a Kigali. si continua a polemiz- > caschi blu (attualmente ce ne so- 
zare nei palazzi delle cancellerie ' no 450, di vari Paesi africani) han- 
'europee. Sul piano militare, per la no visto portar via 50 corpi senza 
‘ prima volta da giorni sono entrati •' vita in un camion che usciva dalla 
in azione ieri mattina nella capitale ; 'chiesa della «Sacra Famiglia», il 
' twandese lanciarazzi a tiro multi-centro di raccolta di senzatetto 
’ pio, cosa che ha dato corpo alle ‘ Tutsi che sabato i ribelli del Fpr 
' preoccupazioni di chi crede che i ' avevano annunciato di aver con- 
' ribelli del Fronte patriottico rwan- - quistato. Ciò che resta da chiarire, 
■ dese (Fpr) stiano cercando di as- ammette il maggiore, 6 se siano 
' sestare il colp» finale all'esercito ) miliziani morti durante l'operazio- 
' governativo prima deH'arrivo di i ne dell'altro ieri c quindi se si tratti 
' una forza intemazionale, v i ' di miliziani hutu o di tutsi uccisi du- 
' Nel corso degli attacchi ha perso ^ rante l’attacco. - , ■, 
la vita una giovane operatrice " ■ • ■ • 

rwandesc della Croce Rossa. Co- Oggi discute l'Onu • 
lonne di fumo nero si innalzano La tensione, secondo osservatori 
I sulla parte della città in mano alle . - stranieri a Kigali, • sale costante- 
• milizie hutu. Il portavoce deirUna- ‘ mente proprio in relazione alla de- 
' mir in Rwanda. maggiore Jean Guy cisione del governo francese di in¬ 


viare ,soldat,i rfien,, equipaggiati?, meo Dàllàiie,., interpellato suH'e- 
che l'ambasciatore della Francia vcntuale irilervenlo. In questo scc- 
all’Onu dovrebbe propone ufficiai- nario fortemente perturbato aescc 
mente oggi al Consiglio di sicurez- con il passare delle ore il nervosi- 
za. La bozza di risoluzione deli- smodi Parigi. ■ ■ 

neata da Parigi farebbe riferimento - • . 
al capitolo sette della Carta deirO- L'accusa di Pasqua • 
nu che permette l’uso della forza e A testimoniarlo è stato ieri Char- 
chiede l'autorizzazione ad operare - les Pasqua. Il ministro degli Interni 
temporaneamente fino a quando si è detto •colpito» dall'atteggia- 
le truppe addizionali che l’Onu ha mento della comunità intemazio- 
deciso di inviare, come rinforzo al- naie che «nel suo insieme deve 
l’attuale contingente, saranno sul sentirsi colpevole» di fronte ai mas- 
posto. 1 . - • ■ sacri interetnici in Rwanda. Parlan- 

Durissima anche ieri è stata la do nel corso del programma «L'ora 

reazione dei rappresentanti delta verità», trasmesso dall’emlt- 
dell'Fpr. «Non è compito della lente televisiva «France 2», Pasqua 
Francia intervenire. Noi dobbiamo ha respinto le critiche all’aiieggia- 
agire da soli», ha ribadito da Kigali mento «interventista» francese, ed 
il maggiore del Fpr Wilson Rutayisi- ha sottolineato che Parigi 6 stata 
re. Ancora più pesante la presa di spesso «all’avanguardia» nelle ini- 
posizione del leader dell’opposi- ziative intemazionali a carattere 
zione radicale zairese. Etiene Tshi- umanitario. «In Rwanda - ha ag- 
sekedi, che ha criticato la decisio- giunto il ministro degli Interni tran¬ 
ne francese di inviare truppe in cese - avremmo dovuto prendere 

Rwanda stabilendo una base in ' iniziative più presto». L’ultima bat- 
Zaire (ipotesi formulata dalla ' tuta polemica Pasqua la riserva alle 
stampa francese, che per II mo- Nazioni Unite; «A che serve l’Onu- 
mento non ha però ricevuto con- afferma - se non siamo capaci di 
ferme ufficiali). cosa che potrebbe mobilitare rapidamente le forze 
«interrompere l’evoluzione demo- necessarie per porre fine ai massa- 
cratica in Zaire a vantaggio di inte- cri?». Per ultimo, una rassicurazio- 
ressi egoistici». «Stiamo studiando ne: la Francia, dico l'autorevole mi¬ 
la situazione e compiendo ricogni- nistro, «non andrà da sola» in 
zioni» ha riferito da Kigali il respon- Rwanda. confermando, senza pre- 
sabile dell’Unamir, generale Ro- cisare ì lu-aghi, che forze francesi 


«saranno dislocate'nef'pre^l», del 
Paese africàno.' l'ntervoni ré' per pór¬ 
re fine ai «massacri nefandi» in 
Rwanda: è questo l’appello lancia¬ 
lo ieri da Giovanni Paolo II nhel 
corso dell’Angelus . domenicale. 
Giovanni Paolo 11 ha incoraggialo 
la comunità intemazionale negli 
sforzi per favorire il «cessate il fuo¬ 
co» tra le parti in lotta: la tragica 
sorte, ha sottolineato il Pontefice, 
«delle popolazioni del Rwanda 
continuano a serbare un posto tut¬ 
to speciale nel nostro cuore». «An¬ 
che la scorsa settimana - ha prose¬ 
guilo - massacri nefandi hanno 
provocato numerose vittime, com¬ 
presi fanciulli innocenti. Questi cri¬ 
mini colpiscono profondamente la 
coscienza dell’uomo». Giovanni 
. Paolo 11 ha poi ricordairo come chi 
progetta e compie tali massacri si 
macchi di un «gravissimo peccato». 
«A lutti - è l'appello del Papa - 
chiedo di ascoltare la voce di Dio c 
della ragione: fermate la violenza». 
Infine, il messaggio rivolto ai po¬ 
tenti della leira: «Incoraggio - affer¬ 
ma Giovanni Paolo 11 - gli sforzi in¬ 
trapresi dalla comunità internazio¬ 
nale nell’intento di favorire il cessa¬ 
te il fuoco, indispensabile premes¬ 
sa per ogni futura iniziativa di ri¬ 
conciliazione». Ma occorre fare in 
fretta, ricorda, perche in Rwanda i 
«nefandi massacri» sono ormai al¬ 
l’ordine ael giorno. • 


Ufficiale del Fronte 
salva duecento 
piccoli orfani tutsi 

Una pagina di coraggio e di nobiltà nel Rwanda deva¬ 
stato dai massacri. Duecento piccoli orfani sono stati 
salvati e messi in salvo da un ufficiale del fronte patriot¬ 
tico che, nottetempo, è andato nell'orfanotrofio che 
stava per essere attacato dai miliziani ed ha svegliato 
l'abate Pierre, il fondatore deH'istituto. I piccoli, nel giro 
di un quarto d’ora, hanno lasciato, nel più grande silen¬ 
zio possibile, l’orfanotrofio. 11 racconto di padre Pierre. 


■I NYABISINDU (Rwanda). Rwan¬ 
da meridionale: 200 bambini, in si¬ 
lenzio assoluto, scivolano via nella 
notte, si inoltrano tra le colline,. 
protetti da uomini del fronte pa¬ 
triottico. Lasciano ' l’orfanotrofio 
che li ha accolti, il sacerdote che 11 
ha salvati. Devono farlo, stanno per 
artivare i miliziani, e con essi una 
morte che hanno già visto. Una pa¬ 
gina di coraggio e di umanità in 
quel Rwanda sconvolto dalla guer¬ 
ra civile e che ha fatto conoscere a 
tutto il mondo l’immagine dell'a¬ 
trocità più assoluta. 

L’abate Pierre Simon, prete cat¬ 
tolico belga da 25 anni in Rwanda. 
racconta: «Un ufficiale del fronte ■ 
patriottico mandese è entrato nella 
mia stanza, era mezzanotte, po¬ 
chissime parole, bisognava salvare 
i bambini, portarli al sicuro». Sono 
piccoli tutsi, sessanta di loro hanno 
meno di sei anni. Hanno visto tutti 
morire in modo atroce i parenti più 
vicini, vivono casualmente, senza 
futuro, i più grandi conoscono già 
anche il desiderio di vendetta, si ar- 
moleranno con i .guertiglieri del 
fronte, porteranno fucili più pesan¬ 
ti di loro forse uccideranno a loro 
volta. '. , ‘ ■ • 

L’abate Pierre racconta quello 
che ha visto in questi due mesi. 
Atrocità, assassini! di gentre tutsi 
che lui aveva cercato di salvare, da 
parte di militari e miliziani hutu. Ha 
sotterrato con le sue mani trenta 
vittime giustiziate a pochi metri 
daH’orfanotrofio. venti erano bam¬ 
bini. Ma anche visto, sottolinea, 
miliziani e militari hutu che non 
hanno avuto il coraggio di uccide¬ 
re i bambini e che li hanno rispar¬ 
miati. - . 

Padre Pierre ba fondato il suo 
primo orfanotrofio a Nyanza. il 
vecchio nome di Nyabisindu, nel 
1971. Nel 1989 ne apri un altro a 
venti chilometri dalla città, a Cyita- 
makara. dove ha albergato 80 orfa¬ 
ni prima della ripresa della guerra 
civile, il 6 aprile scorso. Dopo quel¬ 
la data ne ha raccolti altri 120, tutte 
vittime di guerra. - 

«In due mesi siamo stati "visitati" 
sette volte dai miliziani» dice padre 
Pierre. E aggiunge: -Facevano per¬ 
quisizioni. cercavano dei tutsi che 
noi avevamo na.scosto. Erano deci¬ 


ne persone che avevano cercato 
, un rifugio presso di noi. Un giorno 
' 21 persone sono state uccise a 
' qualche centinaio di metri da qui. 
lo stesso li ho sotterrati. Un altro 
giorno, ancora, dieci bambini, di 
CUI sette figli di un commerciante, 
sono stati rapiti dagli squadroni 
della morte». 

Poi. gli avvenimenti sono preci¬ 
pitati e in breve tempo l'orfanotro- 
fio del coraggioso sacerdote belga 
si è trovato nel bel mezzo di due 
fronti. «Su una collina- ricorda l’a¬ 
bate- c’erano i ribelli, sull’altra i go¬ 
vernativi». È stato così che il 6 giu¬ 
gno arrivò l’ufficiale del fronte pa¬ 
triottico nella camera dell’abbè 
. Pierre per domandargli come sal¬ 
vare i bambini. In un quarto d’ora 
tutti i piccini sono stati svegliati e 
messi in salvo. 

Una piccola cosa, forse, nel ma¬ 
re magno della morte e della vio- 
I lenza ruandese. Ma la speranza 
non è stata ancora uccisa del tutto. 

1 Bomba in piazza 
ad Istanbul 
cinque feriti 

cinque persone, tutte turche, sono 
rimaste ferite Ieri pomeriggio ad 
istanbui per i'esplosione di una 
bomba avvenuta in una piazza dove 
stava per avere inizio un comizio 
deii'ex primo ministro Bulent » 
Ecevit,ieader dei Partito della • 
sinistra democratica. L'esplosione, 
ha riferito l’agenzia «Anadolu», è 
avvenuta sulla piazza Karagumruk, 
nella parte europea della città, 
poco prima deile 17:00 ora locale 
(le 16:00 In Italia). Nessuno dei 
feriti, secondo la stessa fonte, è In 
pericolo di morte. L'azione non è 
stata rivendicata. Le autorità 
turche attribuiscono 
generalmente attentati 
dinamitardi come quello di Ieri ai 
separatisti del Partito del lavoratori 
del Kurdistan (Pkk). Ecevtt. una 
figura di primo piano 
nell'opposizione al 
fondamentalismo nel Paese, ha 
d’altra parte accentuato negli 
ultimitempllsuol toni polemici nei 
confronti del movimenti radicali • 
Islamici. 


. La giornalista americana «prelevata» a Mogadiscio da 3 uomini armati 


Yemen, un’altra giornata di fuoco tra Nord e Sud 


Giornalista dell’Ap rapita in Somalia Bombardata Aden: sedici 
«Sto bene, mi danno da mangiare» morti e decine di feriti 


NOSTRO SERVIZIO 


' m MOGADISCIO. A quanto si ap- 
, prende da fonti locali, la giornalista 

■ dell’agenzia di stampa americana 
«Associated Press», Tina Susman, è 

> stata rapita due giorni fa Mogadi- 
'• scio da banditi non ancora identifi- 
: cati. Alcuni cronisti locali che han¬ 
no potuto incontrarla, hanno detto 
' che Tina è in buone condizioni ed 

■ ha dichiarato di non essere stata 
maltrattata dai suoi rapitori. «Mi 
danno da bere e da mangiare a 
sufficienza - ha detto ia giornalista 
- ma non capisco perché mi ab¬ 
biano rapito». 

. Susman, che è alla sua terza 
.missione di lavoro a Mogadiscio, 
.sarebbe tenuta prigioniera a circa 
• cinque chilometri dall’abitato di 
Mogadiscio sud. La capitale soma¬ 


la, intanto, è sempre più pericolosa 
per il gran numero di «tecniche» 
(fuoristrada con armi sul tetto) e 
armi in circolazione. Numerosi so¬ 
no gli episodi di rapine, anche san¬ 
guinose, a dtinno di automobilisti, 
mentre I’ ingresso del porto viene 
presidiato da bande armato dell’ 
Alleanza Nazionale Somala (SNA. 
la fazione del generale Aidid). A 
Chisimaio. intanto, si è conclusa 
una conferenza di pace parziale 
(non vi hanno partecipato rappre¬ 
sentanti degli Ogadeni), per la 
quale 'tuttavia il rappresentate 
ONU, Hashimi, ha espresso soddi¬ 
sfazione per i risultati raggiunti. 

Tina Susman è stata sequestrata, 
l’altro ieri mattina, poco dopo le 9, 
davanti all’Hotel Al Sahafi, l’alber¬ 
go di Mogadiscio sud frequentalo 


dai giornalisti occidentali. Stava 
uscendo dall’hotel a bordo di un 
fuoristrada con due guardie soma¬ 
le armate quando la strada le è sta¬ 
ta sbarrata da un altro fuoristrada 
con tre armali a bordo. Questi han¬ 
no costretto Susman a scendere 
dalla sua vettura ed a salire sulla 
propria, ma non hanno sequestra¬ 
to un fotografo ed un altro giornali¬ 
sta che erano con lei. Secondo una 
prima ipotesi a rapire Susman po¬ 
trebbe essere stato l'equipaggio di 
una vettura che la stessa giornalista 
aveva noleggiato alcuni giorni pri¬ 
ma e che poi aveva licenziato in 
previsione della sua partenza, pre¬ 
vista per ieri. Durante il sequestro 
non c’è stata reazione da parte del¬ 
le guardie armate nò sono stati 
sparati colpi d’arma da fuoco, È 
probabile, secondo fonti locali. 


che il rapimento sia stalo compiu¬ 
to a scopo di estorsione. Ma. per 
ora, non sono giunte richieste di ri¬ 
scatto da parte dei rapitori. . 

Lo scorso marzo, sempre a Mo¬ 
gadiscio, rinviata del Tg3 llaria Al¬ 
pi ed il cinereporter che l’accom¬ 
pagnava furono as,sassinati mentre 
SI recavano in albergo. Anche il 
quel caso una gip tagliò la strada 
alla vettura dei due giornalisti ma 
gli uomini armati che ne scesero 
non avevano intenzioni amichevo¬ 
li. Si trattò, invece, di un’esecuzio¬ 
ne a sangue freddo. La .Alpi fu col¬ 
pita due volte alla testa. Il padre 
della ragazza, recentemente, ha 
denunciato la scomparsa del bloc¬ 
co su cui la figlia prendeva appun¬ 
ti, lamentando la poca iniziativa 
delle forze deH'ordine somale nel¬ 
lo scoprire gli assassini di liana. 


NOSTRO SERVIZIO 


■i ADEN È di 16 morti e 62 feriti il 
bilancio del bombardamento 
compiuto ieri sera dalla forze forze 
nordistc su due quartieri residen¬ 
ziali di Aden, capitale sudista, Lo 
hanno reso noto fonti ospedaliere. 
Le stes.se fonti hanno precisato che 
numerosi razzi Katiuscia sono ca¬ 
duti .sui quartieri Sceicco Osman e 
Al-Qahira. nella periferia setten¬ 
trionale di Aden, centrando in pie¬ 
no alcune abitazioni. Gli edifici .so¬ 
no crollati seppellendo decine di 
persone. ■ 

Più tardi, un incendio di vaste 
proporzioni è scoppiato nell’aero¬ 
porto della città, raggiunto da nu¬ 
merosi colpi di mortaio. Ne ha da¬ 
to notizia un giornalista dell'agen¬ 
zia Afp. Le fiamme, dalle quali si è 
innalzata una densa colonna di fu¬ 
mo. erano visibile a una decina di 
chilometri di distanza. Contempo¬ 


raneamente, violenti duelli di arti¬ 
glierie tra nordisti e sudisti si svol¬ 
gevano a una ventina di chilometri 
da Aden, facendo tremare gli editi¬ 
ci. , » ■ • 

La battaglia in città, ieri,’ si è 
combattuta anche strada per stra¬ 
da: ci sono stati scontri tra uomini 
del partito socialista yemenita e in¬ 
tegralisti: due miliziani sono stati 
uccisi c tre integralisti arrestati. Lo 
scontro è durato tre ore. Secondo 
la polizia, gli integralisti apparter¬ 
rebbero al partito Al-islah, alleato 
del presidente nordista. 

Intanto, sempre ieri, sono iniziati 
al Cairo i colloqui dell’inviato spe¬ 
ciale deirOnu, Laklidar Brahimi, 
con le delegazioni dello Yemen 
del nord e del sud in conflitto, per 
cercare di raggiungere ui i ..essate il 
fuoco. Il rappresentante dell’auto- 


proclamtosi governo del sud, Ab- 
dallah Al-Ashnai, ha dichiarato 
che non incontrerà i legittimi,sti se 
non ci sarà il cessate il fuoco. E ha 
chiesto che la tregua sia posta sot¬ 
to il controllo di osservatori inter¬ 
nazionali. Il rappresentante del 
nord, il colonnello Ali Mansur Ra- 
shid, ha invece insistito per la riatti¬ 
vazione della commissione milita¬ 
re mista, costituita nel 1993. della 
quale (oltre ai contententi) face¬ 
vano parte emaniti, giordani e ad¬ 
detti militari usa e francese a Sa- 
na’a. 

Sempre ieri, i nordisti di Sana’a 
avevano denunciato un raid dei .se¬ 
cessionisti contro una centrale 
elettrica, a Almokha sul M.ir Ro.sso. 
Ma Aden aveva smentito: «Le infor¬ 
mazioni diffuse in proposito dal re¬ 
gime militare di Sana’a non hanno 
alcun fondamento», aveva affer¬ 
malo un portavoce citato .dalla ra¬ 
dio secessionista. 



s 










pagina 


12 r 


Unità 


nel Mondo 


Lunedi 20 giugno 1994 


Sentenza della Corte suprema sui fondi ai religiosi 
Gli ortodossi perdono il monopolio di fronte allo Stato 

A Gerusalemme 
scoppia la guerra 
ddrabbmì 


In attesa di Arafat, in Israele è esplosa la «guerra tra rab¬ 
bini». Una sentenza dell’Alta Corte ha tolto al rabbinato 
ortodosso il monopolio nella gestione dei fondi statali. 1 
religiosi oltranzisti gridano alla lesa maestà e denuncia¬ 
no il tentativo di «distruggere l’identità ebraica». Lo 
scontro con i rabbini progressisti si preannuncia infuo¬ 
cato e rivelatore di una «resa dei conti» tra le due anime 
d’Israele. La riflessione di Grossman, Oz e Yehoshua. 


UMBERTO DE OIOVANNANOELI 


m «La pace con i palestinesi pro¬ 
vocherà un salutare scossone nella 
società israeliana, perchè ci porte¬ 
rà a rìdiscutere di noi stessi, della 
nostra identità, del futuro di quel 
caleidoscopio di razze, sensibilità, 
culture che compone Israele», Par¬ 
tiamo da qui, da questa previsione 
avanzata da David Grossman per 
l^gere dentro una notizia dei gior¬ 
ni scorsi che preannuncia uno 
scontro frontale tra le due anime 
d'Israele, quella ortodossa e quella 
laica. Il fatto; la Suprema corte di 
giustizia dello Stato ebraico ha am¬ 
messo un ricorso dei rabbini «pro¬ 
gressisti» che chiedevano di riceve¬ 
re anch'essi fondi pubblici. La con¬ 
seguenza: l'inizio della fine del rigi¬ 
do e geloso «monopolio» del rabbi¬ 
nato ortodosso nella gestione degli 
affari religiosi in Israele, Detta cosi 
potrebbe apparire come una di¬ 
sputa tra due piccoli gruppi che 
riescono, infine, a farsi finanziare 
' -dallo5tato. Potrebbe anche es,sere 
ivoro,',',se non rslessimo-parlando 
d'Israele, un Paese dalle mille sfac- 
' celtature. che guarda all'Occiden¬ 
te, alle sue esperienze democrati¬ 
che più avanzate, ma dove a detta¬ 
re legge, nella sfera sociale, sono i 
rabbini ortodossi, strenui difensori 
dell'Israele biblica, nemici dichia¬ 
rati di ogni «blasfema» secolarizza¬ 
zione della società e delle sue isti¬ 
tuzioni. 

• Dal 1948 - anno della creazione 
dello Stato — vige in Israele uno 
«status quo» politico-religioso che 
rappresenta il punto di compro¬ 
messo raggiunto dagli ebrei «laici» 
e da quelli «ortodossi» sulla tradu¬ 
zione concreta della legge biblica 
e della tradizione religiosa ebraica 
(«Halacha») nellavita di tutti i gior¬ 
ni: rigida osservanza del sabato fe¬ 
stivo, matrimoni, • funerali., cibi 
(«kasher», cioè confezionati secon- 
do la «Halacha»). Passavano i go¬ 
verni, si alternavano i primi ministri 
laburisti con quelli del Ukud, Ara¬ 
fat da «pericolo pubblico numero 
uno» diveniva interlocutore di pa¬ 
ce. insomma tutto era in movimen¬ 
to tranne una cosa che restava im¬ 
mutabile: il fatto che solo il rabbi¬ 
nato «ortodosso», pagato dallo Sta¬ 
to, potesse sentenziare su tutti que¬ 
sti aspetti della vita sociale e civile. 
Erano loro, i rabbini ortodossi a 
presiedere ad alcune funzioni di 


■ ' particolare importanza nella vita 

civile di un cittadino d'Israele. Un 
' esempio: di fatto in Israele non esi- 
-,,ste, oggi, matrimonio civile. L'e- 
breo deve sposarsi di fronte al rab- 
' bino (ortodosso), mentre il musul¬ 
mano va dal suo muezzin ed il cri¬ 
stiano dal preteodal pastore. Echi 
non vuole nessun matrimonio reli¬ 
gioso? Ai laici incalliti non resta 
che una scappatoia: recarsi nella 
vicina Cipro, sposarsi là con rito ci¬ 
vile, e tornare poi «sistemato» in pa¬ 
tria. Analogo discorso vale per i fu¬ 
nerali, per chi possa decidere se 
un cibo è «kasher» o no (e questo 
movimenta un giro di affari di mi¬ 
lioni di dollari) e, soprattutto, per 
stabilire chi sia ebreo e chi no. Si 
tratta, a ben vedere, di un grande 
potere, che si ripercuote anche sul 
piano politico, dal quale, però, so¬ 
no stati fin qui esclusi i rabbini con- 
' servatori e quelli riformati. D'altro 
' canto, sarebbe sbagliato ridurre lo 
’ scontro in attead una pura que¬ 
stione di «vii pecunia», 'La posta in 
I gioco è molto più alta, e riguarda, 
in qualche modo, il profilo stesso 
della «nuova Israele». SI perchè ri- 
, spetto ai predominanti ortodossi, i 
' rabbini conservatori e, soprattutto, ' 
' quelli riformati chiedono una inter- 

■ prelazione meno rigida della «Ha- 
' lacha», che adatti con coraggio 

• norme rituali nate in contesti storici 

• del tutto diversi alle esigenze della 
vita moderna. I rapporti di forza tra 

. rabbini ortodossi e quelli progressi¬ 
sti sono ancor oggi orientati netta¬ 
mente in favore dei primi, ma a so¬ 
stegno dei secondi gioca un dato 
politico da non sottovalutare: i ri- 
' formati, infatti, sono molto potenti 
negli Usa, per cui la decisione del¬ 
l'Alta corte avrà effetti non indiffe- 

- tenti nei rapporti tra Israele e l'csta- 
, 1 , blishment ebraico nordamericano. 

,. «È più facile che trovino un accor¬ 
do un falco del Likud e un attivista 
deiroip, piuttosto che un Rabbi ol- 

. tranzista e ' uno "emancipato"»: 

, scherza Amos Oz, tra i più cono¬ 
sciuti e arguti scrittori israeliani, 
scherza, ina non troprra. Una con- 
'■ ferma? 1 riformati giudicano legitti- 
; mo l'uso deU'automobile anche di 
. sabato ed ammettono la donna- 

- rabbino. Tutte novità che il rabbi¬ 
nato ortodosso giudica intollerabi- 

'■ li, se non blasfeme. Da anni con¬ 


servatori e riformati (sostenuti dal¬ 
l'intellettualità «liberal» che vedeva 
in questo una breccia nelle mura 
dell'«ortodossia retriva») ■ afferma¬ 
vano che la loro esclusione dai 
fondi statali era una ingiustizia. 
L'anno scorso, infine, i due gruppi 
(con l'aggiunta del Collegio dell'U¬ 
nione ebraica) si sono rivolti all'Al¬ 
ta Corte che mercoledì scorso ha 
stabilito che il ministero degli Affari 
religiosi dovrà sostenere anche i 
gruppi ebraici «non ortodossi», ed 
ha aggiunto che la decisione è «re¬ 
troattiva» per l'anno 1993, Entro 
sessanta giorni, perciò, il ministero 
dovrà stabilire l'ammontare dei 
contributi da dare ai gruppi non or¬ 
todossi. E, c'è da giurarlo, saranno 
sessanta giorni di fuoco. Già grida¬ 
no alla lesa maestà religiosa i rab¬ 
bini ortodossi, che vedono dietro 
ia decisione dei giudici dell'Alta 
Corte la trama ordita da quella par¬ 
te d'Israele che «intende minare l'i¬ 
dentità ebraica», che non vuol re¬ 
stare prigioniera di quella «diversi¬ 
tà» fondata sull'antico conflitto tra 
ebrei e Gentili; quel conflitto, scrive 
Abraham B.Yehoshua, «che si è 
sempre dimostrato cosi utile a defi¬ 
nire il concetto, ormai classico, 
dell'ebreo costretto a lottare contro 
un mondo «che è sempre contro di 
lui». Inserita in questo contesto, la 
disputa tra rabbini ortodossi (gui¬ 
dati oggi dal sefardita Elihau Bakh- 
si Doron e dall'ashkenazita Israel 
Meir Lau) e quelli riformati diviene 
parte di un conflitto di identità che 
' Israele è oggi chìamafà'a dirimere. 
Diètro la strenua difesa della «Hala¬ 
cha» vi è la volontà di non ripon-e 
nel cassetto il sogno di «Eretz Israe¬ 
le», quel sogno di grandezza e inte¬ 
grità, non solo territoriale, che ha 
giustificato ( almeno per gli in-idu- 
cibili oltranzisti) più della sicurez¬ 
za dei confini la sottomissione di 
un altro popolo, quello palestine¬ 
se. Per quegli uomini con sul capo 
una kippà - uno zuccotto - fatta a 
maglia, in prima fila nelle dimo¬ 
strazioni contro r«accordo male¬ 
detto» tra il «traditore Rabin» e il 
•criminale Arafat», solo il controllo 
di Gerusalemme, delle città di Giu¬ 
dea e Samaria (nomi biblici della 
Cisgiordania occupata) sacre alla 
tradizione religiosa può garantire 
la continuità e la ragion d'essere di 
Israele. Gli oltranzisti - spiega lo 
scrittore Amos Elon - proclamano 
ancora che Israele deve essere Neir 
Ic^oim, "un modello per la reden¬ 
zione della razza umana". I giovani 
. israeliani non guardano cosi in alto 
e si accontenterebbero se Israele 
fosse semplicemente un simpatico 
posto in cui vivere». L'Alta Corte ha 
•solo» sancito la fine di un mono¬ 
polio di potere, sociale c religioso. 
Ma questa sentenza avvicina per 
Israele l'ora della «grande scelta»; 
quella tra politica e religione. E 
non sarà una scelta indolore. 



Il muro del pianto a Gerusalemme luogo di preghiera per gli ebrei Aonano Monsonti/Agi 


Rabin contestato all'assise dei laburisti 


■i A contestarlo stavolta non era¬ 
no i coloni oltranzisti o i falchi del 
Likud, ma i suoi compagni di parti¬ 
to. E questo Yitzhak Rabin non se 
lo aspettava proprio. Per la prima 
volta da quando due anni fa ha as¬ 
sunto la carica di premier. Rabin è 
stato ieri ripetutamente contestato 
dai membri del Comitato centrale 
del partito laburista, a tal punto da 
spingere il primo ministro, con un 
gesto plateale, ad abbandonare in 
segno di protesta la sala dei con¬ 
gressi del «Beit Beri», un'istituzione 
laburista nei pressi di Tel Aviv. Alla 
base delle aspre frizioni fra il pre¬ 
mier e i quadri del partito vi sono 
una serie di questioni che riman¬ 
dano al rapporto tra il Labour e la 
società israeliana: ■ dalla storica 
sconfitta alle recente elezioni nella 
centrale sindacale «Histadrui» al 


crollo finanziario della «cassa mu¬ 
tua» legata al potente sindacato. 
Un altro elemento di contrasto è 
rappresentato dalle critiche avan¬ 
zate da alcuni ministri, che si sen-, 
tono «umiliati da Rabin» durante le 
sedute di governo, a cui si aggiun¬ 
gono le dimissioni di tre collabora¬ 
tori del premier (EIyakim Rubin- 
stein, Haim Assa, Jacques Neria) • 
secondo i quali rivalità personali e 
«malcelate antipatie» intralciano il 
lavoro degli aiutanti di Rabin. In un ’ 
appassionato intervento - interrot¬ 
to dalle obiezioni dei delegati - il 
primo ministro ha negato che il 
partito attraversi una crisi «minima¬ 
mente paragonabile a quella del ; 
1977» (che sancì il suo passaggio 
all'oppqsizione) e ha elencato i 
successi de! suo governo, primo fra 
tutti l'accordo con l'Olp. Ma la ri- 
-bellione dei delegati, spiega il pro¬ 


fessor Shiomo Avineri, uno dei più 
autorevoli politologi israeliani, «è il 
segno che in Israele ci si dividerà 
sempre più, dentro e fuori i partiti, 
su questioni sociali e di funziona¬ 
mento democratico e meno sull'e- 
mcrgenza-palestinese». A turbare 
la domenica del primo ministro 
non sono state solo le contestazio¬ 
ni interne al suo partito. Un espio- 
nente del «Comitato degli insedia¬ 
menti ebraici» in Cisgiordania e 
Gaza ha intatti inviato una lettera 
personale a Rabin, resa nota ieri 
dal quotidiano Haarelz, per avver¬ 
tirlo che in seno ai circoli della de¬ 
stra israeliana più radicale vi è chi 
prospetta la possibilità di un assas¬ 
sìnio politico, indicando come po¬ 
tenziali obiettivi il capo del gover¬ 
no o qualcuno dei suoi ministri, 
«colpevoli» di aver «svenduto Israe¬ 
le al terronsta Arafat». ■ OU.D.C. 


Nel 1953 a cinquecento km da Mosca la parola «incrollabile» dalla radio suonava come «ingovernabile» 


Presidente Ue 
L’Italia vota 
per Dehaene? 

■ L'AJA. Nella corsa alla succes¬ 
sione di Jacques Delors alla carica 
di presidente della Commissione 
europea, l'Italia avrebbe una leg¬ 
gera preferenza per il primo mini¬ 
stro belga Jean-Luc Dehaene ri¬ 
spetto al premier olandese uscente 
Ruud Lubbers. Lo ha sento ieri l'a¬ 
genzia di stampa olandese Anp ci¬ 
tando una fonte degna di fede a 
Bruxelles, secondo cui è stato il 
cancelliere tedesco Helmut Kohl 
ad informare Dehaene della piosi- 
zione italiana. Sarebbe stata que¬ 
sta informazione a convincere il 
premier belga a dichiarare ufficial¬ 
mente la sua candidatura venerdì, 
ottenendo l'avallo del suo governo. 
Con l'appoggio deU'ltalia, Dehae¬ 
ne avrebbe ora dalla sua tutti i 
maggiori paesi dell'Ue, salvo la 
Spagna e la Gran Bretagna. Que- 
st'ultima appoggia il candidato bri¬ 
tannico, il commissario europeo al 
commercio estero Sir Leon Brittan. 
Dal canto suo il primo ministro 
spagnolo Felipe Gonzalez ha fatto 
sapere pier bocca del suo ministro 
degli esteri che non intende osta¬ 
colare la candidatura di Dehaene 
sa il suo nome dovesse raccogliere 
il consenso della maggioranza al 
prossimo vertice di Corfù. Dehaene 
ha incontrato venerdì sera Berlu¬ 
sconi a Roma. lerimattinata. il pre¬ 
sidente del consiglio italiano aveva 
incontrato l'altro candidato, l'olan¬ 
dese Lubbers. 


Polonia, cresce 
ropposizione 
alle comunali 


m VARSAVIA, L' Unione per la Li¬ 
bertà , la maggior forza dell'oppo¬ 
sizione polacca che fa capro all'ex 
primo ministro Tadeusz Mazo- 
wiecki. è in testa nelle elezioni co¬ 
munali a Varsavia, secondo le pri¬ 
me proiezioni fomite dalla tv po¬ 
lacca. I candidati dell'Unione della 
Libertà hanno ottenuto finora il 
2ì?i dei suffragi contro il 19?» dei 
partiti della coalizione di sinistra - 
Contadino ed Alleanza sinistra de¬ 
mocratica - attualmente al gover¬ 
no. Seguono la coalizione della 
destra con il I4?o, quella di centro 
destra con il 7% e Unione di lavoro 
(sinistra postSolidamosc) con il 
6?ó. Il centro analisi OBOP che ha 
condotto le proiezioni per la tv po¬ 
lacca ha fatto sapere che nelle cir- 
cosenzioni rurali la tendenza si 
profila diversamente: il partito con¬ 
tadino del primo ministro Walde- 
mar Pawlak sembra avviato alla vit- 
tona. In base ai dati di alcune città 
resi noti dalla tv, 1' affluenza degli 
eletton è stata particolarmente 
bassa. L'interesse per le ammini¬ 
strative è stato scarso neigiovani 
molti dei quali avrebbero votato 
per l'oppiosizìone di • destra. Gli 
elettori anziani dai cinquanta anni 
in su hanno prevalentemenete da¬ 
to le preferenze ai paniti della sini¬ 
stra. Nelle elezioni dì quattro anni 
fa vinte dai candidati dei comitati 
civici di Solidamosc l'affluenza na¬ 
zionale fu del 42,3%. 


Quella volta del lefiiso nell’iimo dellXIrss 


_ DAL NOSTBO CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SEROI 

■ MOSCA. Cosa potrebbe accade- do, forse un po' distrattamente. 


re se l'Urss da "incrollabile» diven- • 
tasse «ingovernabile»? Il quesito, ai ' 
tempi d'oggi, apparo sicuramente 
fuori tempo e de) tutto insensato. ' 
L'Urss è crollata c, nei fatti, quel 
che ne è venuto si presenta spesso 
sotto le forme deiringovemabilità. 
E, dunque, cosa c'entra questa do- ' 
manda? Centra, eccome, se si fa _ 
un passo indietro di 41 anni fa, in ‘ 
pieno regime staliniano. E c'entra ' 
se a mettersi in mezzo c'è la radio, 
si la radio di Stato sovietica che un 
bel giorno si è presentata al com¬ 
pagno Ivanov, ispettore del mini¬ 
stero per le telecomunicazioni del- 
rUrss, sotto le sembianze di un 
complotto sovversivo, di uno stru¬ 
mento di offesa sanguinosa al pre¬ 
stigio del governo sovietico. La vi¬ 
cenda, che risale all'agosto del 
1953, ha messo in dubbio uno dei 
simboli più sacri deH’Unione; l’in- ' 
no. Che, una mattina del 6 agosto il ' 
compagno Ivanov stava ascoltan- 


dalla radio della sua abitazione di 
Pustoshka, città della regione di 
Velikije Luki, a 500 chilometri da 
Mosca. «Sogno o son desto?», ebbe 
a chiedersi ad un tratto il sonnec- 
chiante funzionario appena risuo¬ 
narono le prime note dell'inno, il 
compagno Ivanov, svegliato dalla 
musica di El'-Reghistan, alle sei del 
mattino, proprio all'inizio dei pro¬ 
grammi della giornata, fu colpito 
dalle parole. In particolare da una 
parola che lo fece svegliare dei tut¬ 
to mentre slava cominciando a ra¬ 
dersi davanti allo specchio del ba¬ 
gno. Una parola che l'autore del 
testo, Serghei Mikalkov, non avreb¬ 
be mai osato nemmeno pensare. 

■Tara ta tara ta tara ta...L'Unione 
ingovernabile delle repubbliche li¬ 
bere...tara ta». Come?! L'Unione 
«ingovernabile»? Suona e risuona, 
dalla radio dell'ispettore Ivanov ve¬ 
niva fuori sempre queir»ingovema- 
bile» al posto deir«incrollabile» 
Unione. L'na grarissinia provoca¬ 


zione, per quei tempi. E. per giun¬ 
ta, dalla radio! «Sogno o son de¬ 
sto?», ripetè l'ispettore mentre, ve¬ 
stendosi in fretta, già pensava co¬ 
me comunicare l'incredibile vicen¬ 
da a Mosca. Giunto in ufficio, iva¬ 
nov - prese carta e penna e 
cominciò a scrivere la sua missiva: 
«Cari compagni del Comitato cen¬ 
trale. L'esecuzione dell'inno del- 
l'Urss ascoltata alla radio ne scredi¬ 
ta il significato. La parola "nieru- 
schimyj" (incrollabile) è stata so¬ 
stituita dalla parola "nierulimyj" 
(inguidabile, ingovernabile). Vi 
preghiamo di informarci sulle mi¬ 
sure che intendete prendere». Al 
Comitato centrale la segnalazione 
dalla lontana Pustoshka non pote¬ 
va non essere presa in attenta con¬ 
siderazione. Infatti, l'II agosto, il 
vice capo della Propaganda, com¬ 
pagno Lebedev, mandò una lettera 
al dipartimento degli affari genera¬ 
li: «Il compagno Ivanov ha inviato 
questa segnalazione e i fatti sono 
stati confermati. Al ministero è sta¬ 
to proposto di controllare i punti di 
ricezione radio, tutti i canali e le li¬ 


nee e al governo è stata avanzata 
l’ipotesi di tornare a registrare su 
nastro il testo dcirinno». Tra i fun¬ 
zionari di partito e governativi la 
corrispondenza diventò frenetica. . 
E, straordinariamente, lutti agirono 
con una velocità insolita. Di certo, , 
non si poteva tollerare che l'inno 
del paese prendesse in giro il pae¬ 
se medesimo e per i canali ufficiali. 

Il 19 agosto entrò in azione il 
compagno Langfang, il vice re¬ 
sponsabile del dipartimento infor¬ 
mazione del Comitato centrale 
con i risultati delle verifiche effe!- _ 
tuate; «Dali’ascolto degli originali 
delle registrazioni dell’inno man¬ 
date in onda da Mosca tutto risulta 
in perfetto ordine. A Kiev c Lenin¬ 
grado suono e parole risultano - 
perfette». E allora? Nulla sfuggi agli 
attenti ascoltatori (si pre.sume del 
Mvd. il predecessore del Kgb) che 
confermarono i sospetti dell’Ispet¬ 
tore Ivanov; «E' vero, laddove la re¬ 
gistrazione dell'inno è stala presa ' 
dall'etere o da cavi in non perfetto '' 
stato sì verificano deformazioni di ■ 
singole parole». Scandalo, sdegno. 


Scattarono gli studi all’Istituto di ri¬ 
cerca n* 100 sulle «cause di defor¬ 
mazione del testo dell'inno sovieti- . 
co». E un nugolo di ispettori parti, 
su ordine del ministero delle co¬ 
municazioni. alla volta di Irkutsk, 
Tbilisi. Tashkent, Sverdlovsk e altre 
località. Tutti con l’orecchio te.so, ■ 
alle sci del mattino e alla chiusura 
delle trasmissioni, alle 24, per se¬ 
gnalare nuovi attentati aU'inno. 

L'indagine si concluse l’S set¬ 
tembre, un mese dopo, a tempo di 
record. Il viceministro delle comu¬ 
nicazioni fece sapere al comitato 
centrale che nulla sì poteva conte¬ 
stare a quella versione suonata e 
cantata dell’inno. Tutto era «kara- 
sciò» ma Ivanov non aveva del tutto • 
torto perchè in taluni casi, c a gran¬ 
de amplificazione, la lettera «sh» 
della parola «nierushimyi» veniva' 
deformata trasformandosi in «nie- 
rulimyi». Appunto, ingovernabile. , 
Tutta colpa dei «suoni sibilanti». Un 
refuso di trasmissione sufficiente a 
scatenare un putiferio sino ai più 
alti vertici. 
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Moscoviti a passeggio sulla piazza Rossa Roberto igocn/Contrasto 












L’inflazione 
tra Nord e Sud 
del mondo 

Scende Hnflazione nef>li Stati 
Uniti e nei Paesi 
Industrializzati, ma sale ne! 
Paesi In via di sviluppo. Nel 
primo trimestre del ’94, 
secondo II Fondo monetarlo 
Intemazionale, I prezzi In 16 
Paesi Industrializzati sono 
aumentati di un tasso medio 
annuallzzato del 2,4% contro II 
2,8% registrato nell’analogo 
periodo dello scorso anno e fra 
questi solo Gran Bretagna e 
Grecia hanno registrato 
un’accelerata del preai. Nel 
resto del mondo. Invece, la 
media dei prezzi ò salita al 75% 
annuo a febbraio contro il 43% 
teglstatoner91.La ' - 
performance negativa 
brasiliana (prezzi di marzo più 
3.9534%), ha rovinato la 
media deU’Amerlca Latina, che 
nel pilmotrlmestreòa335% 
contro II 242% del primo 
trimestre’92. Il tasso di 
Increirmntoèstatoplù ' > 
contenuto In Africa: 35% nel 
'93 contro 46% nel ’92. In Sud 
Africa l’Incremento dei preai ò 
stato però del 9,9% a febbraio 
contro un 13,9% del ’92. 
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Poai per l’estrazione del petrolio In Venezuela 


Rodrigo Pais 


Scolpa la «fd)bi(C» delle materie inìme 

Caffè, zucchero, rame e petrolio come negli anni 70 


Caffè, zucchero, rame, petrolio. È arrivata la febbre del¬ 
le materie prime, come negli anni 70. Allora, era la 
paura della scarsità, dei^cereali a far impazzire i prezzi, ' 
oggi è là riduzione déll’offerta e, soprattutto, Tarrem- 
baggio dei capitali ultraspeculativi che hanno lasciato ! 
le sponde di Wall Street,'Londra e ; Francoforte per 
scommettere sul nuovo Eldorado. Per molti è una «bol¬ 
la» finanziaria a tempo., 


ANTONIO POLLIO SALIMBKNI 

ROMA. Chi avrebbe mai detto • to» è semplice: si tratta di strumenti 
che i grandi speculatori finanziari finanziari ai quali non corrisponde 
si sarebbero buttati a capofitto a una negoziazione in contanti, fisi- 
giocare con le materie prime? Scot-. ca. ma si traduce in un contratto di 
tati dal barile di petrolio che mai è acquisto o di vendita di una certa 
riuscito dalla guerra del Golfo a ' - quantità di attivi ' (obbligazioni, 
raggiungere i prezzi fissati dall’O- materie prime, metalli preziosi) a 
pec, scottati dalla tensioni politi- una data fissata in futuro c a un 
che e dalle sanguinosissime guerre prezzo determinato all'origine. 11 


tra stati confinanti, tribù ed etnie , valore deH’investimento «deriva» 
che ostacolano i raccolti, scottati T dall'andamento dei prezzi del be- 
dalle pessime condizioni atmosfe- ne di riferimento. Chi ha scommes- 


dalie pessime condizioni atmosfe¬ 
riche o dai terremoti o dalle migra¬ 
zioni improvvise, tutto si sarebbe 
potuto prevedere tranne che gli in¬ 
vestitori di mezzo mondo si coaliz¬ 
zassero per creare una gigantesca 
bolla finanziaria facendo rialzare i 
prezzi delle materie prime. Da tre 
mesi, nelle piazze di New York, 
Londra e Chicago non si parla d’al¬ 
tro. Caffè, cacao, rame, petrolio. - 
Non più solo oro, tappa obbligata 
per speculatori che si rispettino. 
Tra febbraio e agosto dell'anno ■ 
scorso, l'oro aveva raggiunto 410 
dollari l’oncia spinto dallo specula¬ 
tore numero uno di Wall Street ' 
George Soros: durò poco e il dolla- ' 
ro precipitò a 342 dollari. Adesso, , 
che i tassi di interesse americani 
aumentano e il dollaro si rafforza 
gli affari • sull’oro si < ridurranno. 
Adesso la calamita della primave¬ 
ra-estate 1994 si conta'a libbre. Co¬ 
me lo zucchero. Come il caffè, co¬ 
me l’olio di soya.--v, ■ 

Il ritorno del lupi 

Sono apparsi i famosi heclge 
funds americani, quegli stessi che 
hanno messo a soqquadro il mer¬ 
cato delle valute nei mesi scorsi, 
terrore numero uno dei banchieri 
centrali. Da quando i mercato ob¬ 
bligazionari hanno preso a conere 
verso il basso, i fondi ultraspecula- 
. tivi si sono guardati intorno e han¬ 
no visto che con le materie prime 
avrebbero potuto guadagnare a 
breve centinaia di migliaia di dolla¬ 
ri. Gli /lec/ge funds non hanno al¬ 
cun vincolo in materia di obiettivi e 
strumenti di investimento e sono in i 
grado di assumere posizioni finan¬ 
ziandosi attraverso forte indebita¬ 
mento. Di qui l’alto rischio delle lo¬ 
to scorrerie, il meccanismo con il 
quale funziona il prodotto «deriva¬ 


so negli ultimi tre mesi sulle mate¬ 
rie prime ha guadagnato molto.' 
Dall'inizio dell’anno il prezzo del 
caffè è aumentato deirSS"', (125 
cents la libbra), il prezzo di zuc¬ 
chero e rame del 28V6 (rispettiva¬ 
mente 12,04 cents la libbra, 2271 
' dollari la tonnellata), il prezzo del 
petrolio del 22%. Le rilevazioni del 
Commodities Research Bureau di- . 
cono che la media generale dei 
prezzi delle materie prime è au¬ 
mentata solo del 4,5%. Piombo o 
grano non interessano gli investito¬ 
ri. Ma le media non registrano nè la 
dimensione nè la diffusine del fe¬ 
nomeno. Il London Metal Exchan¬ 
ge conferma la corsa dei prezzi. 

Chiuso un ciclo? 

E dire che fino a sette-dieci mesi 
fa l’intero mercato risultava de¬ 
presso. Ora l'epicentro della corsa 
dei prezzi è il Chicago Board of 
Trade's grain market, ma anche a 
Londra le contrattazioni sono in¬ 
fiammate. Non è sempre una corsa 
verso l’alto visto che i rischi dovuti 
alla siccità nel Midwest americano 
hanno colpito i prezzi della soya, 
che argento, cacao e caffè hanno 
dovuto barcamenarsi tra piogge o 
siccità. Secondo Daniel Basse, di¬ 
rettore di mercato di una società 
che dà consigli agli agricoltori, la 
piericolosità deU’arrivo in massa 
degli investitori traditi dallo obbli¬ 
gazioni sta nel fatto che tutti si 
muovono nello stesso momento 
sui contratti p)er gli stessi prodotti. Il 
mercato è sottoposto a ondate che 
. adesso vanno In un .senso, domani 
torneranno fragorosamente indie¬ 
tro. Il problema è che gli impressio¬ 
nanti rialzi di alcune materie prime 
non sono giustificate dal livello del¬ 
la domanda e dell'offerta. È il caso 


di rame e petrolio. Sono davvero 
tanti quattro dollari di aumento del 
prezzo del barilo nonostante i pae¬ 
si membri del cartello petrolifero 
non'sfano mai riusciti a diminuire 
sostanzialmente la produzione, i 
paesi industrializzati non abbiano 
ricominciato a produrre e consu¬ 
mare a pieno ritmo e l’irak si pre¬ 
pari a tornare sul mercato. Tanti 
perchè non solo l’Opec produce a 
valanga ma produce ai massimi 
storici anche la Gran Bretagna nel 
Marc del Nord. Il rialzo dei corsi è 
scientemente alimentato; la Borsa 
di Chicago ha ampliato il numero 
di contratti che possono essere 
controllati da un solo speculatore: 
da2.400 a6mila. 

Ci SI chiede se la fiammata spe¬ 
culativa sia dovuta ai tradimenti 
dei mercati finanziari (obbligazio¬ 
ni, volatilità dei cambi, ritorno a 
Wall Street e a Londra di capitali 
investiti in America Latina, ridi¬ 
mensionamento dei portafogli del¬ 
le banche giapponesi) o all'antici¬ 
pazione di una ripresa economica 
sostenuta su scala planetaria. E, 
dunque, con una nuova, preoccu¬ 
pante scalata inflazionistica. La 
spiegazione più convincente è la 
prima. Ma ne va affiancata un’al¬ 
tra: nei mesi sorsi i produttori si so¬ 
no messi d'accordo per diminuire 
le produzioni e spingere in alto i 
prezzi sperando di non far la fine 
deirOpec che non riuscendo mai a 
raggiungere i mitici 21 dollari per 


barile (ha barcollato Pino a qual¬ 
che giorno la tra 15 e 16) ha perso 
potere di mercato e potere di coali¬ 
zione. In termini reali, i prezzi inter¬ 
nazionali delle materie prime ave¬ 
vano raggiunto in autunno il livello ' 
più basso dalla fine della seconda 
guerra mondiale. Solo il rame era 
riuscito a salvarsi a causa della for¬ 
te domanda asiatica e del calo del¬ 
l'offerta africana. Alluminio, zinco,’ 
caffè, cacao, lana, cotone, cauc¬ 
ciù, carta, chimica di base, acciaio: 
tutto a prezzi stracciati a causa del¬ 
l'eccesso di offerta. Con un nuovo 
protagonista sul mercato mondia¬ 
le, la Russia, un protagonista forte 
e debole nello stesso tempo per¬ 
chè consuma di mono, specie pro¬ 
dotti agricoli, e dal 1991 ha immes¬ 
so sul mercato intemazionale più 
petrolio e metalli strategici pur 
continuando a produrre meno. 

Il riscatto 

I produttori non .sono stati con le 
mani in mano: colpiti da una secca 
riduzione di reddito da esportazio¬ 
ne, preoccupati delle conseguenze 
sociali degli ' intoppi sui prezzi, 
hanno cominciato a spegnere il 
fuoco dell'offerta riducendo le 
quote di produzione. In luglioè na¬ 
ta l’Associazione dei produttori di 
caffè che nel giro di tre mesi ha de¬ 
ciso di ridurre la produzione del 
10%; poi è stata la volta dei produt¬ 
tori di alluminio che sono riusciti a 


convincere i russi a limitare l'espor¬ 
tazione. Poi ci sono stati gli accordi 
per zinco, carta, lana, piombo. 
Nelle stessesettimane Stati Uniti ed - 
Europa decidevano dopro un lungo 
braccio di ferro di gelare i tenoni • 
per i cereali c i semi oleaginosi. Ri¬ 
sultato: un rialzo a singhiozzo per i ’ 
cereali, ripresa modesta per i me¬ 
talli. Prezzi alle stelle solo per II co¬ 
tone a causa dell’embargo all’e- 
sportazione deciso in Turchia e in 
Pakistan e delle vendite americane , 
alla Cina. Troppo poco comunque 
per permettere ai produttori di ti¬ 
rarsi un po su. Conclusione; senza 
il tradimento dei mercati obbliga- ' 
zionari, senza l’arrivo in massa dei ■ 
fondi speculativi a partire da aprile, 
i prezzi delle materie pome non. 
a’n-ebbero cominciato la corsa. Si è 
creata una situazione abbastanza 
paradossale: i mercati obbligazio¬ 
nari hanno perso appeal a causa 
dei timori di ripresa dell’inflazione, 
gli investitori hanno tolto fiducia ai 
mercati obbligazionari puntando 
sulle materie prime accelerandone 
i corsi creando cosi le basi per un . 
aumento dei prezzi. Ecco il circolo 
vizioso. Ma c’è davvero un pericolo 
reale d'inflazione? Tutti gli organi¬ 
smi di ncerca intemazionali, dal 
Fondo monetario all’Ocse alle 
stes.se banche centrali del C7. ri¬ 
tengono di no. L’anno prossimo la 
media delle nazioni industrializza¬ 
te sarà secondo il Fondo moneta¬ 


rio del 2.5%. Dalla metà del 1993 il 
prezzo del petrolio è calato del 
20%, l’inflazione migliora nei paesi 
in via di sviluppo (8% nel.'1994) e’’ 
pure nella Russia di Eltsin. Finché il' 

' barile non diventa più caro, non ci 
saranno ripercussioni generali sul 
livello dei prezzi. Secondo uno stu¬ 
dio pubblicato in Francia dalle 
Banche Popolari, un punto in più 
deH'indice del Commoditie Re¬ 
search Bureau trascina 0,12 punti 
di tasso di inflazione, poco meno 
di dieci volle la vari^ione iniziale. 
Tra l’altro, il timore che i prezzi del¬ 
le materie prime aumentino stimo¬ 
la i gruppi industriali a ricostituire 
le scorte piuttosto in fretta e ciò fa¬ 
cilita la ripresa della produzione. 
Ma secondo l’economista Edmund 
S. Pheips. professore alla Columbia 
University di New York, il fenome¬ 
no di questo periodo va preso mol¬ 
to sul serio: -61 sta autoalimentan- 
do un circolo vizioso; tassi di inte¬ 
resse più elevati che aumenteran¬ 
no il tasso di disoccupazione, con¬ 
temporaneamente aumentano i 
prezzi di petrolio e altre fondamen¬ 
tali materie prime e questo influirà 
negativamente sul lasso di disoc¬ 
cupazione perchè i ta.ssi di interes¬ 
se dovranno inseguire l'inflazione. 

E tra i paesi sul filo del rasoio c'è 
pure l’Italia». Il petrolio ha comin¬ 
ciato la corsa: oltre 17 dollari il ba¬ 
rile a Londra, 20 dollari il contratto 
/■ufure a New York. 


Fiera di ^^cenza 

E Toro 
ancora 
non brilla 


■ ROMA. Trai miracoli di cui è ca¬ 
pace Silvio Berlusconi non c’è 
quello di far brillare l’oro. O alme¬ 
no non ancora. Dalla fiera dell’ore¬ 
ficeria di Vicenza, il più importante 
appuntamento del settore, giungo¬ 
no infatti segnali poco incorag¬ 
gianti. Se l’export tiene ed anzi mo¬ 
stra voglia di npresa, il mercato in¬ 
terno rimane depresso. Lo scorso 
anno i consumi italiani di prodotti 
di oreficeria sono calati del 20% al 
livello più basso da 10 anni. Il col¬ 
po è stato pesante in particolare 
per le imprese che lavorano so¬ 
prattutto con l’Italia. Tra nuove na¬ 
te e ditte che hanno definitivamen¬ 
te chiuso i battenti, il bollettino del¬ 
le perdite segnala un saldo negati¬ 
vo di 700 industrie. «Si speravano 
segnali di ripresa dal primo trime¬ 
stre, ma invece la produzione ita¬ 
liana ha subito un ulteriore calo 
del 4%, passando dalle 97 tonnella¬ 
te di oro trasformate nei primi tre 
mesi del '93 alle 93,1 tonnellate di 
quest’anno» osserva il presidente 
della Fiera di Vicenza Carlo Dol¬ 
cetta. 

Meglio, come si è detto, va con 
le espxjrtazioni. Ai tradizionali frui¬ 
tori del prodotti italiano si stanno 
aggiungendo paesi nuovi come le 
tigri dell’Est asiatico, il Messico, 
certe realtà del Sud America. Gli 
accordi Gatt e la conseguente di¬ 
minuzione dei dazi hanno già co¬ 
minciato a produrre i primi effetti. 
Contrariamente alle previsioni an¬ 
che 1 mercati europei hanno co¬ 
minciato a tirare bene. Svizzera a 
parte. Qualche delusione, invece, 
è venuta dagli Stati Uniti: nel primo 
trimestre le vendite italiane sono 
scese del. 4%i'raffreddando imolti 
entusiasmi: vNon siamo-riusciti a 
conquistare la quota del 50% del 
mercato. Anzi siamo scesi di due 
punti al 46%». lamenta Gaetano 
Cavalieri, presidente della Feder- 
grossistì. Che comunque non di¬ 
spera: «Resto cautamente ottimista, 
anche se sarebbe illusorio credere 
che il momento di crisi possa dirsi 
superato». 

L’Italia rimane comunque di 
gran lunga II maggior trasformato- 
re di orò al mondo. Nel settore 
operano circa 8.000 aziende che 
ogni anno trasformano 415 tonnel¬ 
late di oro e 2,000 di argento, Le 
ditte commerciali, tra dettaglianti e 
grossisti, sono circa 20.000. , 

Chi invece non sembra soffrire 
della recessione è la malavita orga¬ 
nizzata. Lo scorso anno truffe, rapi¬ 
ne ed estorsioni sono costate agli 
orafi italiani quasi 600 miliardi. Del 
resto, le vie del riciclaggio, attraver¬ 
so complicità che coinvolgono la 
stessa categoria degli orafi, sono 
ben oliate: lo scorso anno sono 
state «ripulite» ben 20 tonnellate 
d’oro e decine di argento. Anche il 
primo trimestre '93 non conosce 
crisi: il fatturato del crimine spa è 
ancora in crescita. Ne fanno le spe¬ 
se anche le compagnie di assicura¬ 
zione. Hanno incassato 400 miliar¬ 
di di premi, ne hanno spesi 600 in 
nmborsi. 

□ C.C 



Comincia la «maratona del latte» 

Da oggi a Lussemburgo i Dodici discutono prezzi e quote 


NOSTRO SERVIZIO 


Adriana Poli Bortone 


■ BRUXELLES. Superata la sca¬ 
denza elettorale europea e quindi i 
timori espressi da alcuni paesi ad 
approvare misure penalizzanti per 
i loro agricoltori, i Dodici si prepa¬ 
rano ad affronatre da domani a 
Lussemburgo una lunga maratona 
per fissare i prezzi agricoli e la quo¬ 
ta italiana di produzione di latte 
per la campagna 1994-1995. 

Per il ministro alle risorse agrico¬ 
le Adriana Poli Bortone, che guide¬ 
rà la delegazione italiana a Luv 
semburgo, si tratta del primo nego¬ 
ziato a livello comunitario la cui 
posta in gioco è particolarmente 
importante per l'Italia. Sarà, insom¬ 
ma, il primo «vero esame alla pro¬ 
va dei fatti - dice Poli Bortone», an¬ 
che se il confronto avviene su un 
contenzioso ereditato dal prece¬ 
dente governo, uno di quei «casi 
Italia» che si trascinano da anni. 11 
Consiglio, infatti, dovrebbe pro¬ 


nunciarsi su due questioni chiave: 
l’aumento della quota italiana di 
produzione di latte da 9 a 9,9 mi¬ 
lioni di tonnellate come era stato 
deciso dai Dodici nel dicembre 
1992 e lo sconto di circa 3.000 mi¬ 
liardi di lire sulla multa di 5.600 mi¬ 
liardi che Roma avrebbe dovuto 
pagare per le eccedenze di latte 
prodotte nelle ultime cinque cam¬ 
pagne. 

Il negoziato non si presenta però 
sotto i migliori auspici. Stando alle 
VOCI che circolano con insistenza a 
Bruxelles alcuni paesi, Francia e 
Germania in testa, preferirebbero 
non decidere picr evitare i tagli pro¬ 
posti dalla Commissione nel setto¬ 
re lattiero: dal 2.5% del prezzo del 
latte al 5% del prezzo d’intervento 
del burro. airi% della quota comu¬ 
nitaria di latte. Eppure nell'atteg¬ 
giamento dei pur intransigenti 
Olanda e Gran Bretagna qualcosa 


sta cambiando. 

L’Italia, invece, come del resto la 
Spagna e la Grecia hanno bisogno 
di vedere riconfermate le loro quo¬ 
te di produzione di latte per poter 
dedicarsi nei prossimi mesi alle ri¬ 
forme di mercato dei prodotti me¬ 
diterranei. Per convincere i Dodici 
a risolvere positivamente la que¬ 
stione delle quote latte il governo 
di Roma mantiene una riserva sul¬ 
l'approvazione dei meccanismi di 
finanziamento dell'Unione euro¬ 
pea - le cosiddette risorse proprie - 
che dovrebbero entrare in vigore 
dal 1995. Se questo non dovesse 
bastare Roma è pronta a portare la 
questione il 24 e 25 giugno al Verti¬ 
ce eurojaeo di Corfù. 

L'Italia ha fretta di chiudere il ne¬ 
goziato sui prezzi e le quote latte 
per affrontare nei prossimi mesi, 
senza vincoli, le riforme dei merca¬ 
ti del vino, dcll’ortofrutta e dello 
zucchero. Per questi due ultimi 
comparti le proposte della Com¬ 


missione sono atte.se in luglio, ma, 
hanno precisato gli uomini di Stei- 
chen, «solo nel caso di conclusio¬ 
ne a fine giugno del negoziato 
prezzi». 

La presidenza di turno greca 
dell'Unione appare comunque 
molto ferma nel voler portare in 
porto le trattative: «Se non si chiu¬ 
derà la prossima settimana, ci ritro¬ 
veremo quella successiva» hanno 
già fatto sapere fonti della presi¬ 
denza. Entro il primo luglio di ogni 
anno, si osserva, i Dodici hanno 
l'obbligo giuridico di prendere una 
decisione sui prezzi alla produzio¬ 
ne da garantire agli agricoltori. In 
caso contrario è la Commissione a 
supplire alle carenze del consiglio 
con decisioni proprie sulla gestio¬ 
ne dei mercati, senza però modifi¬ 
carne le regole. Di nuove regole in¬ 
vece ha bisogno il commis,sario eu¬ 
ropeo airagricoltiira Renè Stei- 
' chen per garantire il futuro finan¬ 
ziamento dei mercati agricoli. 


) 
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I II caso della jeanseria 
. abruzzese Manuero 2000 - 
autodetìnitasi come «la prima 
fabbrica della seconda Repubbli¬ 
ca» - ha suscitato nelle scorse set¬ 
timane l’attenzione di tutti i mezzi 
di informazione più che per un 
suo valore emblematico o di co¬ 
stume. di difficile decifrazione, 
per la sua completa e volontaria 
estraneità rispetto all’insieme di 
regole e sanzioni poste dallo sta¬ 
tuto dei lavoratori a sostegno e 
promozione dcH’attività sindaca¬ 
le. «'• ' ■ 

Da quando è entrata in vigore 
la legge 20 maggio 1970. n. 300 
non era infatti mai capitato di im¬ 
battersi in una vicenda cosi «or¬ 
gogliosamente» ' illegale, nella 
quale l’antisindacalità risulta es¬ 
sere il presupposto dichiarato del 
licenziamento di quattro operaie 
e non il suo movente occulto o il 
suo risultato oggettivo. Viene da 
pensare ad una sorta di «sbornia 
dei principi», con conseguente 
euforico distacco dalla realtà. 

Un riferimento diretto alla giu¬ 
risprudenza più recente, della 
Corte di Cassazione su tale mate¬ 
ria può forse avere l’effetto bene¬ 
fico di una salutare doccia fred¬ 
da. E chissà che anche per il pro¬ 
tagonista del singolare caso non 
sia possibile riscoprire in questo 
modo che lo Statuto dei lavorato¬ 
ri non è stato ancora abrogato e 
che le posizioni giuridiche attive 
di favore per la presenza del sin¬ 
dacato nel posto di lavoro, identi¬ 
ficate e riconosciute dal legislato¬ 
re. hanno attualmente un’am¬ 
piezza ed una solidità piuttosto 
consistenti. ^ 

2 Una recente sentenza della 
. Azione Lavoro (Cass. 23 
marzo 1994. n. 2808) ha infatti ri¬ 
solto definitivamente una causa 
promossa alcuni anni fa dal sin¬ 
dacato dei metalmeccanici, con 
ia quale venivano denunciati nu¬ 
merosi comportamenti antisinda¬ 
cali verificatisi negli stabilimenti 
dell’Alfa Lancia Industriale dopo 
l’acquisto dell’azienda da parte 
del gruppo Fiat. - • \ 

Il giudizio di merito si era con¬ 
cluso con una sentenza del Tri¬ 
bunale di Milano che confermava 
l’illegittimità dei comportamenti, 
consistiti essenzialmente: a) nei 
mancato rispetto dei diritti di in¬ 
formazione sulle modalità di 
svolgimento del lavoro straordi¬ 
nario previsti dalcontrattù collet- 

*ow tu ./ti jJiti /«t 
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LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
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La Cassazione e il caso 
della fabbrica abruzzese 

Attività sindacale 
e comportamenti 
aziendali 


SKROIOVACIRCA 


, tivo; b) nella defissione di mani- 
festi elettorali dalle bacheche sin- 
, dacali; c) nell’esercizio di indebi¬ 
te pressioni sui quadri allo scopo, 
in parte raggiunto, di ottenere le 
dimissioni dal sindacato. 

La Corte di Cassazione ha re¬ 
spinto integralmente il ricorso 
‘ proposto dalla Fiat Auto, che non 
solo investiva sotto vari profili di 
ordine processuale agli accerta¬ 
menti compiuti dai giudici mila- 
. nesi. ma sosteneva anche la legit¬ 
timità dei proprio opierato e la 
inesistenza in concreto di una 
specifica volontà antìsindacale. 
' % si esaminano più da vicino al¬ 
cuni brani della novitazione ci si 
' rende conto con estrema chiarez¬ 
za del profondo distacco che esi- 
' ste tra il «diritto vivente» dello Sta- 
* to italiano e le stravaganti idee di 
libertà professate dal proprietario 
della ormai famosa «prima fab¬ 
brica della seconda Repubblica». 

3 La Suprema Corte ha in pri- 
, . mo luogo posto in evidenza 
che a qualificare come antisinda¬ 
cale Il comportamento tenuto 
■ dalla Fiat con riferimento alle 
modalità dello'svolglmenro del 


lavoro straordinario, non era sta¬ 
ta tanto la violazione di un obligo 
previsto da una singola clausola 
contrattuale, quanto «una con¬ 
dotta singolarmente analizzata e 
tuttavia leggibile nell’Intero con¬ 
testo dei fatti accertati come lesi¬ 
va e limitativa dell’attività del sin¬ 
dacato». ■ E ciò essenzialmente 
perché «solo una informativa pre¬ 
cisa e sistematica sugli straordi¬ 
nari previsti o richiesti consente... 
le possibilità di controllo e di in¬ 
tervento che si inquadrano nelle 
generali politiche dell’occupazio¬ 
ne propne del sindacato». 

Per quanto concerne poi l’ini¬ 
ziativa presa dal datore di lavoro 
di togliere dalla bacheca sinda¬ 
cale manifesti elettorali sul pre¬ 
supposto che tali manifesti non 
rientravano tra quelle «pubblica¬ 
zioni. testi e comunicati inerenti a 
materia di interesse sindacale e 
del lavoro» previsti dall’art. 25 
dello statuto come oggetto del di¬ 
ritto di affissione spettante alle 
rappresentanze sindacali, la Cor¬ 
te di Cassazione è stata ancora 
più chiara nel disattendere le tesi 
della Fiat. La identificazione e la 
•qualificazione del ' materiale da 




affiggere negli spazi riservati rap¬ 
presenta infatti - secondo la Cor¬ 
te - «il cuore della libertà dì orga¬ 
nizzazione ex art. 39 Cost.. del di¬ 
ritto di sciopero.... della stessa au¬ 
tonoma sindacale». Ciò significa 
che «qualsiasi argomento può 
considerarsi d’interesse sindaca¬ 
le ove il sindacato lo assuma ad 
oggetto della propria azione» e 
che «il datore di lavoro non ha. in 
ogni caso, il potere di impedire le 
affissioni, né di manomettere le 
bacheche o di rimuovere da esse 
un qualunque materiale». 

4 Come si vede, la distanza 
. che separa il livello di ela¬ 
borazione del diritto sindacale in 
Italia dalla realtà che emerge dal 
caso della fabbrica abruzzese é 
piuttosto notevole. Tale distanza 
appare davvero incolmabile se si 
considera che la sentenza segna¬ 
lata contiene un’altra importante 
affermazione di principio, relati¬ 
va ad una questione che - pur 
avendo a volte originato orienta¬ 
menti giurisprudenziali contra¬ 
stanti - è già stata risolta nello 
stesso modo dalla Suprema Corte 
in ripetute occasioni. La difesa 
delia Fiat aveva infatti sostenuto 
che la decisione del Tribunale di 
Milano doveva essere riformata 
dal momento che i giudici di ap¬ 
pello non avevano esaminato ì 
connotati soggettivi della condot¬ 
ta posta in essere e cioè, in buona 
sostanza, non avevano detto a 
chiare lettere che il comporta¬ 
mento tenuto dall’azienda era 
volutamente antisindacale. 

La Corte di Cassazione ha ri¬ 
sposto che i aiudici del merito 
avevano fatto bene a non porsi 
tale questione, in quanto deve es¬ 
sere qualificata come antisinda¬ 
cale quella condotta che «obietti¬ 
vamente e anche solo potenzial¬ 
mente risulti lesivi degli interessi 
collettivi di cui sono portatrici le 
organizzazioni sindacali». Se è fa¬ 
cile immaginare quali saranno i 
temi che i giudici ai quali sarà af¬ 
fidato il caso della fabbnea 
abruzzeze dovranno esaminare, 
una cosa si può però dire fin da 
ora con assoluta certezza; essi 
non saranno chiamati ad affron¬ 
tare li sofisticato tema della ne¬ 
cessità o meno di qualificare la 
condotta antisindacale con l’ele¬ 
mento soggettivo della volonta¬ 
rietà del comportamento. • 

• A ucocoto Ftsac-Cgil nazionale 
(assicurazioni e credilo) 


m Cara Unità, un mio conoscente 
é stato licenziato daH’azicnda, cir¬ 
ca 30 dipendenti, con l’aflcrmazio- 
ne che il posto di lavoro era stato 
soppresso. In realtà le mansioni 
che svolgeva sono state divise tra 
gli altri dipendenti, per cui non si 
può parlare di soppressione. E 
possibile fare questo? ■ ■ • ■ 

Lettera firmata. 

V Ancona 


La giurisprudenza è consolidata su 
alcuni punti; I) l'imprenditore non 
può essere censurato in ordine al- 

> 


Soppressione del posto di lavoro 


l'organizzazione e dimensione che 
intende dare alla propria azienda: 
2) te scelte di riduzione del perso¬ 
nale. ove siano effettiuamenie mira¬ 
te ad una riorganizzazione dell'im¬ 
presa. costituiscono un giustificato 
motivo di licenziamento, fn questa 
situazione va inquadrato il proble¬ 
ma del lettore. Il licenziamento per 
soppressione del posto di lavoro 
non comporta àie tutte te mansioni 


precedentemente svolte non venga¬ 
no più estuile in azienda, potendo 
le stesse essere ripartile diversamen¬ 
te tra i lavoratori rimasti. , 

Ne consegue che il lavoratore li¬ 
cenzialo può richiedere il controllo 
all 'autorità giudiziaria per far accer¬ 
tare che il licenziamento non abbia 
natura discriminatoria, e soprattut¬ 
to che il datore di lavoro sia nella 


reale impossibilità di continuare a 
utilizzare le energie dei licenzialo 
per lo svolgimento di altri compiti. 

È facile comprendere come un 
controllo siffatto rischi di essere po¬ 
co incisivo, anche peràié il lavora¬ 
tore non è a conoscenza della reale 
situazione aziendale, e non 6 quin¬ 
di in grado di fornire parametri di 
riferimento. Al momento, non resto 
che confidare nella sensibilità dei 
giudici nel ricostruire le possibilità 
di occupazione dell 'azienda. 

[Nino Raflone] 


Quali effetti, 
sulla pensione 
se si passa dal 
tempo pieno al 
tempo parziale 

Il signor Amedeo Mariantoni di 
Cittaducale (Rieti), a nome del 
consiglio di fabbrica dell'Alcalel- 
Teiettra, ha inviato la seguente 
lettera a-l'Unità-. 

Vorremmo deichianmenti in men¬ 
to agli effetti sulla pensione in con¬ 
seguenza del passaggio dal tempo 
pieno al rapporto di lavoro parzia¬ 
le. 

Ci risulta che, al disopra di un 
certo limite di vcrsarnenti effettuati 
(circa 12.000.000 di lire) nell’an- 
no, non ci sono riduzioni sulla ma¬ 
turazione del diritto alla pensione; 
al di sotto si ha una nduzione delle 
settimane di anzianità proporzio¬ 
nale ai minori versamenti eifettuatì. 

L’entità della pensione, invece, 
subisce una riduzione se il lavora¬ 
tore passa a part-time proprio negli 
anni utili al calcolo dell’importo. 

Ci sembra che sarebbe più cor¬ 
retto, in via di principio tenere con¬ 
to nel calcolo della pensione dei 
periodi di versamenti pieni oppure 
consentire al lavoratore versamenti 
integrativi in modo da permettergli 
di ottenere una pensione più ade¬ 
guata. 

Tenete presente che il più delle 
volte il part-time viene scelto per 
l’assistenza dei familiari, quasi 
sempre da donne, e che le aziende 
fanno molta difficoltà, specie nel¬ 
l’attuale situazione a impegnarsi 
perunntomo al tempo pieno. , 
L’altro caso che vi sottoponiamo 
6 in conseguenza dell’uso del part- 
limeper risolvere crisi aziendali. 

Se un lavoratore a part-time de¬ 
cide di intraprendere una attività 
autonoma (per esempio, stagio- 
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naie) può cumulare i versamenti 
sempre al fine di compensare la 
sola pensione di dipendente'^ 


Data la formulazione dei quesiti, 
riteniamo si tratti di contralto a 
tempo parziale -orizzontale- (ov¬ 
vero, la riduzione dell'orario setti¬ 
manale è distribuita su tutti igiorni 
lavorativi). 

In questo caso (come stabilisce 
l'articolo 7 dei decreto legge n. 
463/83 convertilo, con modifica¬ 
zioni, in legge n. 638/83 e successi¬ 
vamente modificato dall'articolo 
I, comma 2, del decreto legge n. 
338/89 convertilo, con modifica¬ 
zioni. in legge n. 389/89) se viene 
erogala o accreditata figurativa¬ 
mente, per ogni settimana, una re¬ 
tribuzione non inferiore a una de- 
ierminaia percentuale dei! 'imporlo 
corrispondente ai minimo fnps vi¬ 
gente al /"gennaio dell'anno di ri¬ 
ferimento, non c'è riduzione del 
numero di settimane accreditate. 
Dal I" gennaio 1989 tale percen¬ 
tuale è pari al 40%. Per il 1994 cor¬ 
risponde a una retribuzione setti¬ 
manale di lire240.940 

Se ia retribuzione settimanale è 
inferiore all 'importo corrisponden¬ 
te aita percentuale di cui al citalo 
articolo 7 del decreto ' legge 
463/83, viene accreditalo un nu¬ 
mero di contributi settimanali pari 
ai quoziente, arrotondalo per ec¬ 
cesso, che SI ottiene dividendo la 
retribuzione complessivamente 
corrisposta, dovuta o accreditala 
figurativamente nell'anno solare, ■ 
per l'imporlo determinalo ai sensi 
dell'artìcolo 7 dei decreto legge n. 


463/83. 

// numero delie settimane di 
contribuzione, determinato con il 
criterio sopra illustralo, è conside¬ 
rato ai fini della maturazione dei 
requisito per il diritto olla pensio¬ 
ne. 

il numero di anni ulili per il cal¬ 
colo della pensione è determinalo 
riproporzionando il periodo a ora¬ 
rio ridono, rispello aU'orario setti¬ 
manale intero, mo la retribuzione 
pensionabile è sempre considerata 
come se il rapporto di lavoro fosse 
sialo a orano pieno, fn tal modo 
diventa ininfluente la collocazione 
del periodo con rapporto di lavoro 
a tempo parziale. 

Se durante il periodo con rap¬ 
porto di lavoro a tempo parziale 
•orizzontale-, si svolgono anche 
attività a tempo determinato ma a 
orario pieno, a nostro avviso oc¬ 
corre procedere ne! modo seguen¬ 
te: 

- una volta determinato il nu¬ 
mero di settimane accreditate nel¬ 
l'anno per effetto de! rapporto di 
lavoro a tempo parziale -orizzon¬ 
tale-, tale numero sì divide per 12 
stabilendo così quante settimane 
vengono accreditate mediamente 
per ogni mese dell'anno: 

- il numero medio di cui a! pre¬ 
cedente alinea va moltiplicato per 
il numero di mesi nei quali non vi è 
stato l'altro rapporto di lavoro a 
tempo pieno determinando il nu¬ 
mero di settimane da accreditare 
per I soli mesi nei quali vi è stalo 
soliamo il rapporto di lavoro a 
tempo parziale -orizzontale-: 

- a! periodo di cui al secondo 
precedente alinea va aggiunio il 
periodo di contribuzione relativo 
al rapporto di lavoro a tempo de¬ 
terminato e a orario pieno. 

Circa te considerazioni relative 
ai motivi per cui, in genere, si ricor¬ 
re all'orario parziale, possiamo 
convenirne ma riteniamo si debba 
affrontare e risolvere in relazione 
alla questione dei lavori di cura in 
ambito familiare. 


Una lettera 
del prof. aw. 

Luciano 

Ventura 

Cara Unità, nel pezzo della mbrica 
«Previdenza» dedicato alle conse¬ 
guenze della sentenza della Corte 
Costituzionale n. 243 del 1993, ap¬ 
parso il 9 maggio, viene fatto il mio 
nome come «responsabile dell’uffi¬ 
cio giurìdico della Cgil» e come le¬ 
gale nominalo, appunto, dalla Cgil 
per difendere ì pensionati del pub¬ 
blico impiego nella causa che ha 
portato alla inclusione della inden¬ 


nità integrativa speciale nei tratD- 
menti di fine servizio. , . 

Evidentemente il prolondo rap¬ 
porto che mi lega da sempre alla 
Cgil ha indotto in errore l’autore 
dell’articolo. Ma ciò non toglie che 
io non ho e non ho mai avuto la 
funzione che mi viene attribuita. 

Per quanto riguarda, poi, la cau¬ 
sa alla quale ho partecipato (rela¬ 
tiva, specificamente, al trattamento 
dei ferrovieri) è giusto precisare 
che essa è stata promossa dali'An- 
lafer. cioè da una associazione di 
lavoratori anziani delle Ff Ss che 
non aderisce né alla Cgil né ad al¬ 
tre confederazioni sindacali. La or¬ 
dinanza di rimessione alla Corte 
da parte del Pretore di Roma è sta¬ 
ta ottenuta dall’avv. Claudio Torrie- 


ro ed il collegio presente nel giudi¬ 
zio di legittimità costituzionale è 
stato formato, sempre per iniziativa 
dell'Anlafer, da lui, dal prof. Edoar¬ 
do Obera e da me. 

Naturalmente ho accettato l’in¬ 
carico nella piena consapevolezza 
di dare il mio conmbuto ad una 
battaglia che vedeva in prima linea 
sul piano sindacale la Cgil (ed m 
particolare, per i fen-ovieri. la Fili- 
Cgll) e su! piano parlamentare il 
Pds. • 

Diamo, però all’Anlafer quello 
che è dell’Anlafere restituiamo alla 
Cgil il suo responsabile dell’ufficio 
giuridico. 

Con i saluti più cordiali. 

■ Prof, aw, Luciano Ventura 

Roma 
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_ PARTENZE DI GRUPPO 

Partenza da Milano, Verona e Bologna: 13 giu¬ 
gno, 11 luglio, 12 settembre e 10 ottobre. 

Trasporto con volo speciale • - 

Durata dal viaggio: 8 giorni (7 notti) 

Quota di partacipazfone giugno e luglio da Mi¬ 
lano e Verona L. 1.007.000; settembre da Milano 
e Bologna L. 1.054.000; ottobre da Milano L. 
1.035.000. Settimana supplementare L. 458.000. 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze ae¬ 
roportuali, la sistemazione in camere doppie 
presso l'hotel AnezI (4 stelle), la mezza pensione. 
L'albergo 6 situato a duecento metri dal mare, a 
disposizione degli ospiti la piscina e I campi da 
tennis. 




Partenza da Roma e da Milano ogni venerdì oal 
24 giugno al 12 agosto. • 

Trasporto con volo di linea ■ ' 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione: dal 24 giugno al 24 lu¬ 
glio L. 3.709.000; dal 25 luglio al 14 agosto L. 
3.879.000; dal 15 al 20 agosto L 3.709.000. 
Suppl. part. da Roma L. 69.000 • . • 

Itinerario; Italia/Oslo - Bergen - Tromsoe - Ham- 
merlest - Caponord - Alesund - Copenaghen/Mlla- 
no. ‘ ' 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeropor¬ 
tuali. I trasfenmenli Interni In aereo, pullman e traghetti, 
la sistemazione In camere doppie in alberghi di cate¬ 
goria luhslica, prima categoria e lusso a secondo delle 
località, tre giorni In pensione completa, tre giorni con 
la prima colazione, quattro giorni in mezza pensione, 
tutte le visite Incluse, le guide locali. 



W\L 


MINIMO 


ISPARtECIPANTI - \ 


Partenza da Milano e da Roma 26 luglio 4 otto¬ 
bre - Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 

Quota di partecipazione 
luglio L. 4.650.000 
ottobre L. 4.200.000 

Itinerario; Italia/Lima - Trujillo - Chiclayo - Cusco • 
Muchu Pcchu - Chincheros - Ollanlaytambo - Are- 
qulpa - Nasca - Paracas - Lima/ltalla. 

La quota comprende; volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, 1 traslerlmenli intorni , la sistema¬ 
zione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria e seconda calegona superiore, la mezza 
pensione, tutte le visite previste dal programma, 
gli ingrossi alle aree archeologiche e ai musei, 

le guide locali' " - 

.datPItaiia. 


I peruviane, un accompagnatore 
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MINIMO 15 PARTECIPANTI 

Partenza da Roma II 18 luglio. 8 agosto e 3 
settembre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione 
Luglio e agosto L. 4.960.000 - settembre L. 
4.500.000. Su richiesta, con supplemento, 
partenza anche da altre città 
Itinerario: Ilalla/Pechino - Urumql - Turtan - 
Dunhuang - Lanzhou - Xlan • Pechino/llalia. 
La quota comprenda: volo a/r, le assisten¬ 
ze aeroportuali. Il visto consolare, i trasferi¬ 
menti interni, la sistemazione In camere 
doppie In alberghi di prima categoria supe¬ 
riore e nel migliori disponibili nelle località 
minori, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnato¬ 
re dall'Italia o le guide locali cinesi. 



MILANO - VIA F. CASATI. 32 
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L'AOiNZIA 
OIVIAOOl 
DEL QUOTIDIANO 


©SI® PO®» 


Partenza da Genova ogni lunedi da Milano e Roma 
ogni sabato da giugno a settembre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata dal viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partacTpazIona: dal 20 giugno al 25 luglio L. 
1.939.000; dal 26 luglio al 15 agosto lire 2.069.000: dal 
16 al 23 agosto L. 1.939 000: dal 24 agosto al 6 set¬ 
tembre L. 1.830.000. Supplemento partenza da Roma 
e Milano 69.000. 

Itinerario; Italia/Oslo-Beilostolen-Loen-Voss-Bergen- 
Hardangorf| 0 td/Oslo. 

La quota comprende; volo a/r. le assistenze aeropor¬ 
tuali, I trasfenmenli interni in pullman e battello, la si¬ 
stemazione in camere doppie alberghi di lusso e prima 
categoria, due giorni in pensione completa, tre giorni In 
mezza pensione, tutte le visite previste dal program¬ 
ma. Su richiesta, con supplamanto, partenza da al¬ 
tre città italiana. 
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Partenza da Milano e da Roma ogni lunedi da 
giugno a settembre. 

Trasporto con volo speciale 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: dal 20 guigno al 25 
lulgio L. 1.649.000; dal 26 luglio al 15 agosto L. 
1.799.000; dal 16 al 23 agosto L. 1.649.000: dal 
24 agosto al 6 settembre L. 1.599.000. Supple¬ 
mento partenza da Roma L. 69 000. Supplemen¬ 
to mezza pensione L. 290.000. 

Itinerario; Italla/Copenaghen - Goteborg - (Oslo - 
Karistad - Stoccolma/llalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali. I trasfenmenli interni in pullman e 
battello, la sistemazione in camere doppie in al¬ 
berghi di lusso e prima categoria, la pnma cola¬ 
zione scandinava, tutte le visite previste dal pro¬ 
gramma. 


4^ PARTENZE DI GRUPPO ^ 
Partenza da Milano. Verona e Bologna il 9 luglio. 4 
settembre e 9 ottobre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione; luglio 1.1.127000; set¬ 
tembre L. 1.242.000: ottobre L. 884,000 Riduzione 
por le partenze da Bologna e Verona lire 37 000. 
Settimana aupllamantara; luglio lire 561 000 set¬ 
tembre ed ottobre lire 323.000. 

Supplemento partenza giugno L 30 000 < 

La quota comprende: volo a/r. le assistenze aero¬ 
portuali, I Iraslerlmenti, la sistemazione in camere 
doppie presso l'holel Rinela Beach (4 stelle), la 
mezza pensione (a buflel). Riduzione del 50% sulla 
settimana supplemanlare per I bambini L’albergo, 
distante 11 Km da Herekilon, si allaccia sulla 
spiaggia di sabbia line. A disposizione degli ospiti 
duo piscine, campi da tennis, biliardo e miniclub per 
.1 bambini, , , j 




(PARTENZE DI GRUPPO) ' 

Partenza da Milano il 31 maggio - 28 giugno 
-19 luglio. Trasporlo con volo speciale 
Durata del aogglomo 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: maggio lire 870.000 
• giugno lire 1.017.000 ■ luglio lire 1.108.000 • 
Settimana supplemenlare; maggio-giugno 
lire 445.000 - luglio lire 508.000 
Itinerario; Italia / Kos / Italia 
La quota comprende; volo a/r, le assisten¬ 
ze aeroportuali, i trasfenmenti, la sistemazio¬ 
ne in camere doppie presso l'albergo Porto¬ 
bello (3 stelle], la mezza pensione. L'albergo 
è situalo vicino al mare, a disposizione degli 
ospiti due piscine e una per i bambini, Te 
strutture sportive. 
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^ (PARTENZE DI GRUPPO) ^ 

Partenza da Milano, Bologna e Verona il 16 maggio - 
27 giugno -18 luglio -12 settembre e 10 ottobre. Tra¬ 
sporto con volo speciale 
Durata del soggiorno 6 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione, maggio e ottobre lire 790.000 ■ 
settembre lire 810.000 - giugno lire 812.000 - luglio lire 
825 000 Supplemento partenza da Milano lire X.OOO. 
Settimana supplementare: lire 485 000 
Itinerario; Italia / Monastir / Italia - 
La quota comprende; volo a/r, le assistenze aeropor¬ 
tuali. la sistemazione in camere doppie presso latbergo 
Jockey Club (4 stelle), la pensione completa. L'albergo, 
situato a tre chilometri da Monastir, à immerso in un 
grande palmeto e vicino al mare. Pnma colazione, pran¬ 
zo e cena a buffet. A disposizione degli ospiti la piscina, 

I campi da tennis, il club per I bambini. Una equipà di 
animazione organizza giochi e serate con spettacoli. 
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' (PARTENZE DI GRUPPO} ^ 

Partenza da Milano e Verona il 9 maggio -13 giugno - 
11 luglio ■ 19 settembre e 10 ottobre. Trasporto con 
volo speciale 

Durata del soggiorno 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione; maggio e ottobre lire 575 000 
• giugno e settembre lire 680 000 • luglio lire 810.000 
Settimana supplementare: maggio e ottobre lire 
232.000 - giugno e settembre lire 302.000 - luglio lire 
425.000 

itinerario: Italia / Palma di Mallorca / Italia 
La quota comprende: volo a/r. le assistenze aeropor¬ 
tuali, la sistemazione in camere doppie presso l'HoleI 
Pionero Santa Pensa (3 stelle), la mezza pensione 
(supplemento per la pensione completa lire 70.000 a 
settimana). L'albergo è situalo al centro di Santa Pen¬ 
sa a trecento metri dalla spiaggia. A disposizione degli 
ospiti la piscina per adulti e bambini, solanum e pale¬ 
stra. Una equipé di animazione è a disposizione per i 
bambini e organizza serate danzanti e spettacoli. 
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Economia 
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ALLARME ECONOMIA. 


Il ministro della Sanità boccia la proposta di una tassa 
sui ricoveri. «Ai tagli penserò io assieme alle Regioni» 


Nuovo tìcl^ sui ricoveri? 
Costa punta i piedi: «No» 


■ ROMA. Nuovi ticket sulla sanità? No, grazie. È il ministro della Sanità in 
persona. Raffaele Costa, a stoppare i tecnici dei ministeri economici che 
in questi giorni preparando una prima bozza di manovra hanno ipotizza¬ 
to l'introduzione di un ticket di 10-15 mila lire sui primi tre giorni di de¬ 
genza in ospedale. Un provvedimento odioso che. sempre in tema di sa¬ 
nità, si accompagnerebbe poi al taglio di alcune prestazioni sanitarie per 
i redditi sopra 1 40 milioni. Altre misure allo studio; il condono edilizio, 
l’innalzamento a 65 anni dcH'età pensionabile, il rinvio da novembre a 
gennaio dello scatto di scala mobile sulle pensioni, ritocchi su Iva. benzi¬ 
na e consumi. 

Costa dice chiaramente no a nuove tasse e comunque rivendica ogni 
competenza su tutta la partita sanità. «Se sono possibili, come credo, tagli 
di sprechi e maggiori entrate nella sanità lo dirà il ministro della Sanità in 
accordo con le Regioni», ha affermato ieri il ministro commentando la 
notizia relativa alla possibile introduzione di un ticket sui ricoveri. Dopo 
aver sottolineato che -ognuno deve lare il suo mestiere», Costa ha aggiun¬ 
to: «Sto facendo una grande radiografia della spesa; fra poche .settimane 
prospetterò ai colleghi un'ipotesi di lavoro». 

Da dove inizierà la cura-Costa? Dalle Usi. «Se il modo di gestire le Usi 
non sarà rivoluzionato entro tempi brevi, un anno al più tardi - sostiene il 
ministro - la sanità italiana continuerà a costare troppo ed a fornire scrvi- 


■ ROMA. -In questa situazione c'è 
il rischio effettivo che riesploda 
una gravissima crisi finanziaria, co¬ 
me nel '92. Il governo, il presidente 
' del Consiglio in prima persona, de¬ 
vono assumersi le proprie respon¬ 
sabilità e rassicurare i mercati». È 
questo l'allarme che lancia Filippo 
Cavazzuti, economista c vice-presi¬ 
dente del gruppo Progressista-Fe¬ 
derativo e della Commissione Bi¬ 
lancio del Senato. Che però ag¬ 
giunge: «Certo, nessuno di noi po¬ 
trebbe essere felice di vedere Ber¬ 
lusconi fallire ncll'evitare i segnali 
più gravi della crisi finanziaria». 
Allora Cavazzuti, - si annuncia 
una manovra «sostandosa» e gli 
uffici tecnici del ministeri eco¬ 
nomici presentano le prime «ri¬ 
cette»... 

SI, il problema è che non si sa nul¬ 
la dei tempi. Il governo sembra in¬ 
fatti non voler prendere nessuna 
decisione immediata. . • 'i ' 

SI paria di luglio. - v . i ' , 

E queste cose non le sapevano 
prima delle elezioni, scoprono so¬ 
lo adesso che serve una manovra? 
Cosa è successo. In concreto. In 
queste ultime settimane? 

Una cosa semplice: il governo 
non è riuscito a stoppare alcuni 
avvenimenti. SuH'Inps, innanzit- 
tutto, la risposta al buco da 30mi- 
la miliardi è; vedremo. E ancora: 
la restituzioiie delle S5mila lire 
della tassa sul medico, la sospen¬ 
sione dell'articolo del provvedi¬ 
mento sulla revisione dei contratti 
per le forniture alla pubblica am¬ 
ministrazione. il pericolo di una 
bocciatura da parte della Consul¬ 
ta della patrimoniale sui depositi 
voluta da Amato, la riapertura del¬ 
le assunzioni del personale da 
parte degli enti locali. Diro di più: 
Berlusconi ha assecondato queste 
' situazioni. ■' ’■ 

Assecondato o favorito? 
Chiaramente il Governo ha favori¬ 
to molti di questi -incidenti» e mai 
una volta è stato detto come le 
nuove spese sarebbero state co-, 
pcrte. Come è accaduto anche col ' 
provvedimento sugli sgravi fiscali 
di Tremonti. Un segnale negativo, 
che i mercati hanno percepito su¬ 
bito. È proprio dal rischio di una 
crescita del fabbisogno dello Stato 
che nasce la sfiducia degli opera¬ 


tori interni ed internazionali, 

EI tempi di Intervento, a questo 
punto, diventano Importanti... 
Tenia.mo presente che la dimen¬ 
sione del nostro debito pubblico 
porta sempre con sé la minaccia 
della crisi finanziaria. 

L’ex ministro del Tesoro Baruc- 
cl, sabato, ha fatto esplicito rife¬ 
rimento a questo: a suo parere 
c’è II rischio che si spezzi quel 
. «circolo virtuoso» Innescato dal¬ 
le politiche del governo Ciampi. 
È cosi? 

Certo. Basti pensare che anche 
nel ’92 si verificarono alcuni fatti a 
cui il governo di allora non muse 
immediatamente rimedio, a co¬ 
minciare dal collasso deH'Efim, 
per cui tutti i creditori internazio¬ 
nali andarono in crisi. Oggi quella 
storia si ripete con Tiri che nelle 
intenzioni di molti ministri dovreb¬ 
be essere subito messo in liquida¬ 
zione. Se io fossi un creditore dol- 
riri, e mi sentissi diro che questo è 
un «carro rotto che va chiuso», 
senza la contemporanea assicura¬ 
zione che saranno comunque pa¬ 
gati i crediti, non potrei non met¬ 
termi in allarme. 

Altre analogie? 

Sempre nel '92 vennero diffusi i 
dati sulla spesa pensionistica che 
stava sfondando ogni previsione. 
Oggi, l'equivalente con quel perio¬ 
do, è la sentenza della Corte costi¬ 
tuzionale sulle integrazioni ai mi¬ 
nimi. E sempre nel '92. come oggi, 
non sì capiva se il processo delle 
privatizzazioni procedeva o no. 
Oggi, avremo o no le autorità re¬ 
golatrici, succederanno altri 
«scherzi» come remendamento al 
decreto Ina approvato dalla Lega 
col parere contrario delle altre for¬ 
ze di governo? Chi lo sa. tutto resta 
nel vago. Ora mi chiedo: su quale 
questione il governo ha tenuto? 
Nessuna. E i mercati sono investiti 
da provvedimenti che vanno tutti 
nel senso di ampliamento delle 
spese. 

Un altro fatto grave è che il de¬ 
creto Tremonti non sia provvisto 
della nota formale di copertura. Il 
governo avrebbe potuto anche 
imbrogliare indicando una cifra a 
caso, su cui poi si sarebbe aperta 
una discussione, ma non ha fatto 
nemmeno questo. 


Ma questo provvedimento non 
avrebbe dovuto praticamente 
autofinanzlarsl? 

È impossibile. Con l'attuale pres¬ 
sione fiscale (il 40"ó), per avere 
un provvedimento che si autofi- 
nanzia, occorre che il reddito cre¬ 
sca due volte e mezzo il gettito. È 
proprio impossibile. Una cosa del 
genere - una elasticità del gettito 
tiscalc di quc.sto tipo, cosi forte - 
non si è mai vista nè nei manuali, 
nè nella empiria, 

Ma tutto ciò a cosa ò dovuto; al- 
rinespcrlenza, alla diversità del¬ 
le anime che formano la mag¬ 
gioranza, o che altro? 

Una cosa che è stata .subito evi¬ 
dente nei primi approcci della 
nuova maggioranza con l’attività 
pariamentare è senz'altro l'ine¬ 


Una battaglia che ha dato risultati significativi, mentre al ministero delflntemo... 

I medici Inps contro i «falsi invalidi» 


Pensioni di invalidità: i medici dell’Inps mostrano i risul¬ 
tati della loro opera «di pulizia». Un milione di «furbi» 
smascherati negli ultimi dieci anni. Ma altrettanto non si 
può dire per le pensioni d’invalidità civile amministrate 
dal ministero deH’Interno, per le quali la spesa cresce in 
maniera esponenziale. Così 1 medici Inps propongono 
una ristrutturazione del comparto e la creazione di un 
unico dipartimento. 


RAUL WITTENBERQ 


■ ROMA. 65 mila miliardi di lire. 
Tanto lo Stato .spendo ogni anno 
per pagare le pensioni a sette mi¬ 
lioni dì invalidi, veri o presunti. Ma 
ve ne sono, di presunti invalidi? Pa¬ 
re di si. Ne sembrano convinti i me¬ 
dici deirinpsche, a riprova, citano 
1 successi della loro opera di puli¬ 
zia: negli ultimi dieci anni son riu¬ 
sciti a ridurre di oltre un milione le 
pensioni d’invalidità erogate dal 
ioro Istituto, da 5,2 milioni del 1984 
a meno di 4 milioni nel '93. E cosi, 


.se nel 1975 c'erano 142 pensioni 
d'invalidità ogni cento di vec¬ 
chiaia. ora il rapporto è sceso a 15 
su 100. Ma se all'Inps il rigore degli 
accertamenti ha fatto crollare la 
spesa per i lavoratori colpiti da una 
malattia invalidante, non avviene 
lo stesso al ministero dogli Interni 
che amministrando le pcn.sìoni 
d’invalidità civile - dall’handicap 
grave come la cecità alle menoma¬ 
zioni di carattere generico, 1,4 mi¬ 
lioni gli assistiti - ha visto crescere 


Il Pds: integrazione agli emigrati 

Due anni or sono una legge (438/92) abolì l'Integrazione alla pensione 
minima per I lavoratori Italiani all'estero che non potevano vantare 
almeno cinque anni di servizio e di contributi In patria. Conseguenza, un 
esercito di emigrati - specialmente In America Latina - si trovò con una 
pensione di poche centinaia di lire al posto del minimo vigente (5-600 
mila lire al mese). Ora, nel nuovo Parlamento, Il Pds ha presentato una 
proposta di legge che abroga II provvedimento, ripristinando la 
condizione precedente per avere l’Integrazione; il versamento di almeno 
un anno di contributi. Le ragioni di equità sociale dell'Iniziativa risultano 
evidenti dalla relazione che precede l’articolato e che vede come primo 
firmatario II neo-deputato Gianfranco Rastrelli. La proposta che 
Interviene anche nel metodo di calcolo della pensione attualizzando 
meglio II valore delle passate retribuzioni. SI fa II caso di un 
metalmeccanico specializzato, la cui retribuzione nel 1956 era di 38.631 
lire. Usando II coefficiente di rivalutazione (17,2321) applicato dall'lnps. 
quel salarlo rivalutato al ’93 diventa di665.693 lire al mese: ben lontano 
dal 2 milioni lordi che la stessa qualifica percepiva l’anno scorso. Da qui 
l’Idea di aggiungere un altro meccanismo: la «resa della pensione 
mensile non inferiore ad un quindicesimo del minimo Inps per ogni anno di 
contribuzione versata». Detta In soldorii sellminlmolripsèdi 602.350 
lire, al pensionato dovrebbero venire In tasca almeno 40 mila lire In più. Il 
progetto pidlessino prevede anche l’Istituzione di un «assegno sociale di 
solidarietà» simile alla pensione sociale del cittadini Italiani, erogato al 
65* anno di età a condizione che II soggetto o la coppia non godano di 
altra pensione o di altro reddito. 


zi insufficienti». A suo parere, infatti, «.solo per quanto riguarda la politica 
farmaceutica le cose cominciano ad andare meglio anche se. proprio in 
questo settore, talune ingiustizie andranno eliminate al più presto». Per 
l'edilizia ospedaliera, osserva Costa «si procede a passo di lumaca», in 
troppi ospedali pubblici le attrezzature sanitarie "lavorano poche ore al 
giorno, creando disagio e favorendo indirettamente le aziende private 
convenzionate che dimostrano più efficienza. Troppo personale pubbli¬ 
co assunto per lavorare in corsia è poi finito dietro una scrivania, protetto 
da assurde .sentenze dei diversi Tar». 

"Sento come dovere la ncce.ssità - continua il ministro della Sanità - 
di mettere la maggioranza delle Regioni (non tutte per la verità!) dinanzi 
alle loro responsabilità: o provvedono in termini ragionevoli ad assolvere 
i loro obblighi, oppure il governo c.serciterà il potere so,stitulivo consentito 
dalla legge. Nominerò tanti commi.ssari ad acta. quanti saranno necessa¬ 
ri», arcale nomine dei direttori generali delle Usi, di cui si è occupalo ve¬ 
nerdì il Consiglio dei ministri. Costa aggiunge: «dobbiamo sicuramente 
evitare che le Regioni che hanno agito tcrnpè.stivamenle. vengano pena¬ 
lizzale a causa di chi il proprio dovere non ha fatto». II ministro della Sani¬ 
tà ha infine informato che in settimana il governo adotterà un provvedi¬ 
mento «capace di favorire la scelta di direttori generali, responsabili dette 
Usi, che siano effettivamente capaci, evitando nomine di manager “fan¬ 
tocci"». 


Parla reconomista progressista 
«Occorre rassicurare subito i mercati» 

Cavazzuti: «Rischiamo 
una nuova crisi 
Berlusconi cosa fa?» 

Berlusconi, se ci sei batti un colpo. È questo l’invito che 
viene dal vice-presidente del gruppo Progressista-Federa¬ 
tivo del Senato, l’economista Filippo Cavazzuti che solle¬ 
cita un intervento del presidente del Consiglio per rassicu¬ 
rare i mercati. «C’è il rischio che si perda il controllo delle 
spese, che riesplodano inflazione e tassi», ammonisce Ca¬ 
vazzuti. «L’Italia - spiega - rischia di ripiombare in una 
grave crisi finanziaria come nell’autunno del ’92». 

PAOLO BARONI 


k. 




Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 



sperienza. In queste settimane mi¬ 
nistri 0 sottosegretari si sono sen¬ 
z’altro accorti che Io Stato non è 
un'azienda: non hanno ancorag¬ 
gi, stanno tutti pattinando sul 
ghiaccio. Un'altra questione ri¬ 
guarda le promesse fatte in cam¬ 
pagna elettorale, promesse che 
ogni forza vuole mantenere. Al¬ 
leanza Nazionale e Lega, dunque, 
curano i loro interessi, mentre For¬ 
za Italia dì fronte all’azione di go¬ 
verno appare totalmente disorien¬ 
tata. 

Un caso concreto? 

L'esempio più lampante è Gianni 
Lotta che arriva in Commissione al 
Senato e si capisce chiaramente 
che parla di cose che non control¬ 
la. E se si pensa che questo è il sot¬ 
tosegretario alla presidenza del 


Filippo Cavazzuti M.òiardi/Elligie 


Consiglio ù inquietante. Una con¬ 
ferma di tutto ciò è poi il silenzio 
di Berlusconi. Il presidente del 
Consiglio non parla, 

Sulì'lnps è però intenrenuto DI- 
ni... 

SI. ma e Berlusconi quello che de¬ 
ve tenere buoni i mercati perchè i 
suoi garruli ministri non ci riesco¬ 
no. 

Il pericolo, dunque, è quello di 
un nuovo tonfo, come nel '92? 

Speriamo propno di no perchè 
nessuno ci guadagnerebbe da 
una situazione di quel genero, cer¬ 
to è che i sognali non sono tran¬ 
quillizzanti. Il rischio che ci possa 
capitare qualco.sa simile alla crisi 
finanziaria dell’autunno '92 certo 
non è più .solo un genere Icttcra- 



Mario Colombo 


in maniera esponenziale la spesa, 
giunta in pochi anni alla vetta dei 
13 mila miliardi l’anno. Nonostan¬ 
te 1 criteri scientifici dell'accerta- 
mcnto siano più o meno ì medesi¬ 
mi che por l’Inps, 

«Ristrutturare II comparto» 

Sappiamo che il governo Berlu- 
■sconi vuol ficcare il naso nel .setto¬ 
re. c i modici deirinps mettono a 
disposizione la loro professionali¬ 
tà, specializzala nel riconoscimen¬ 
to delle cau.se invalidanti. Durante 


La manovra, da 30, 40 o 50 mi- 
lardl, comunque ormai si profila. 
Come al solito tagli e tasse, ta¬ 
gli su sanità e previdenza, au¬ 
mento di Iva e bollo auto... 
Vediamola questa manovra. Da 
parte nostra alla maggioranza non 
arriveranno suggerimenti. Non è 
più il tempo. La maggioranza si 
deve assumere la responsabilità di 
affrontare i problemi. Noi poi li 
giudicheremo. 

I sindacati, dopo le prime antici¬ 
pazioni, chiedono Invece una 
manovra più di •qualità»: lotta al¬ 
l'Inflazione e tassi bassi. 

Senz'altro la premessa è che i tassi 
restino bassi, perchè se noi faccia¬ 
mo ripartire l'inflazione... 

Questo è un pericolo vero. Immi¬ 
nente? 

SI. ma dipende molto dai compor¬ 
tamenti dei sindacati c dalle politi¬ 
che del governo, Perchè se tutte le 
nuove dctas-sazioni che il governo 
ha in mente dovessero trastormar- 
si in aumento dì consumi noi 
avremmo due effetti; ci sarebbe 
una impennata dei consumi inter¬ 
ni a scapito delle esportazioni del¬ 
le imprese, che produrrebbe poi 
un minor afflusso di capitali dal¬ 
l’estero, c quindi ripartirebbe 
un'inflazione da domanda. E se 
questo avvenisse sarebbe un disa¬ 
stro perchè avremmo un imme¬ 
diato rimbalzo sui tassi di interes¬ 
se. ■ ‘ ' 

Tassi che peraltro stanno già 
crescendo... 

Certo, basta vedere l'andamento 
dei tassi a lunga scadenza: si stan¬ 
no già alzando. E questa è la ripro¬ 
va della sfiducia dei mercati sulla 
capacità di contenere il fabbiso¬ 
gno pubblico da parte del gover¬ 
no. D'altra parte, data l'integrazio¬ 
ne dcH’ltalia col resto del mondo, 
i fatti politici ora sono diventati im¬ 
portantissimi. E un fatto pjolìtico è 
proprio la credibilità del Governo 
in questo campo, 

E se la credibilità viene meno o 
non si consolida? . .. ■ 

Ci dobbiamo aspettare una forte 
ripresa dei tassi di interesse, per¬ 
chè torna ad esserci un "rischio 
Italia». Se poi questo dovesse av¬ 
venire anche a causa del rilancio 
ecce.ssivo dei consumi, con politi¬ 


li congresso delia loro associazio¬ 
ne (Anmi, in rappresentanza di 
mille medici) hanno proposto la 
ristrutturazione dell'intero compar¬ 
to, unificato in un apposito Diparti¬ 
mento, affidando gli accertamenti 
ai sanitari esperti nella materia: ol¬ 
tre a quelli dell'lnps. i 500 dell’lnail 
(per 1,5 milioni infortunati sul la¬ 
voro) e i 2.500 dipendenti da altre 
pubbliche amministrazioni. Siamo 
noi ì veri medici legali, dicono in 
coro, eccoci pronti a normalizzare 
un mondo che troppi luoghi co¬ 
muni vogliono infestalo dagli abu- 


Le proposte del medici 

Il segretario dell’Anmi Angelo 
Roncella e il coordinatore Giancar¬ 
lo lacovellì hanno elencato le loro 
proposte. Istituzione di un Diparti¬ 
mento della medicina legale per la 
gestione unitaria delle competen¬ 
ze oggi affidate ad una pluralità di 
istituzioni: Inps, Inali. Usi. ministeri 
degli Interni e del .Tesoro, ccc. 
Semplificare le procedure por l’in¬ 
validità civile, alla cui verifica siano 
preposti soltanto ì medici legali o 
previdenziali iscritti a un Albo da 
costituire; medici a disposizione 


Marco Rosi/Dutoio 


che di spesa o di detassazione fa¬ 
cile, al «rischio Italia» di tipo pret¬ 
tamente politico SI sommerebbe il 
rischio inflazione. 

Cosa si dovrebbe fare allora? 

Il governo dovrebbe presentare 
subito in Parlamento il documen¬ 
to di programmazione economi- 
co-finanziaria. Sarebbe un segna¬ 
le importante, E invece no: si parla 
di line giugno, forse di luglio. Que¬ 
sto. come la nota di copertura sul 
provvedimento Tremonti. è un 
piccolo atto, ma significativo. Cosi 
fino ad ora ad atti concreti il go¬ 
verno ha preferito una serie di rin¬ 
vìi, come quello goffissimo sul pa¬ 
gamento delle pensioni Inps. In 
questo ca.so poi si è parlato addi¬ 
rittura di sovratassa. .Ma Berlusco¬ 
ni non era quello che voleva con¬ 
tenere la spesa pubblica e ridurre 
la prc.ssione fiscale? Insomma. c’è 
una tale incertezza negli alti di go¬ 
verno c una mancanza di chiare 
assunzioni di responsabilità da 
parte sua. perchè a questo punto 
è il presidente del Consiglio che 
deve parlare, che rischia di pro¬ 
durre effetti gravissimi. E questo 
vale sia per l’andamento del debi¬ 
to che per il futuro dei poveri citta¬ 
dini italiani che ricevono ancora 
pensioni da fame, 

La situazione potrebbe precIpF 
tare? 

Non facciamo del terrorismo, ci 
deve però essere una forte preoc¬ 
cupazione per evitare di correre 
gli stessi rischi dell’autunno 1992. 
Ed è abbastanza strano che ora 
persone che hanno sempre .sulla 
bocca la parola mercato siano co¬ 
si disattenti al mercato stesso. Il 
che vuol dire inesperienza, dram¬ 
matica inesperienza dì questa 
compagine governativa. 

Del mercati veri... 

Dei grandi mercati, che non .sono 
quelli degli spot pubblicitari. 

Ma oggi sui mercati, dopo I tra¬ 
vagli dei giorni scorsi, ci potreb¬ 
bero essere nuovi problemi? 

Se il governo non si assumerà se- 
' riamente le proprie responsabili¬ 
tà. temo che avremo una situazio¬ 
ne di fibrillazione che durerà per 
tutto il 1994. E la librillazìone ri- 
.schia ogni volta di trasformarsi in 
crisi. 


dell’Awocalura dello Stato nelle 
controversie .suH’invalidità civile. 

«Scovare i furbi» 

Secondo l'Anmi que.sta iniziati¬ 
va, tesa a scovare i furbi e rispar¬ 
miare sulla .spesa, vuole anche ga¬ 
rantire una «vera protezione a chi è 
realmente invalido» c nel contem¬ 
po "dare una pronta risposta a chi 
soffre veramente». Oggi infatti il 
lO'L degli invalidi chiamati dalle 
Usi è già deceduto. Questo perchè 
presso le Unità sanitarie locali 
giacciono 2,5 milioni di pratiche 
pendenti per il riconoscimento 
dell'invalidità civile. E i medici del¬ 
l'lnps si sono offerti a contribuire, 
assieme ai colicghi dell’lnail, allo 
smaltimenlo di tutte queste prati¬ 
che. 

La proposta ha incontrato il con¬ 
senso deil'Associazionc degli inva¬ 
lidi civili (Anmic. 1,5 milioni di di¬ 
sabili). Il suo presidente A'vido 
Lambrilli confida nella preparazio¬ 
ne dei medici previdenziali che ga¬ 
rantirebbe la serietà dei riconosci¬ 
menti, c quindi la rapida erogazio¬ 
ne della pensione solo a chi è real¬ 
mente invalido. Evitando che 
muoia prima di ricevere il sospiralo 
assegno. 


» 












clas- Boskov e Castagner. 
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Ammutinatevi, 
in nome 
della fantasia 


ANDREA BARBATO 


M ettiamo subito dei 

punti fermi, come premes¬ 
sa. il primo è che abbiamo 
perduto una partita di cal¬ 
cio. non una guerra. Per 
quanto attesa e importan¬ 
te, resta una gara sportiva, i valori vanno 
rimessi al loro posto; p>erché poi proprio i 
nervosismi eccessivi contribuiscono an- 
ch'essi alle sconfitte. E l'eccitazione, il fa¬ 
natismo delle attese provocano quelle 
mostruosità televisive, quegli spettacoli di 
rara goffaggine patriottica ai quali abbia¬ 
mo mestamente assistito e nei quali nes¬ 
suno era al proprio posto. 

La seconda premessa è che non siamo , 
tecnici di calcio, e scriviamo solo con il 
fiuto di spettatori di lunga data. Ma - sia 
chiaro - spettatori che hanno fortemente 
■ sperato che l'Italia vincesse: anche se scri¬ 
viamo su un giornale politico, non colti¬ 
viamo nessuna forma di autolesionismo. 
Riusciamo ancora a distinguere fra inte¬ 
ressi spprtivi e andazzi politici; e non sia¬ 
mo stati certo noi ad impadronirci delle 
forme e delle grida del calcio per trasfor¬ 
marle in consensi. Non awemmo certo 
dato a Berlusconi il merito di una vittoria, ' 
ci guardiamo bene dall'addossargli le col- . 
pe di una sconfitta, o il peso di uno slogan i 
che ora sembra fuori posto. La Nazionale 

èdi tutti. ■ . . ' - 

Semmai, poiché siamo in tema, ci vie¬ 
ne ironicamente da chiederci dove siano 
, finiti, in questo caso, quegli «epuratori», 
quei «tagliatori di teste» che si prendono 
cura di tutto e di tutti, e vorrebbero alli¬ 
neare scalpi di conduttori televisivi, diret- ' 
.tori di giornali privati, amministratori di 
enti pubblici, registi di cinema... Dove so¬ 
no lo interrogazioni, le richieste di dimis- • 
' sionì? Forse esitano perché 17-8 undicesi¬ 
mi della Muadra appartengono al presi¬ 
dente del Consiglio? , .V,. ■ . 

Ma davvero non mettiamola in politica. 
,Più di venti milioni di italiani, una platea- 
record, hanno assistito a un'esibizione 
scadente di una squadra confusa, stanca, ' 
. imprecisa. Ieri questo giornale ha subito 
‘ intitolato che «la colpa é di Sacchi». I giu¬ 
dizi che abbiamo ascoltato a caldo l’altra . 
sera fda quei pochi veri esperti di calcio ' 
che riuscivano a farsi ascoltare in un'insa¬ 
lata di maghi, divette, ballerini travestiti da 
calciatori e dilettanti allo sbaraglio) e 
quelli che abbiamo letto ieri confermano 
in sostanza questo giudizio. C'è chi atte¬ 
nua. anche sperando nel futuro: ma pochi ' 
negano che il Commissario tecnico porti 
per intero la responsabilità. Una quadra ' 
mal disposta, improvvisata, imprigionata - 
in schemi da lavagnetta e da spo^iatoio, 
che ingessavano i talenti personali, umi¬ 
liavano l'estro individuale, ed erano inol¬ 
tre facilmente prevedibili dagli avversari. 


N " ON SIAMO TECNICI, lo ripetia- 
■ mo; ma nessuno sport al mon¬ 
do si gioca con il compasso, 

■ lavando il cervello dei giocato¬ 
ri, costringendoli a ripetere 
geometrie imparaticce (c for¬ 
se anche ingenue). Il tutto poi (come ri¬ 
peteva uno che se ne intendeva, il Bulga- 
relli) senza divertimento, in un clima feb- _ 
brile e un po' psicotico, con un’ansia ' 
sproporzionata e paralizzante, occhi spi¬ 
ntati, formazioni misteriose, ritiri claustra- ' 
li. Non potremmo disporre di gente che 
s’impegni con vitalità e passione, ma sen¬ 
za quell’aria da ultima spiaggia? E qui che ■ 
noi giustifichiamo il nostro intervento di ; 
profani: perché ci sembra che l’evento 
possa insegnarci a dotarci in generale di 
maggiore serenità, e di un personale il cui 
fervore sia meno fanatico e ultimativo. E , 
che faccia giocare la .squadra con l’inven¬ 
tiva, l’ardore c la creatività che anche una 
squadra provinciale avrebbe dimostrato, 
per risalire lo svantaggio... ' .t- 

Sacchi è molto protetto, e lo è stato an¬ 
che durante le intelici prove di prepara¬ 
zione della squadra: e non saremo noi a 
chiedere destituzioni sul campo. Vorrem¬ 
mo contribuire alla sperabile rimonta ita¬ 
liana con un suggerimento che potrà ap¬ 
pratire stravagante: la disobbedienza: I 
giocatori dovrebbero, una volta scesi in 
campo, dimenticare gli schemi di Sacchi, 
evadere dal Pangolino loro assegnato, ri¬ 
fiutare di farsi comprimere in gesti auto¬ 
matici, passaggetti imparati a memoria, 
tattiche pavioviane da riflessi condizioati. ' 
Insomma, una sprecie di bonario ammuti¬ 
namento del Bounty, in nome della tanta-. 
sia calcistica e della libertà individuale 
contro un capociurma un po’ invasato ; 
dalle teorie e dai meccanismi. Meglio per¬ 
dere aU’arrembaggio (con il rischio di vin- • 
cere) che insabbiarsi nella bonaccia di 
una gelida accademia calcistica. Le ideo¬ 
logie sono morte ovunque, strano che so- ■ 
prawivano intorno alla nazionale di cal- ‘ 
ciò. Che ci si creda o no, siamo i primi a 
non volere che gli slogans calcistici tra¬ 
piantati in politica suonino vagamente ict- ' 
.tatori e stonati. Una piccola ribellione in - 
campo, un atto di trasgressione a fin di 
;bene, un barlume di indisciplina contro ' 
.l’insopportabile tirannia del «mister»-che- 
ha-sempre-ragione. E, a quel punto, forza 
Italia.. 



DeliMkHW e amarazza par Uno Saggio Inginocchiato davanti al giocatori dell'Bie Onoran/Ansa 

Sacchi sott'accusa, con la Norvegia cadrà anche qualche «intoccabile». Fuori Evani e Tassotti 

Rischiano Ba^o e Baresi 


sì, FORZA ITALIA. Sì. Forza Italia. Sabato lo 
abbiamo sussurrato sottovoce e stringendo i pugni. E se, 
non l’abbiamo scandito a tutta ^la, For-za l-ta-lia, nel bar 
o a casa, è solo perché non abbiamo avuto motivo di , 
gioire. Ma è stato e sarà ancora Forza Italia come •, 
l’abbiamo sempre detto, come non abbiamo perso la . 
voglia di dirlo malgrado i pensieri diversi, la rabbia o la ’ 
rassegnazione che talvolta ti prende quando vedi che c’è . 
chi vuole portare via una cosa che è tua e di tutti. Forza ' 
Italia oggi lo abbiamo scritto il più grande possibile. Proprio 
oggi che sulla squadra azzurra si addensano pronostici • 
neri. Faremo così ogni volta che sarà necessario, ogni volta 
che avremo voglia di farlo, partita dopo partita fino ■ 
all’ultima che, se ci dovesse mai essere, ci emozionerà . 
come quella di quei giorni di Madrid. 

IL NUMER010 SI DEFILA? Roberto Baggio dice di 
non stare bene. 11 giocatore soffrirebbe per una noiosa ' ■ 

forma di tendinite. I medici non si pronunciano. Un modo 
per prendere le distanze dalla squadra? 
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Il paese dei portieri 
ai Mondiali non ha mai 
un «vero» numero 1 

FRANCESCO ZUCCHINI 


RIVOLUZIONE AZZURRA. L’inattesa sconfitta con 
l’Irlanda rischia di provocare una piccola rivoluzione nella 
squadra azzurra. Fuori Tassotti ed Evani, ma a rischiare 
sono anche nomi che fino a ieri sembravano intoccabili, 
come quelli di Roberto Baggio e Franco Baresi. Sembra 
sicuro l'esordio del terzino del Parma Benarrivo. 

VINCE LA NORVEGIA Con un gol di Rekdal all’84’ ì 
norvegesi hanno battuto il Messico di Mejia Baròn. La rete è 
arrivata ai termine di una partita nel complesso noiosa, ■ 
ravvivata solo a tratti, e nel finale, dalle invenzioni dei 
singoli. La Norvegia ha mostrato una buona condizione 
atletica, indispensabile per resistere all’afa di Washington. 

IL MAROCCO NON CE LA FA. Nonostante due 
traverse e una bella prestazione il Marocco, sostenuto dal ’ 
pubblico americano, ha dovuto cedere al più esperto 
Belgio e alla bravura del vecchio portiere Preud’Homme. il 
golallO’diDegryse. ’ 


' Crimini & Misfatti 

QINO « MICHELE 


S ITUATO su una chiatta esattamente sot¬ 
to il ponte di Brooklyn, il River caf6 è 
uno dei più spettacolari locali di New 
’Vork. Si può cenare e, alzando gli occhi dal 
piatto, vedere dall'altra parte del fiume, a circa 
un chilometro, i grattacieli illuminati di Manhat¬ 
tan. È insomma il posto ideale per tirarsi su di 
morale dopo la delusione di llalia-Eire. Oltrelut¬ 
to si dice che Brooklyn sia la più grande città ita¬ 
liana del mondo, quindi è lecito aspettarsi un 
po’ di solidarietà ambientale in un momento 
cosi difficile. Ci sono diversi italiani, ma nessu¬ 
no drammatizza. Forse siamo tutti affascinati 
dal ponte di Brooklyn, lo guardiamo e pensia¬ 
mo che se Sacchi ci si buttasse prima di Italia- 
Notvegìa forse un lumicino di speranza di quali¬ 
ficazione I nostri ragazzi l’avrebbero ancora. • s • 
Sacchi ha gli occhi di Schillaci, ma purtroppo 
non è ancora andato in Giappone, questa è la 
grande differenza rispetto a Italia 90. Óltre al fat¬ 
to che Gianni Brera non c’è più. Ancora una 
volta II vero gemo appare il Presidente del Con¬ 
siglio Silvio Berlusconi. Il suo metodo è infallibi¬ 
le: individua un inva.sato che. in una particolare 


fase storica, gli può fare molto comodo. Lo ar¬ 
ruola e gli spreme tutto quello che può tornargli 
utile spremere. Poi, appena si rende conto che 
è secco, lo molla. Anzi. Berlusconi è così furbo 
che fa credere che sia l’invasato a mollare lui. È ■ 
successo con Sacchi alla Nazionale, sta per 
succedere con Bossi ai Progressisti. I danni che 
queste creature fanatiche possono produrre 
una volta svincolate dal bozzolo berlusconiano : 
sono incalcolabili e, in prospettiva vanno ben al 
di là della sconfitta contro l’irlanda. 

Rose Gray, la sofisticata chef del RìverCaK. ci ’ 
porta la specialità della Casa: una barra di gela¬ 
to con sopra un ponte di Brooklym di cioccola¬ 
to. È bellissimo e quasi buono. Sull’altra sponda 
dell’ut River la notte di Manhattan è sempre 
più buia e le sue luci più accecanti. La vita ci 
pare più rosea, in fondo ha perso il Milan, che 
c’entra l’Italia? Ro.se ci porta il conto e, forse per 
distrarci, ci chiede da dove veniamo e che me¬ 
stiere facciamo, «Gli allenatori» rispondiamo su¬ 
bito e senza tanta ironia. In fondo in Italia ci so¬ 
no 50 milioni di allenatori c il più scarso siede 
sulla panchina della nazionale. Fino a prova 
contraria. , 


Sondaggio 
Con la Novergia 
giochiamo così 

Dopo la sconfitta con L’Eira Impazza II valzer 
delle sostituzioni. E pochi si tirano Indietro 
davanti alla possibilità di declinare gli undici 
giocatori Ideali per affrontare la Norvegia. EI 
glomallsti sportivi lo fanno senza peli sulla 
lingua. Un rapido sondaggio telefonico 
conferma quelle che sono state le impressioni 
davanti al teleschermo. La partita non è - 
piaciuta proprio a nessuno, la squadra messa in 
campo da Sacchi à parsa a tutti Imbalsamata, 
Incapace di mettere In difficoltà un avversario 
•quadrato» come l’EIre di Jack Charlton. Come 
rimediare, e con quali cambiamenti affrontare 
la Norvegia, In quella che si preannuncla come 
l’ultima sponda? Un nemesi Impone: quello di 
Benarrivo, che tutti gli Interpellati vogliono ' 
vedere al posto di Tassotti. Per il resto, molta 
voglia di Casiraghi e Massaro nel ruolo di 
seconda punta da affiancare all’Intoccabile 
Signori. Il più drastico è però II vicedirettore di 
•Tuttosport», che boccia gente del calibro di 
Roberto Baggio, Franco Baresi e Tassotti. 

LORENZO BRIAN^ 

.’à'pÀ’gÌnaÌ 7 


E' l'anno della Juventus 
campione d'Italia 
Comincia l'era di Causio 
Bettega e Capello 

Campionato di calcio 1971/72: 
lunedì 27 giugno l'album Panini. 
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Società 

EUGENIO MANCA 

Una proposta ■ ^ ^ ' 

di Arcinova 

Importtìtite e inedita è l'ambizione 
che ha animato II terzo congresso 
di Arcinova, concluso ieri a Siena; 
dare vita a un soggetto associativo 
completamente rinnovato, che nel 
mutante panorama politico-socia¬ 
le assuma su di sO compiti di rap¬ 
presentanza democratica e si pro¬ 
ponga come punto di riferimento 
di una strategia di trasfomiazione 
della sinistra e del paese. In altre 
parole: Arcinova è una grande 
realtà associativa, forse la più gran¬ 
de che ^isca in Italia. I suoi nove- 
centomila iscritti, i suoi 5.400 circo¬ 
li diffusi ovunque e impegnati su 
tutti i fronti (pacifismo, solidarietà 
intemazionaìe, antirazzismo, ini¬ 
ziativa culturale, cinema, teatro, fo¬ 
tografia, danza, musica, animazio¬ 
ne sociale, ecc.) sono un patrimo¬ 
nio prezioso per l’intera democra¬ 
zia italiana. Che cosa imp^isce 
che questo strumento superi i pro¬ 
pri limiti, aggreghi altre compo¬ 
nenti, parli conuna sola voce chia¬ 
ra e forte, ottenga di esercitare una 
funzione diciamo cosi «generale» 
in un quadro politico-istituzionale 
che tenga ferma la distinzione di 
ruoli ma veda un riequilibrio di po¬ 
teri? I partiti - dice in sostanza la 
proposta Arcinova - elaborino le 
differenti strategie politiche: le isti¬ 
tuzioni siano il luogo del governo 
alto (ma non della gestione) ; e le 
associazioni infine siano strumen¬ 
to della partecipazione popolare, 
del confronto e della verifica. Ne ri¬ 
sulterebbe arricchito il quadro de¬ 
mocratico. L'ipotesi passa ora al 
vaglio dell'Aici, del movimento as¬ 
sociativo odi tutte le forze sociali. - 

Zlnìg a ri L'- ~. 

Affari 

poco sociali ; 

Spettacolo eloquente a Roma: il 
deputato missino Gramazio ha ar¬ 
ringato la folla'del quartiere perife- 
rito'Ui'Tor dé' Cbhci''pcrth6 si sol¬ 
levasse contro la decisione del Co¬ 
mune di allogare nella zona un 
campo sosta destinato ad acco¬ 
gliere 35 famìglie di zingari. Non si 
tratta di un deputato qualunque, 
ma del vicepresidente di una com¬ 
missione parlamentare: e non si 
tratta di una commissione parla¬ 
mentare qualunque, ” ma . della 
commissione Affari sociali, espres¬ 
sione istituzionale che dovrebbe 
mostrarsi Ira lo più attente alla con¬ 
dizione di un gruppo minoritario e 
marginale come quello dei noma¬ 
di. Un esponente del Pds, Augusto 
Battaglia, ha annunciato che sarà 
sollevata in Parlamento una que¬ 
stione di incompatibilità relativa¬ 
mente al ruolo di Gramazio; ma 
già l’episodio in sé contiene ele¬ 
menti di evidente allarme. Fosse 
per Gramazio e per i suoi sodali, la 
faccenda dei rom sarebbe risolta 
con sistemi piuttosto sbrigativi, co¬ 
me avveniva in mezza Europa al¬ 
cuni decenni fa. Ma per fortuna 
siamo nel 1994, a Roma, in una cit¬ 
tà nella quale una giunta democra¬ 
tica, dopo anni di rinvìi, ha deciso 
finalmente di offrire agli zingari 
non una suite aW'Excelsior ma una 
fontanella, una linea di elettricità, 
un servizio igienico, luoghi attrez- 
' zati c protetti nei quali parcheggia¬ 
re la rouloiieo montare la baracca. 
Questo non puO avvenire sulla lu¬ 
na ma nel territorio della città, per¬ 
ché i nomadi non sono extraterre¬ 
stri ma uomini c donne c bambini 
che vivono accanto a noi. Per non 
vederli da nessuna parte dovreb¬ 
bero non esistere. Non è cosi, per 
fortuna. : ' . ' 

Omosessuali 

Con orgoglio : 
in tutta Europa 

Si carica di nuovo significato que¬ 
st’anno il 28 giugno, giornata defi¬ 
nita deirOrgc^/io omosessuale, a 
memoria della rivolta che 25 anni 
fa a New York la comunità omo¬ 
sessuale oppose • alle vessazioni 
della polizia. In Usa e in Europa, fu 
per molti la prima rivendicazione 
esplìcita della propria identità. A 
Londra, Parigi, Berlino si sono avu¬ 
te già grandi manifestazioni. A Ro¬ 
ma, sotto il titolo «Per la difesa dei 
diritti dello persone omosessuali», 
un corteo nazionale si terrà sabato 
2 luglio, promosso da un comitato 
che coordina circoli e associazio¬ 
ni. Il sindaco Rutelli ha già dato la 
sua adesione ufficiale. Il giorno 
precedente, in Campidoglio, si ter¬ 
rà un incontro pubblico, presente 
Claudia Roth, deputata al Parla¬ 
mento di Strasburgo e particolar¬ 
mente impegnata nella battaglia 
contro la discriminazione. 


L’INTERVISTA. Cesare Annibaldi su «Viaggio a Melfi»: il Sud, la magra ripresa, la nuova fabbrica 
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Lo stabilimento Fiat di Melfi 
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«Postfordisti? Sì, di più» 


OiANCARLO BOSETTI 


■ «Just in Urne», -circoli di qualità». 
UTE (Unità tecnologiche elementa¬ 
ri). e poi teorie e pratiche deH’inle- 
grazione in azienda, dcH’orientamen- 

10 di tutta la labbrica sul cliente, del¬ 
l’azzeramento delle scorte, e i mitici 
nomi di Toyoda e Taikhi Ohno. cor¬ 
si. lezioni e manualetti. E poi ancora 
le memorabili tirate di Romiti davanti 
ai manager Fiat sulla -qualità lotale- 
(quanti anni, quanta cassa integra¬ 
zione. quanta acqqa sotto^ i ponti da 
allora!). È il film del pos^-fordisnjp 
Italiano. Adesso tutti gli appelli a 
•prendere il Giappone sul serio» si so¬ 
no davvero incarnati in una labbrica, 
nel cuore della Lucania, che dalla fi¬ 
ne dell'anno scorso sforna 200 -Pun¬ 
to» al giorno. Domenico Cersosimo, 
giovane economista deH’Università 
della Calabria ci ha scritto sopra que¬ 
sto «Viaggio a Melfi. La Fiat oltre il for¬ 
dismo» (Donzelli), un libro che sul¬ 
l’Unità ha già recensito Piero Di Sie¬ 
na. C’è dentro la storia dell’idea e il 
racconto di come funziona la nuova 
labbrica con i suoi 2000 lavoratori. 

Lo stabilimento è nato, per cosi di¬ 
re. -in contropiede-: deciso quando, 
1989, l’azienda stava al vertice di un 
ciclo (quasi due milioni di auto al¬ 
l’anno, l’Italia al quinto posto nel 
mondo), è entrato in funzione quan¬ 
do, line 1993, la Fiahera precipitata a 
quota 1.117.000 e ritalia al nono po¬ 
sto tdopo Corea, Spagna. Inghilterra 
e Canada). Su questo momento con¬ 
trastato della vita dell’azienda, massi¬ 
mo di innovazione e minimo del ci¬ 
clo di mercato, abbiamo interpellalo 

11 responsabile delle relazioni esterne 


della Fiat Cesare Annibaldi. 

Questo .Viaggio a Melfl- ci ri¬ 
mette davanti II tema del rap¬ 
porto, non nuovo, tra Fiat e Mez- 
zoglomo, industria e governo, In¬ 
vestimenti e beneflei flscall. C'à 
una polemica tra -negatori» dal¬ 
la questione meridionale, che 
sono In qualche modo rappre¬ 
sentati anche dal libro di Corso- 
almo (l’Italia è una, e unici sono 
.. Il suo mercato e la storia del suo 
jSvUuppo.ecqnomlco) e reostenl- 
tori» Invece della sua continuità ' 
(come Cafagna, con II suo «Nord t 
e Sud», Marsilio). Lei che Idea si 
è fatto? 

È evidente che I benefici fiscali sono 
uno degli elementi determinanti nella ■ ■ 
decisione di un investimento come 
quello di Melfi. Del resto in tutta Euro¬ 
pa, che si tratti di Scozia. Inghilterra 
meridionale, Catalogna o Paesi Ba¬ 
schi quando si affronta il problema 
delle aree non industrializzale da in-. 
dustrializzare si fa attraverso iniziative 
speciali. Quella che invece non fun- - 
ziona più è l’idea di favorire nicchie 
locali, di agevolare l’insediamenlo di 
industrie nella convinzione che poi il 
problema degli sbocchi di mercato si 
risolverà da sè. No, è chiaroche la va- ' 
lidità di una produzione non si può 
che misurare in termini di competiti¬ 
vità globale. 

Cersosimo racconta che quando 
gli studiosi deirimes. Bevilac¬ 
qua. Donzelli, Bruni, la Intervi¬ 
starono per «Meridiana» nelI'SS 
lei non fece cenno allo stabili¬ 
mento di Melfl che poco dopo 



Cesare Annibaldi 


M.Sayadi 


sarebbe stato varato. 

Neir89 quando avvenne quell’incon¬ 
tro ci sarà stato al massimo qualche 
lieve inizio di discussione, ma erava¬ 
mo lonianissimi daira,ssumere qual- 
si.isi decisione su una ipotesi come 
Melfl. In verità allora pensavo, più in 
generale, a uno sviluppo della Fiat 
nel Mezzogiorno in termini di decen¬ 
tramento dei vecchi impianti più che 


Carriera in Fiat 

Cesare Annibaldi, uno del massimi 
dirigenti della Rat, è dal 1983 
responsabile delle relazioni 
esterne del gruppo. Fra le sue 
responsabilità c’è anche II - 
coordinamento delle presenze 
Istituzionali Rat nel principali 
paesi europei. 

Nato a lesi nel 1935, laureato In 
Giurisprudenza all'università di 
Roma ha Iniziato la sua carriera nel 
"jM^re del personale della RIv SKF ' 
.‘nèri953 dove ha raggiunto la , . 
carica di responsabile delle . 
relazioni sindacali. Nel 1973 ha 
cominciato a lavorare alla - 
direzione Relazioni Industriali del 
gruppo auto, e nel 1976 ne è 
diventato direttore. Dopo venti anni 
di lavoro In Rat è dunque - 
approdato ad uno dei posti di 
maggior potere del gruppo, quello, 
appunto, di responsabile delle 
relazioni esterne. 


di insediamento di nuovi. 

Ogni volta descriviamo l’ulttma 
fabbrica come una tappa che 
segna II tramonto del fordismo- 
taylorismo. E poi scopriamo che 
slamo rimasti sempre un po’ for- 
dlstl rispetto a una tappa suc¬ 
cessiva che resta da fare. Ades¬ 
so diciamo di Melfl quello che 
avevamo già detto per Cassino. 


La fuonuscila dal fordismo è un pro¬ 
cesso lunghissimo. In vari momenti si 
è pensalo di aver fatto la tappa decisi¬ 
va e poi si è visto che il cammino era 
ancora lungo. Ma la strada verso l’u¬ 
scita è abbastanza lineare. Se lei vuol 
dire che si è fatto qualche volta un 
pas.so avanti .seguito da due indietro 
si sbaglia. Non e andata cosi. A parti¬ 
re dal 1975 non abbiamo avuto ane- 
tramenti. Né possiamo dire che con 
Melfi II cammino è compiuto. No. si 
tratta di un altro passo avanti Del re¬ 
sto forse.non arriveremo, mai alla 
-conclusione, alla uscita completa 
■ Per un certo aspetto il fordismo è sta¬ 
to una esperienza storica, che stiamo 
superando. Per un altro esso contie¬ 
ne il paradigma stesso dell’indu.stria- 
llzzdzione, è l’equivalente del concet¬ 
to di organizzazione. E tutte le volle 
che c’è organizzazione c’è un ele¬ 
mento costitutivo del fordismo: la ra¬ 
zionalizzazione, di cui in ogni caso 
non si può lare a meno. Chi vuole il 
superamento totale del fordismo si 
pone al di fuori di una prospettiva 
realistica: sono gli utopisti, sono i so¬ 
stenitori di alternative impraticabili 
nell’industria come la conosciamo ■ 

Qual è allora II passo avanti fat¬ 
to a Melfl? In che cosa si sinte¬ 
tizza. Nelle «UTE», queste famo¬ 
se -unità tecnologiche elemen¬ 
tari-? , 

Sicuramente in primo luogo nelle 
•UTE», perchè lì c’è un decentramen¬ 
to di responsabilità e una delega ver¬ 
so il basso che non c’era mai stata 
nelle precedenti esperienze. Il riferi¬ 
mento ultimo paragonabile è quello 


A Brescia due secoli di immagini: vecchi manifesti schiavisti, prodotti esotici, «S.O.S. racisme» 

Neri da consumare, il bello della razza 


■ BRESCIA. Brescia-Nero ò bello, . 
ma 6 pur sempre «altro». La pubbli- ■ 
cità, almeno quella più moderna, è • 
sedotta dalle possibilità estetiche 
offerte dal «colore» umano. Nudi 
corpi scuri c lucidi si stagliano co¬ 
me statue di bronzo sui più diversi 
sfondi, il più recente è quello di 
Cari Lewis, lo scattista coi tacchi al¬ 
ti. Immagine di stravagante ma 
non scandalosa diversità, scelta 
per illustrare la potenza dei pneu¬ 
matici Pirelli. Roba da uomini. Mi¬ 
ca da donnette. E cosi, dentro uno 
stereotipo ne nasce un altro. Come 
spesso succede, la pubblicità è 
una matrioska: immagini che si ge¬ 
nerano una dall’altra, partenoge¬ 
nesi di luoghi comuni che qualche 
volta fanno corto circuito e ci sor¬ 
prendono con un’idea nuova. Ma 
non capita troppo spesso. 

Per lo più le immagini stampate 
sui manifesti rimangono tapezzeria 
urbana. Volti, corpi, occhi che ci 
guardano tra le macchine par¬ 
cheggiate c che diffìcilmente ve¬ 
diamo realmente. Un carico di ba¬ 
nalità, se non addirittura di pregiu¬ 
dizio, che non rischia neppure di 
provocare nella percezione uno 
scatto di vigilanza. Natiche cele¬ 
stiali. stinchi de.'iiderabili, astrazio¬ 
ni di desiderio. Scontati strumenti 
per vendere il prodotto. 

E se il prodotto fosse l’uomo? E’ 
questo il provocatorio paradosso 
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di una ras.segna dedicata all’imma- 
gine dei neri nella pubblicità ospi¬ 
tata fino al 25 giugno a Brescia, 
nella bella Sala dei Santi Filippo e 
Giacomo. 150 manifesti provenien¬ 
ti dalla Biblioteca parigina di Four- 


f l^l' Un manifesto 
Et?,' del 1900 di 

Edouard-Luls Bond 
LS e un altro del 1986 
contro l’apartheid 
in Sudafrica 


ney che ci raccontano il lungo per¬ 
corso dal razzismo espl'icito a quel¬ 
lo implicito, con qualche puntata 
rassicurante anche ncll’antirazzi- 
smo dichiarato. 

Punto di partenza, net catalogo 


intitolato Negriput/, tradotto in ita¬ 
liano dal tasto di Raymond Bachol- 
let. Jean-Barthélemì Debost, Anne- 
Claude Lelieur, .Mane Christine 
Peyriòre. è un manifesto del 1769 
che annuncia una vendita di schia¬ 
vi a Charicstown. Punto di arrivo, si 
potrebbe dire, il manifesto che mo¬ 
stra un bambino nero seduto su un 
casco coloniale che gli serve da va¬ 
setto, Siamo arrivati al 1979 e l’As¬ 
sociazione francese di amicizia c 
solidarietà coi popoli africani dice 
cosi allegramente «merda al colo¬ 
nialismo». 

Ma. tra l'orrore del primo mani¬ 


festo e la serenità dell’ultimo, ci so¬ 
no due secoli di sfumature di razzi¬ 
smo e di pregiudizio che amvano 
fino a noi e convivono con noi. 
Particolarmente interessanti sono 
ovviamente, nella mostra importa¬ 
ta dalla Francia, i pezzi più antichi. 
Sorprendente il fatto che la pubbli¬ 
cità delle origini abbia usato tanto 
spesso l’immagine degli africani 
per lanciare la bicicletta. Macchina 
di cui SI voleva vantare la moderni¬ 
tà, ma nello stes.so tempo così 
semplice da poter essere azionata 
■■anche» da un nero, rappresentato 
per di più come ridicolo re, njtto 
abbigliato con clamorosa elegan¬ 
za. 

E sono molti i saponi che pro¬ 
mettono di sbiancare anche i neri. 
Più .scontata la promozione dei 
prodotti come la cioccolata, il caf¬ 
fè, il tabacco, ctc., con personaggi 
di colore ritratti alla maniera folclo¬ 
rica, sorridenti testimoni di esoti¬ 
smo. Mentre scure figure servili 
stanno spesso sullo sfondo di rap¬ 
presentazioni domestiche che ser¬ 
vono a evocare l’uso e consuno dei 
più diversi oggetti. Lustrascarpe 
sorridenti e felici del loro stato, 
estatiche facce inespressive sulle 
quali brilla il bianco degli occhi. 

Dalla line Ottocento al Caffè 
Kimbo di Baudo non sembra cam¬ 
biare granché. Esotismo fa rima 
con erotismo, l'attrazione sessuale, 


di Terinoli. uno stabilimento che ha 
fatto da -ponte- in queslo cammino 
Già 11 l'aulomazione spinia aveva 
portalo alla scena di decentrare Melfi 
ha ampliato questo tipo di indirizzo. 
Il secondo pulito della novità di Melfi 
riguarda il lavoro operaio, il supera¬ 
mento del lavoro esecutivo e npeùu- 
vo attraverso rauioma/ione Cia in 
altri slabiliinenti. se si va a vedere co¬ 
me funziona la vemicialura, dove il 
numero di addetti alle cabine è ridot¬ 
to al minimo, o la lastratura o le pres¬ 
se, SI constata che non ci sono più in¬ 
terventi diretti dell'operaio sull'ogget¬ 
to ma soltanto la conduzione della 
macchina. A Melfi e stalo fallo un al¬ 
tro passo avanti, quello di portare la 
logica del conduttore dell'impianto 
automatico anche in lavorazioni nor¬ 
mali. quelle delle linee. A Melfi l'ope¬ 
raio al montaggio è ine.s.so nelle stes- 
.se condizioni organizzative di un 
conduttore di impianto automatico di 
Termoli o di Ca.vsino. Si interessa dei 
problemi del flusso, dei problemi del¬ 
la qualità, deH'addestramenlo sul la¬ 
voro. C’è poi in tutti I reparti l’allegge- 
rimenlo della fatica fisica, grazie ad 
una sene di accorgimenti (abbassa¬ 
mento del ganci, inclinazione della 
vettura e molte altre cose) che con¬ 
sente di attribuire all’operaio più re¬ 
sponsabilità SUI problemi della quali¬ 
tà. Una grande richiesta dei sindacati 
negli anni Settanta era quella del -la¬ 
voro da fermio', che veniva avanzata 
non tanto perchè rivoluzionaria m sè 
quanto in funzione dell'obiettivo di 
operare con maggiore attenzione e 
intelligenza. Oggi quell'obiettivo ri¬ 
sulta praticamente realizzabile. 

Il libro di Cersosimo si conclude 
però con un quesito che riguar¬ 
da una incertezza coliegata aile 
difflcoltà del mercato. Dopo la 
caduta di produzione tra II 1989 
e II '93, l'impianto di Melfl sarà 
utillzcato a pieno ritmo, o soltan¬ 
to per una frazione delle sue 
possibilità? 

Melfl funzionerà a pieno regime, rna 
queslo è abbastanza normale quan¬ 
do SI fanno investimenti cosi grandi e 
si realizpiano impianti nuovi. In questi 
casi SI deve necessariamente portare 
uno stabilimento al suo livello pro- 
dulfivo ottimale. 

Questo vuol dire che saranno 
piuttosto altri stabilimenti a su- 
" bire eventuali contrazioni? 

Quando abbiamo presentato al sin¬ 
dacato il -piano industriale- relativo 
aH’assello dopo il 1996 si è visto che, 
tenendo conio delle diminuzioni di 
capacità produttiva che già ci sono 
state in Fiat (Chivas.so. Desio. Villa- 
stellone) e di alcune modifiche già 
preventivate dei livelli di produzione 
di altri stabilimenti, e sull.i base di 
una previsione di ragionevole ripresa 
(anche se non potremo tornare ai li¬ 
velli massimi) rispetto alla depressio¬ 
ne '93. la crescila di Melfi non implica 
ulteriori riduzioni di personale in alto 
stabilimenti. ■ 

E quali sono gli ultimi segnali 
del mercato. 

In Europa, non in Italia, l'inizio del 
'94 indica che la ripresa si sta verifi- 
c.indo, sia pure con indici modesti di 
incremento. deH’ordine del 4 o del 6 
percento. 

Allora la Rat è in tabella di mar¬ 
cia? - 

Lo si>imo se rapportali alle ipotesi sul 
'96. Quanto al '94 è noto che il mer¬ 
cato Italiano è ancora fortemente de¬ 
presso. 


pur dichiarala, è confinata in un 
ambito complementare a! razzi¬ 
smo. Niente di più che una possibi¬ 
le trasgressione, una tentazione di ' 
turismo sessuale come quelle che 
tante compagnie turistiche allusi¬ 
vamente promettono e spe.sso 
mantengono. Lo spiega bene una 
filmato italiano che viene proietta¬ 
to all'interno della mostra francese 
a cura di Paolo Damosso e della 
cooperativa Alfazeta di Torino. Un 
filmato che, pas.sando dal Dash 
(-Mille lire per un aiuto») ai bimbi 
neri di Benetton, allinea esempi di 
operazioni «di immagine» terzo¬ 
mondista. accanto a sincere cam¬ 
pagne antirazzistc. Ma alla fine 
esplicitamente accusa: -il Terzo 
mondo é consumato prima di di- 
ventareconsumatore». 

Perché chi non ha forza alcuna 
sul mercato, nschia di essere lui 
Stesso in vendita. E cosi il cerchio si 
chiude, anche se. dali'orrcndo 
bando per l'asta di .schiavi sono 
passati oltre due secoli di conqui¬ 
ste civili. E di splendidi manifesti. 
SUI quali tutta la bellezza di donne 
e uomini neri è stata mostrata con 
dovizia di particolari. Come è pos¬ 
sibile vedere nella rassegna che. 
per mento del Movimento .sviluppo 
e pace e con il sostegno di altri enti 
e associazioni benemeriti (dalla 
Caritas. alla Cgil, agli as.sessorati al¬ 
la cultura) si può visitare in questi 
giorni a Brescia, da dove ripartirà 
per Parigi il 25. Le visite collettive 
piossono essere oiganizzate per 
appuntamento (1.030/2306873) al 
mattino, mentre per i singoli la mo¬ 
stra é aperta solo il pomeriggio. 
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RIVELAZIONI. Doveva proteggere gli antifascisti italiani. Ma li mandò a morire. Ecco nuovi documenti 




■ LONDRA. Winslon Churchill, 
primo ministro britannico e. dal 
1940, ministro della Difesa, tradì le : 
aspettative degli antifascisti italiani 
in Inghilten-a, Loro, gli antifascisti, 
in buona fede, fidandosi proprio di 
un suggerimento del governo, si ' 
erano fatti mettere in una lista con . 
nomi, cognomi e indirizzi per evi¬ 
tare di essere arrestati e internati in 
caso di guerra con l’Italia, Ma inve¬ 
ce di accordare la protezione pro¬ 
messa, quando il IO giugno del . 
1940 Mussolini dichiarò guerra a ■ 
Francia e Regno Unito, la polizia 
inglese si servì di quella lista per ■ 
bussare alle loro porte e li trasse in ' 
arresto come «stranieri pericolosi», « 
Per alcuni tra quegli antifascisti il 
tradimento di garanzie di cui si era- ; 
ho fidati si trasformò poi in un’or¬ 
renda sentenza di morte fra il filo 
spinato, in mezzo ai flutti del Mare ■ 
del Nord. v;*•:,., - 

LallstadiAnzanI ' 

‘ Documenti che abbiamo ritrova¬ 
to negli archivi inglesi rivelano che 
ài D«io Anzani, un antifascista ' 
che aveva stabilito contatti ai vertici, 
del partito laburista, a compilare la -, 
fatidica lista da trasmettere al go- ' 
verno inglese tramite il segretario 
deU’ufficio intemazionale del La- 
bqur Party William Gillies, Anzani, • 
stabilitosi in Inghilterra . fin < dal t 
1910, era diventato il segretario : 
onorario della sezione londinese 
della Lega italiana dei diritti del- ' 
l’uomo (Lidu) ; la sua attività di an- ^ 
tilascista militante era nota anche ; 
ài servizi segreti del Regno Unito ■ 
che 16 avevano intervistato e sche- ; 
dato. Quando nell’ottobre del 1938 ' 
l’Home Office, cioè il ministero de- • 
gli interni, si rivolse al partito labu- ; 
rista per ottenere una lista dei «rifu- 
.giati politici italiani che in caso di 
pericolo meritano di essere protet- ' 
ti», Gillies si rivolse ad Anzani, che , 
conosceva da tempo, per farsi aiu¬ 
tare nella raccolta dei nomi. L’e- ’ 
(eneo venne trasmesso subito do¬ 
po, seguilo da un secondo elenco 
di nomi presentato al governo da 
Gillies il 17 aprile del 1939, Per 
maggior sicurezza Gillies inoltrò al¬ 
tre copie al governo quattro mesi 
dof». Nel maggio del 1940 furono , 
l «senrizi speciali» del ministero del- ■ 
la guetTa.a,jiv^.lgersi a Giljies,per 
ottenere essi pure i nomi degli anti¬ 
fascisti italiani che secondo il parti¬ 
to laburista meritavano fiducia e 
protezione. La lista venne conse¬ 
gnata da Gillies il 24 maggio «in du¬ 
plicato, caso mai una copia possa 
jervire anche ai servizi segreti», co¬ 
me recitava la nota d’accompa¬ 
gno, Due settimane dopo, quando i 
Mussolini dichiarò guen-a all’In¬ 
ghilterra, Anzani e altri che figura¬ 
vano negli elenchi furono fra i po¬ 
mi a essere arrestati, ' 

SyMaPankhuist e Orwell - 

■, Victorine, moglie belga dell'anti- ' 
’ascista Italiano, Informò Gillies e ‘ 
Sylvia Pankhurst, all’epoca direttri¬ 
ce della rivista New Times & Ethio- 
• Dian News. Entrambe si rivolsero al ' 
ministro degli interni per chiedere : 
’immediata liberazione di Anzani ; 
» degli altri antifascisti, convinti v 
che le autorità o la polizia fossero 
i ncorse semplicemente in una se¬ 
ne di enorì, 11 24 giugno Gillies 
chiese un incontro urgente con Sir 
\lexander Maxwell, ministro per¬ 
manente deH’Home Office, per ot- 
;enere l’immediata liberazione de¬ 
gli antifascisti arrestati: tra loro c’e- 
■ano Paolo e Piero Treves, Uberto , 
.Jmentani, Giuseppe Petrone, Rie- ' 
cardo Priuli, il professor Sarfatti, Di- ' 
no c Max Gentili, Cornelio Papp, ;; 
Salvatore Esposito, Alessandro Ma-. 


Il premier Inglese In una Immagine der54 


Paul Poppar / Parabola 


■ gli (presidente della Lidu) c natu¬ 
ralmente Anzani, Due giorni prima 
Gillies aveva già presentato un ap¬ 
pello analogo durante un collo¬ 
quio con una «persona responsabi¬ 
le» dei servizi segreti. Dal canto suo 
la Pankhurst, conosciutissima an¬ 
che per il suo passato di suffraget¬ 
ta, accusava il governo di aver la¬ 
sciato liberi i fascisti ed arrestato 
dei neofascisti e citava sul suo gior- 
, naie il caso di Anzani come parti¬ 
colarmente preoccupante. 

Dalla Romagna a Londra 

Anzani era nato a Forlì, in Roma¬ 
gna, nel 1882. Sul finire del secolo 
aveva militato negli ambienti anar- 
co-socialisti non dissimili da quelli 
frequentati dal ■ giovane Benito 
.Mussolini, nato a Predappio, a po- 


ALFIOBBRNABEI 

chi chilometri di distanza. Reniten¬ 
te alla leva, nel 1903 era fuggito in 
Francia e passato in Svizzera. 
Espulso e quindi arrestato al confi¬ 
ne italiano come disertore, aveva 
trascorso un anno di carcere a Na¬ 
poli prima di espatriare di nuovo e 
rifugiarsi in Inghilterra dove aveva 
incontrato Malatesta. Nel 1921, 
quando Londra ospitò la prima se¬ 
de del Fascio italiano all’estero 
(che per questo si meritò uno spe¬ 
ciale elogio e foto con dedica da 
parte di Mussolini) Anzani si schie¬ 
rò con il primo gruppo d’antifasci¬ 
sti formatosi nel quartiere londine¬ 
se di Soho per stampare il settima¬ 
nale chiamato «Il Comento». Nei - 
primi anni Trenta si legò alia Lidu e ’ 
si diede a stampare pamphlels per 
denunciare l’oppressione fascista 


e spiegare lo stato della situazione 
economica e politica in Italia, 
traendo informazioni dallo storico 
Gaetano Salvemini, anch’egli in 
stretto contatto con Gillies. A .s<^ui- 
to dell’invasione dell’Abissinia e 
della guerra civile spagnola Anzani 
c gli altri antifascisti italiani di Soho 
diedero poi vita alla rivista Italy To¬ 
day che usava lo slogan «Oggi si 
combatte in Spagna, domani si 
combatterà in Italia». Erano assistiti 
da diversi intellettuali fra cui Geor¬ 
ge Orwell ed Emma Goldman. Nel 
frattempo Anzani era stato sotto¬ 
posto a sorveglianza e schedato 
dai servizi segreti inglesi insieme a 
Carlo Rosselli, Filippo Turati e Vic- 
chi-Botghesi, soprattutto perché 
Mussolini continuava a far pressio¬ 
ni su Londra affinché venissero 


controllate le attività degli antifasci¬ 
sti. 

Contro gli «enemyallens» 

Anche L'Ovra era attivissima. Nel 
1939, in previsione di una guerra 
con la Germania e temendo l’even¬ 
tuale formazione di una quinta co¬ 
lonna, il governo inglese cominciò 
a mettere a punto misure per inter¬ 
nare gli «cnemy aliens» (nemici 
stranieri) che risiedevano nel Re¬ 
gno Unito. Nello stesso quadro 
precauzionale i servizi segreti in¬ 
glesi asserivano di essersi procurati 
una lista di «1500 fasci.sti italiani» 
in Inghilterra. Sia la cifra che i crite¬ 
ri di scelta per l’inclusione degli in¬ 
dividui in questa categoria erano 
però disastrosamente inattendibili, 
il governo pensò di agire anche per 
l’altro verso e si rivolse appunto al 
partito laburista p«rottenere una li¬ 
sta degli antifascisti di cui ci si po¬ 
teva fidare, per proteggerli dall’ar¬ 
resto. magari per sbaglio, ed evita¬ 
re cosi anche di mischiarli coi fa¬ 
scisti da internare in caso di conflit¬ 
to con l’Italia. Questo prerlomeno 
fu il motivo che venne specificato a 
Gillies, Anzani e agli altri antifasci¬ 
sti c che per alcuni si rivelò una tra- 
gicabeffa. 

•Mio padre, su quella nave» 

Due agenti dunque si presenta¬ 
rono per arrestare Anzani la matti¬ 
na dell’11 • giugno, all’indomani 
della dichiarazione di guerra di 
Mussolini all’Inghilterra. Lui era co¬ 
si sicuro di non aver nulla da teme¬ 
re che si era già recato da Gillies 
per sapere se poteva essere utile. 
La figlia di Anzani non ha dimenti¬ 
cato i particolari dell’episodio, an¬ 
che perchè fu l'ultima volta che vi¬ 
de suo padre. E ci racconta: «Bus¬ 
sarono alla porta alle sei e mezzo 
del mattino e chiesero a papà di 
mettere il minimo indispensabile 
in una valigia, lo ero di sopra che 
dormivo. Lui venne a svegliarmi e 
mi disse: mi portano in una stazio¬ 
ne di polizia per un controllo. Non 
preoccuparti, si tratta di una for¬ 
malità perchè sanno tutto di me». 
Dalla stazione di polizia Anzani in¬ 
vece fu portato nel campo di inter¬ 
namento a Lingfield e da 11 sull’Iso¬ 
la di Man, fra l’inghiiterra e l’Irlan- 
da, da dove scrisse alla famiglia 
per chiederò un cambio d'abili ed 
un pacco di alimenti. Il primo lu¬ 
glio. Anzani. Limentani, Azario ed - 
altri antifascisti furono imbarcati 
insieme a centinaia di altri internati 
sull’Arandora Star che. dietro ordi¬ 
ni del governo, salpò dal porto di 
Liverpool per trasportarli verso il ■ 
Canadà. Pur avendo internati a 
bordo, la nave non portava alcun 
segno della Croce rossa. Era anche 
armata. Nell’istante in cui comin¬ 
ciò la rotta attraverso il Mare del 
Nord diventò bersaglio militare te¬ 
desco. Un sottomarino l’affondò 
all’alba del 2 luglio. Oltre ai 476 ita¬ 
liani. annegarono altre qentinaia di 
. internati tedeschi, austriaci, ebrei e 
membri dell’equipaggio. Un’eca- 
' tombe. ; . ' . . ::>:■■■ 

Secondo le testimonianze dei 
sopravvissuti sul ponte della nave 
c’era del filo spinato che ostacolò 
la corsa verso le scialuppe e contri¬ 
buì a trascinarli in mare. Centinaia 
di internati rimasero imprigionali 
sottocoperta e secondo altre testi¬ 
monianze «morirono come topi». 
La figlia di Anzani ci dice: «Mio pa¬ 
dre e altri avevano militato nell’an¬ 
tifascismo per quasi vent’anni. Du¬ 
rante quel periodo fecero di tutto 
irer allertare i politici inglesi del pe¬ 
ricolo e non furono ascoltati. Il loro 
arresto fu ingiusto e ancora più in¬ 
giusta la loro morte». , ■ ■ '• 
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Il SAGGIO. La' rivolta antispagnola a Napoli 

Per amor di patria 
viva la rivoluzione 

«Fedeltà» al Re o alla Patria? La nuova ricerca di Rosario 
Vinari ricostruisce come, nella rivolta antispagnola del 
1647 a Napoli, il significato della parola «fedeltà», ap¬ 
punto, scivolasse da un termine all’altro. Alla fedeltà al 
sovrano si contrappose la fedeltà alla nazione, al popo¬ 
lo. Solo un artificio retorico? O quei «rivoluzionari fede¬ 
li» su cui indaga Villari hanno qualcosa da insegnare a 
chi, ancora oggi,' lotta per la libertà? 

MAURIZIO VIROLI 


■ I testi che Rosario Villari ha 
raccolto sotto il titolo Per il re o per 
la patria. La fedeltà nel Seicento 
(Laterza, 1994) sono documenti ' 
che testimoniano un’importante 
esperienza di impegno civile del - 
popolo napHDletano nella rivolta 
antispagnola del 1647, Un’espe¬ 
rienza particolarmente significati¬ 
va. come si legge nell’«Intrc>duzio- • 
ne», ijerché avvenne in un contesto 
politico e intellettuale segnati da 
secoli di subalternità e di particola¬ 
rismo. . ‘• , 

La rivoluzione napoletana ptone 
tuttavia problemi non facili ailo ■ 
storico e allo storico del pensiero •; 
fwlitìco. Si tratta di spiegare, in par¬ 
ticolare, l’uso a prima vista con¬ 
traddittorio del concetto di fedeltà. 
Tanto i riformatori quanto i radicali . 
sottolinearono che il popolo napo¬ 
letano era fedele anche quando ri¬ 
vendicava l’indipendenza dalla co¬ 
rona spagnola e addirittura quan¬ 
do rivendicava la repubblica. Ma 
per sostenere ciò, essi diedero al 
concetto di fedeltà un significato ' 
diverso da quello in uso: fedeltà < 
non significava attaccamento alla : 
persona del sovrano, ma lealtà alla 
«Patria» intesa come equivalente di ' 
«popolo» o «nazione». Anche la ri¬ 
voluzione napoletana, come altre ■ 
lotte per la libertà, costruì un prò- , 
prio linguaggio modificando il si¬ 
gnificato convenzionale dei termi- 

nrp>olitici.' “ ..- •'. ■ 

Anche se il termine «patria»-co- , 
me del resto altri termini quali «sta- | 
lo» «repubblica», «regno», «cittadi¬ 
no». «popolo», «libertà», «rivoluzio- • 
ne»-è usata in modi ambigui nella ,■ 
letteratura della rivolta antispagno¬ 
la, non v’è dubbio che affermare la > 
lealtà alla patria significa affermare 
un obbligo nei confronti della co- • 
muniià dei cittadini che è ben di¬ 
verso dal vincolo di fedeltà verso il 
sovrano. La ridefinizione del con- ì 
cetto di fedeltà - sottolinea giusta¬ 
mente Villari - permette di separa¬ 
re «l’interesse generale della comu¬ 
nità dei cittadini dal "servizio al re” 
e dal complesso dei privilegi nobi- ; 
Ilari con i quali si erano identificati 
fino allora i valori nazionali». Pro¬ 
clamandosi fedele, ii popolo napo¬ 
letano poteva difendersi dall’accu¬ 
sa di eversione e al tempo stesso 
chiedere di essere riconosciuto 
parte della nazione polihca, avere 
pari rappresentanza con i nobili ) 
nel consiglio degli Eletti di Napoli e ' 
il diritto di avere un contatto diretto ' 
e regolare col sovrano. 

Non era del resto la prima volta • 
che dei rivoluzionari si proclama¬ 
vano fedeli. In un clima «decisa¬ 
mente sfavorevole alla negazione ■ 
dell’autorità e alla giustificazione ■ 
politica e morale della rivolta» - os- ■ 


serva Villari - «i ribelli che sbandie¬ 
ravano vecchie formule e si faceva¬ 
no paladini del più scrupoloso ri¬ 
spetto della tradizione nello stesso 
momento in cui esprimevano nuo¬ 
ve idee e reali propositi di cambia¬ 
mento, furono un fenomeno tut- 
t’altro che inconsueto». Non solo a 
Nap)oli, ma anche nei Paesi Bassi e 
più tardi in Inghilterra le rivoluzioni 
furono proclamate in nome della 
fedeltà alla «patria». La letteratura 
della ■ rivoluzione napoletana va 
dunque letta non solo come uno 
sforzo intellettuale per ridefinire il 
significato di fedeltà, ma anche co¬ 
me esempio di ritrovamento di una 
tradizione intellettuale dimentica¬ 
ta. - ■ 

Fu un ritrovamento felice. Pre¬ 
sentandosi come paladini della 
patria, i riformatori e i rivoluzionari 
conseguirono un duplice risultato, 
Da una parte legittimarono il movi¬ 
mento rivoluzionario : ; dall’altra 
opposero all’obbligo nei confronti : 
del sovrano un obbligo che tutti gli : 
scrittori politici, soprattutto classici, 
riconoscevano come superiore. - 
Seppero trovare nella tradizione 
culturale idee e parole capaci di 
giustificare e di sostenere la lotta 
per la libertà. In uno dei testi rac¬ 
colti da Villari {Ragionamento di 
Tommaso Aniello Cenerolissimo 
per eccitare il suo Popolo Napolita¬ 
no alla libertà) , ad esempio, l’auto¬ 
re chiama il popolo napoletano al¬ 
la lotta ricordando le memorie del¬ 
l’oppressione spagnola e invocan¬ 
do al tempo stesso la nobiltà della 
nazione napoletana e la grandez¬ 
za dei predecessori. 1 rivoluzionari 
che vennero non seppero fare al¬ 
trettanto. Basta leggere quanto scri¬ 
veva Vincenzo Cuoco riflettendo 
su un’altra rivoluzione napoletana, 
quella del 1799, anch’essa fallita. 1 
•patrioti» che incitarono e guidato- , 
no la rivoluzione, scrive Cuoco nel 
Saggio storico sulla riuoluzione Na¬ 
poletana del 1799, avevano una 
cultura «diversa da quella di cui ab¬ 
bisognava la nazione intera»; «alcu¬ 
ni erano divenuti francesi, altri in¬ 
glesi». e credevano di poter instau¬ 
rare la repubblica disprezzando la . 
nazione e la cultura del popolo - 
che volevano liberare. Le lotte per 
la libertà non si vincono .solo con le 
parole. Ma gli argomenti e la retori¬ 
ca hanno ii loro peso. Per avere ' 
qualche speranza in più di succes¬ 
so - è una delle lezioni che si rica¬ 
va dai testi raccolti da Villari - è ne¬ 
cessario saper presentare gli ideali 
della libertà nel linguaggio che è 
parte della tradizione culturale di 
un popolo; bisogna saper trovare 
nella memoria comune immagini 
e storie che parlino alla mente e al 
cuore di chi lotta per la libertà. 



ascita 


Do Sabato 1 7 Giugno la libreria fSnascila pmlunga l'apertura fino alla 
mezzanotte, e invita tutti i romani a ritrovarsi nei suoi locali dì via delle 
Botteghe Oèajre,p» accendere le serate estive con appuntamenti culturali, 
presentazioni di Bori, proiezioni, per vivere e far vivere Testate romana. 


Rinascita^ 

c'è qualcosa di interessante la sera in città! 
Ubri, musica, cinema, mostre e incontri. 


Roma Via delle Botteghe Oscure, 2 
Tel. 6797460 • 6797637 

I LOCAU SONO DOTATI DI ARIA CONDIZIONATA 


PROGRAMMA 

' "Uteìtì h fantasie", hjóano Oe.OeKanzo rocconlo a >uo modo il mio ulKmo - 
libro pubblicato do A. Mondodori Editore. ■ ■ > . ' , ' ' 

"Giudici contro", le schedature dei terna segreti, pubblicato dogli Editori Riunii!. 
Con l'autore Gianni Gpriani ed il pubblico ne porleronno, Giowonni Galloni, 
Giovanni Palomborini, Ma»imo Brulli. ' 

"Motta e eerruziene", cosa ne peritano gB itaSani, 
di Ugo Peechioli e Merco Morlvrano. Con gli autori del libro pubblicolo do 
' F. Angeli, ne parleranno Pino AiTocchi, Giuseppe CoMorola, Luciano Violonle. 

"Poesie ùimvwca'', Stefano,Pòllodini e Nozario Gargano presentali da , ' i . . , 
, Alberta Asor Roso e donni Borgno. ,. .. 

"Rfcorcft’dr un'oTtea GenmoiMi 1970'7989”,.. « 

"B tempo detta eoscienzo”, di Ingrid Worbuig Spinelli, edizioni II Mulino, v 
Con l'oulrice rw parleranno Rossano Rotsaix», KoHa Tonnebaum e ,, 

Dona Frezza Bicocebi. i'. : 

"Il regno deidue cognati", Riccordo Pozzoglia narra per voi lo stono . . - 

Irogicomica di Nopoli francese; pubblicalo da A. Mondodori Editore. : : . 

"Giefà il torvo del Re", incontra con Ambrogio Sporagno; : . « - • 

Si parlerò dello musica popolare italiana e si oscoltoranno brani musicali dol vivo. ' 

' "Canti di pianto e d'amore dall’antico Sdento", ■■.■'J' . « 

di Briz'io Monlinoro, Edizioni Bompionì. 

Presentati do Aibnso di Nola e Corrado Bologna e letti dall'autore. ~ . 


ADUEPUBBLICIA' 


. Morisdi ' 
I Mercoled 
I c' ; Giovèdl 

I 

le.. 


21 Giugno ore 2140 
. 2B Giugno ore 2140 ' 

Mercoledì 29 Giugno ore 2140 

Giovedì " 30 Giugno ore 21,30 
Venerdì . . 1 luglio ore 2140 


' 5 luglio ore 21,30 

6 Luglio ore 21,30 

7 luglio oro 2140 


Prossimamente in programma concerti, incontri, rassegne cinematografiche.' 


Da Sabato 
11 Giugno 1994 
tutti i giorni 
dal Lunedì al Sabato 

orario no-stop 

9*24 


Domenica 
10-13,30 • 16-20 
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Cultura 


Lunedì 20 giugno 1994 


Sottocchio 


ai ANCARLO ASCARI 

Per fortuna Che c’òWolInsky. Nel 
grande crollo di Ideologie, stati, 
valori che da qualche tempo la da 
sottofondo alle nostre giornate si 
aggira Imperterrito questo 
sessantenne fanciullesco che ' - 
continua a sfòmare disegni perfidi 
sulle donne, gli uomini, la politica. 
Wolinsky Impersona con tranquilla 
coerenza l'anima caustica del 


Maggio francese, quella nata 
attorno alla rivista Hara Klii, una 
delle più Irriducibili bande di 
casseurs apparse nell'Europa del 
dopoguerra. Infatti Wollnsl^, 
Cavanna, Relser.Topor, hanno 
sfasciato con le loro matite tutti I 
luoghi comuni del perbenismo, 
prediligendo il colpo secco sul 
naso deH'awersarlo e la 


battutaccia feroce, quella 
talmente bieca da sfiorare II 
sublime. Wolinsky presenta ora in 
Italia, fino al 2 luglio alla galleria 
Nuages di Milano una mostra dal 
titolo ijevous alme*, settanta • 
disegni equamente divisi tra I due 
temi che da sempre caratterizzano 
Il suo lavoro; Il sesso e la politica, 
entrambi trattati con quel misto di 
Ingenuità e cattiveria che 
costituisce la sua sigla personale. 
Il fatto ò che lui si accosta a questi 
argomenti riuscendo a dire le cose 


Arte 


più tremende senza mal sfiorare la 
volgarità; afferma tranquillamente 
che il re è nudo e trae da questa 
constatazione tutte le . 
conseguenze del caso, facendo 
precipitare I suol personaggi nel 


labirinti del sessoe della politica. 
Wotinsky è un bell’esempio di 
come si possa esercitare l'arte 
della satira senza mai ammiccare 
al potenti, ma restando invece 
coerentemente nel ruolo di chi 
irride le loro malefatte. Perciò le 
mode, I tic, I protagonisti della vita 
pubblica entrano nelle sue storie in 
un feroce tritatutto che II 
restituisce ridotti alla toro 
essenziale stupidità. Il disegno di 
Wolinsky, poi, è quanto di più 
semplice e difficile assieme si 


possa Immaginare; una linea 
sottile che in pochi tratti sa 
descrivere compiutamente un 
carattere, raccontare un ambiente. 
Individuare una situazione. È un 
segno che riesce a mantenere la 
freschezza di un'idea trasferendola 
immediatamente sulla carta. Nato 
a Tunisi da padre polacco e madre 
Italiana Wolinsky è la 
personificazione del vero parigino, 
di quelli svagati ma con i piedi ben 
saldi nella tradizione popolare 
della sinistra francese. Ecco 


perché le sue tavole, pur ricche di 
Invenzioni surreali, mantengono 
un'attenzione costante per la 
commedia umana vissuta 
quotidianamente dalla gente 
comune. Perciò non mancano nella 
mostra di Milano le vignette sulla 
situazione politica attuale in Italia, 
realizzate per il settimanale 
«Cuore»; una bella galleria su ciò 
che oltralpe si pensa di noi. E. pur 
essendo una sequenza 
divertentissima, non viene molto 
da ridere. 


Calendario 

"MARINA'bRÌTASÌd"' 


SANTUARIO DI SAN GABRIELE 
(Teramo) 


VI Biennale d’Arte Sacra «La passio¬ 
na di Cristo e la Guerra» 

finoal IOagpsto, Orano9-I9. 

Severinl muralista sacro, incisioni di Otto 
DIx 0 Kàthe Kollwltz, disegni di Grosz, e 
quaranta artisti contemporanei. - 

MARTICNY ' ' L ' 

Fondazione Pierre Cionadda 
Ruedu Forum • • . ' 

Da Matlsae a Picasso. La collezione 
Jacques e Natasha Qelman 

finoairi novembre. Orarto9-19. 


MILANO r ' . ' 

Palazzo della Ragione 
Piazza Mercanti • 

Omaggio a Lalla Romano. Pittura, di¬ 
segni, manoscritti, doeumanti 

fino ai 9 ottobre. Orano 930-Ì8.30: 
chiuso martedì ,, 


ROMA ' 

Gillena Nazionale d'Aite Moderna 

uiaie dette Belle Arti 131 

Fabio Mauri • - • 

fmo al 5 ottobre. Orano 9-19, domenica 

9-13: chiuso lunedi 

Dipinti, collage. Installazioni e performan¬ 
ce dal 1954 a oggi. , « 

ROMA’' ■ " 

AecademiadiSanUica 

piazzo Accademia di San Luca T7 • 

Fabrizio Clerici 

finn al 30 giugno. Lunedì-venerdì 10-13 
e Ì6-I9. 

L'ultimo quadriennio di attività dell'artista 
scomparso un anno fa 

TORINO " ■ 

CaslellodiRtroli im . ‘p 

Carla AecardI 

dal 23 giugno al 28 agosto Orario 10- 
17. sabato e domenica 10-19; chiuso lu¬ 
nedì 

Dalla svolta Informale degli anni Cinquan¬ 
ta (Ino a oggi, una quarantina di opere del¬ 
l’artista siciliana di origine, romana di 
adozione. 

LUGANO ; . 

.Museo d'arte moderna 
Riva Caccia 5 > 

Gilbert A George 

lino al 21 oqosro. Orano 10-12 e 14-18. 
sabato e domenica IO-18: chiuso lunedi 
Dall'Inghilterra arriva una coppia famosa 
di artisti che lavorano con l'Immagine fo¬ 
tografica. 

MILANO ' 

Palazzo Reale 

Le stanze del cardinale Monti 1635- 
1650 

fino a! 16 ottobre. Orano 9.30-18.30; 
chiuso lunedì 

Bramantlno, Correggio, Procaccini: 116 
opere del '500-'600 dalla collezione del 
cardinale Cesare Monti. 

MILANO ■ 

Aiengano, Palazzo Reale - 
Via Marconi 3 » 

Nam dune Palk, lo sdamano del vi¬ 
deo 

hno ai 9 ottobre. Orano 930-18,30, 
chiuso lunedi 

Video, musica e oggetti nelle Installazioni 
dell'artista coreano che è stato tra I fonda¬ 
tori del gruppo Fluxus. 

MILANO • , 

Palazzo della Pentianenle ' 
via Turati 34 

VII Triennale dall'Incisione 

fino al 17 luglio. Orano 10-13 e 14,30- 
18.30. sabato e festivi 10-18.30, chiuso 
lunedi 

Opere di 160 incisori Italiani, più un omag¬ 
gio a Luciano De Vita e a Sergio Saronl. 

BELLINZONA' ' 

CtvKa Galleria d'Arte Villa dei Ccdn • 


Filtz Paull (1891-1968), pittore e In¬ 
cisore 

fino al 15 agosto Orano 10-12 e 14-18, 
festivi IO-18, chiuso lunedi 
Dipinti, disegni e grafica di un espressio¬ 
nista svizzero. 

TRENTO 

Galleria Civica d'Arte Comemporanea 

TonyCragg 

Imo al 10 luglio Orario 10-12 e 16-19: 
chiuso lunedì. 

Prima personale Italiana dello scultore In¬ 
glese (Llverpool, 1949): una quarantina di 
opere, alcune realizzate per l'occasione. 

PALERMO » 

Reai Albergo del Poven 
Corso Calalalimi 

Ugo Attardi: -Avventura e amori cer¬ 
cando» 

fino al 30 giugno Orano D-12.30 e 16- 
19, sabato 9-12: chiuso domenica. 

MILANO ' 

Accademia di Brera, Sala Napoleonica 

Toulouse-Lautrec. La Collezione 
BaldwInM.BaldwIn 

fmo al 26 giugno. Orano 10-19 


Intervista a Ettore Sottsass 
Il mestiere di designers 
deve anche tendere 
a migliorare la qualità 
della vita della gente 


Valentiney la portatile tutta rossa 
e la grande avventura di Memphis 

Ettore Sottsass è nato nel 1917 a Innsbruk In Austria e si è 
laureato al Politecnico di Torino nel 1939. Fin dai suol esordi 
si 6 mosso al di fuori della tradizione del design razionalista, 
alla ricerca di possibili relazioni sensoriali e vitali tra l'uomo 
e gli spazi della vita domestica. Importanti per la sua 
formazione sono stati I suol numerosi viaggi In India, 
Giappone e In America, dove, con la moglie Fernanda Pivano, 
frequentò I più Importanti rappresentanti della cultura beat 
degli anni Sessanta. Nel 1958viene chiamato a collaborare 
alla Olivetti per II design da Adriano e Roberto Olivetti. Da ' 
questa esperienza nascono numerosi lavori, tra cui la 
macchina da scrivere Tecne, la serie di computer Elea 9000 
e. In seguito, la famosa portatile Valentine, che gli farà . 
vincere II Compasso d’oro nel 1970. Nel frattempo prosegue 
la sua riflessione sul design e sull'architettura radicale 
collaborando con I gruppi fiorentini Archizoom e 
Superstudio. Agli Inizi degli anni Ottanta si sente pronto per 
creare un nuovo linguaggio e fonda, con un gruppo di 
giovanissimi architetti, Memphis, che diviene In breve tempo 
il simbolo del -Nuovo Design». Nel 1980 fonda la Sottsass 
Associati assieme a quattro giovani designerà. Ha vinto sei 
Compassi d'oro e le sue opere sono state esposte in tutti i 
, principali musei del mondo. Attualmente II Centre Pompidou 
ospitatmsuwiiittaesposiziditajdaisuol lavori che resterà 
■ aperta sino al 5 settembre. ■ - 
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Ettore Sottsass 


Ometti di piacere 


OIOLIOUI FOSCHI 

M obili allegri con influenze pop e superfici 
coloratissime, ceramiche dedicate al dio 
Sliiva, armadi-torre simili a magici totem, 
disegni ironici per un futuribile c improba¬ 
bile «Pianeta come festivai», serissime macciiine da 
scrivere per ia Olivetti, e poi gioieili. oggetti di vetro, 
colonne di ceramica, case tra i monti del Colorado: 
Ettore Sottsass ha disegnato tutto e si ò nutrito di tut¬ 
to quel che ha .stimolato la sua insaziabile curiosità. 
«Un clochard còleste du design» lo ha definito il 
quotidiano «Liberation», per questo suo vagabonda¬ 
re tra contemporaneità post-industriale e Oriente, 
tra rito e suggestioni beat, seguendo il filo di un rap- 
p>orto affettivo e felicemente sensoriale dell'uomo 
coi suoi oggetti. 

Sottsass dice che per iui ò vitaie iavorare su possi¬ 
bilità espressive .sempre diverse, «aprire nuove fine- 
.stre, senza perdere di vista i saperi del passato». Ep¬ 
pure l'enorme successo di Memphis - il movimento 
da lui fondato nel 1981 - ha reso i suoi mobili un 
classico e ha rischiato, suo malgrado, di inchiodarlo 
a un’immagine. Ora che il Centre Pompidou dedica 
una mostra sterminata ai suoi quarant’anni di lavo¬ 
ro e lo immortala maestro del design, lui scuote la 
testa bianca, gratificato da tanto onore, ma preferi¬ 
sce parlare dei suoi ultimi progetti. 

Quali sono le sue ultime riflessioni sul design? 

In America il design 6 spesso subalterno al marke¬ 


ting e di conseguenza funzionale esclusivamente al 
mercato c allo vendite, mentre io sono convinto che 
il fare progettuale debba conservare una carica eti¬ 
ca e riguardare la società nel suo complesso. Il mio 
lavoro deve consistere nel migliorare la qualità della 
vita della gente, aprendo nuove possibilità figurati¬ 
ve. pratiche e culturali. Dobbiamo, in una parola, 
creare e rispondere a sempre nuovi desideri. Il siste¬ 
ma russo, ad esempio, ò precipitato anche perchè 
non sapeva andare incontro ai desideri della gente, 
mentre nell'uomo è fortissimo il bisogno di piaceri c 
distrazioni. Un altro tema che disperatamente sto 
portando avanti negli ultimi anni, è il tentativo di ar¬ 
ginare l’accelerazione consumistica creando il desi¬ 
derio di una possibile ritualità. Ritualità che. si badi ■ 
bene, non significa valorizzare aspetti religiosi, ma 
consapevolezza dei propri gesti, dello spazio, degli 
oggetti che ci circondano. Faccio un c.scmpio: 
quando entro in una osteria italiana e chiedo un 
bicchiere di vino, l'oste me lo mette sul tavolo, ma¬ 
gari anche con un sorriso, ma senza coscienza dei 
propri gesti: il vino è stato servito ed è quanto basta. 
Se invece sono in Giappone e chiedo un tazza di tè, 
arriva qualcuno che, sorreggendo-il vassoio con le 
due mani, me lo porge con molta cura e gentilezza. 
Si crea allora una corrispondenza di intenzioni ed 
emozioni: lui sa che mi sta offrendo qualcosa e io so 
che sto accettando quella data cosa da lui: questa la 
chiamo consapevolezza esistenziale. 

Lei però ha sempre creato oggetti d’avanguardia. 


Come pensa di riuscire a coniugare II rito con la mo¬ 
dernità? 

Non sono un conservatore. La cultura contempora¬ 
nca va avanti con le sue necessità e i suoi cinismi, 
ma anche con le sue crisi. Dentro questo mondo 
però ci siamo anche noi che abbiamo bisogno di 
luoghi dove proteggerci e nasconderci. Alcuni ar¬ 
chitetti cercano di progettare questi rifugi rassicu¬ 
ranti facendo riferimento a presunte età dell'oro - 
dai greci all’Ottocento - mentre io sono convinto 
che ogni epoca sia stata terribile, macabra e mici¬ 
diale. Noi dobbiamo proteggerci dalla nostra, ac¬ 
cettando si la contemporaneità, ma preservando 
anche la possibilità di una reazione critica. Il nostro 
mestiere di designers può diventare un tentativo di 
distrarre dal disastro, proponendo il piacere di toc¬ 
care le cose, di vederle, di sentirne il peso e anche 
di possederle. Il design, insomma, può avere anche 
la funzione di donare qualcosa c non soltanto di. 
vendere. . ■ . ' - 

Sembra che lei desideri trasmettere al vasto pubbli¬ 
co la scoperta del piacere dell'oggetto. Eppure I 
suol mobili sono attualmente molto costosi, quasi 
delle opere d'arte per pochi eletti. 

Quando ò .sorta Memphis, disegnavamo perché era¬ 
vamo felici di avere idee linguistiche nuove, ma ave¬ 
vamo sempre il desiderio di fare qualcosa che fosse 
facilmente riproducibile e quindi alla portata di tut- i 
ti. Abbiamo usato il laminato plastico - un materia¬ 
le economico che prima veniva utilizzato nelle cuci¬ 


ne o nei npostigli - e lo abbiamo portato in salotto. 
Lo abbiamo rinnovato e ricreato, decorando la sua 
suijerficie con disegni ripresi, nella maggior parte 
dei casi, dal catalogo Letreset: un’oprazione in fon¬ 
do molto semplice, che li rendeva adatti a essere ri¬ 
prodotti su larga scala e venduti nei negozi. Se poi i 
miei mobili vanno a finire nelle gallerie d’arte - dato 
che la gente, trovandoli sorprendenti e inusuali, 
non II compera -, questo accade mio malgrado. Mi 
sono rifiutato fino aU’ultimo di fare mobili per una 
produzione numerata, eppure ultimamente mi han¬ 
no costretto: qualsiasi cosa io disegni, vogliono che 
sia dichiarato il numero delle copie realizzate. Dete¬ 
sto questa situazione, ma non posso farci niente. 
Per di più c'è adesso anche la tendenza a incastrar¬ 
ci in una sorta di «star-system», dove quel che conta 
è solo la firma: non importa più se facciamo porca¬ 
te o cose interessanti, ma solo la firma. 

Anche la macchina da scrivere «Valentine», che le 
ha fatto vincere II Compasso d'oro nei 1970, non ha 
ottenuto un grande successo commerciale, nono¬ 
stante fosse nata per divenire un oggetto di largo 
consumo. Perché secondo lei? 

La «Valentine» avrebbe dovuto es.sere una sorta di 
biro delle macchine portatili, da vendere quasi a 
mucchi per poche lire. Poi, il senso tutto italiano 
della qualità ha snaturato il progetto iniziale. Nella 
mia idea la «Valentine» era di plastica economica, la 
stessa dei secchi d'acqua: invece è stata realizzata 
con un materiale più duro ma più costoso; i mecca¬ 
nismi, che dovevano essere semplificati, sono rima¬ 
sti identici a quelli della Lettera 22. Certo, la macchi¬ 
na da un punto di vista estetico era come l’avevo di¬ 
segnata io: rossa fiammante, con la sua custodia al¬ 
trettanto rossa, ma per me è stato un disastro: fatta 
in quel modo costava troppo. Non si possono fare le 
biro d’oro, le biro si prendono e si buttano via. 

Con Memphis lei ha raggiunto un successo Incredi¬ 
bile, tanto che In tre mesi appannerò più di trecento 
articoli In tutto II mondo. Come ha reagito a questa 
fama Inaspettata?- 

A parte l’ovvia gratificazione, il mio problema è sta¬ 
to quello di dovermi liberare dallo «stile Memphis», 
che era diventato ormai una forma di classicismo. 
Continuo a pensare che la vita di un architetto con¬ 
sista invece nel nomadismo, nella cunosità intellet¬ 
tuale ed esistenziale. Però grazie a Memphis oggi 
posso fare deH’architcttura. Prima, quando mi pre¬ 
sentavo coi capelli lunghi e la faccia da cretino, 
pensavano subito che non sarei stato capace di pro¬ 
gettare una casa. Adesso posso finalmente fare ar¬ 
chitettura: per me è come la conclusione di un per¬ 
corso partilo dal piccolo oggetto di ceramica. Sono 
però contrario al calvinismo architettonico che vuo¬ 
le rivelare ed evidenziare le strutture deH’edificio. il 
mondo sta per essere invaso da costruzioni di tubi 
di ferro: sarà pure più economico, ma io trovo orri¬ 
bile questa esasperazione di un fare scientificizzato 
e geometrizzato. Preferisco guardare all’architettura 
indiana, dove i templi sono ammassi di storie che 
coinvolgono anche le emozioni sensoriali dell'uo¬ 
mo e parlano della nascita.della vita e deU’amorc in 
un continuo fluire. 

Negli anni Settanta II design radicale proponeva un 
messaggio politico, e ora lei parla fondamental¬ 
mente di piacere. Cosa è cambiato rispetto ad allo¬ 
ra? ' 

La cosa nuova è che gli intellettuali non credono 
più nel missionariato, lo non ho nessun mes.saggio 
per l’umanità, sono come un cuoco che fa una buo¬ 
na pastasciutta: se qualcuno vuole, se la gode, se 
non vuole non importa; in ogni caso la pastasciutta 
non cambia il mondo. Abbiamo ormai tutti capito 
che non c'è una verità da raggiungere, che il pro¬ 
gresso non è lineare ma ci sono progressi diversi - 
quello di Milano e quello della Malaysia. Tutto è 
complesso e i momenti di felicità sono pochi: per 
questo vanno preservati e ampliati. È un po’ come 
se il mondo attuale fosse avvolto dalla nebbia: noi 
cerchiamo di uscirne, ma alla fine, dopo molto giro¬ 
vagare, capiamo che il sole non c’è più e che ci con¬ 
viene trovare il modo di stare bene anche nella neb¬ 
bia. 


A Macerata duecento opere di Amerigo Bartoli 


All’Area Domus le opere d’arte dedicate ai mici 


L’uomo della terza saletta II gatto dalle sette tele 


S ono ormai dieci anni che 
a Macerata Palazzo Ricci 
ospita, ogni estate, una 
grande mostra per pro¬ 
muovere una nuova lettura dei 
protagonisti deH’arte del Nove¬ 
cento italiano. Dopo Messina, 
Scipione, Mafai, Sinisgalli, Barto- 
lini, Pirandello, Edita Broglio e il 
movimento «Valori Plastici», Melli, 
Maccari, il 1994 è dedicato ad 
Amerigo Bartoli. Scssant'anni di 
presenza nella cultura del nostro 
secolo, pittore, disegnatore, co¬ 
stumista, collaboratore di Giulio 
Aristide Sartorio per le decorazio¬ 
ni del Quirinale, intellettuale del 
«ritorno al mestiere» e al classici¬ 
smo pittorico, assidua presenza 
nella terza saleita del Caffè Ara- 


gno di Roma al tavolino di De 
Chirico, Donghi, Francalancia, 
protagonista delle Quadriennali 
romane dal '35 al '65 e illustrato- 
re di quasi tutte le riviste letterarie 
del .suo tempo, Bartoli fu un fe- 
condi.ssimo creatore, oscillante 
tra il frenetico segno moderno, 
per lo più umoristico-satirico, e il 
denso, vivo lessico della tradizio¬ 
ne. 

In una ininterrotta attività di la¬ 
boratorio, la pittura fu p>cr lui il 
mezzo espressivo più idoneo per 
rimeditare il rapporto con lo cose 
ed il mondo, tra un dee idcnte ed 
inguaribile «tedium vitae» c una 
volontà moralizzatrice, un impe¬ 
gno a far coincidere fantastiche¬ 
ria e meditazione sul passato. 


obiettività e vena minimalista e 
caricaturale. Curata da Giuseppe 
Appella, la mostra raccoglie 200 
opere datate 1908-1970 dell'atti- 
.sta, dalle prime palpitanti prove 
di paesaggi umbri (Bartoli nac¬ 
que a Terni nel 1.890 e mori a Ro¬ 
ma, dove visse più a lungo, nel 
1971) fino ai disegni più umorali, 
e agli autoritratti intimi, ed è cor¬ 
redata da molti documenti inedi¬ 
ti. CìEIaCciroli 

^ < AMERIGO BARTOU 
PALAZZO RICCI 
MACERATA 

ORARIO 10-13 e 16-20 
LUNEDI CHIUSO 
SINO AL 30 SETTEMBRE 


N ella stona deH’arte esi¬ 
stono due categorie di 
pittori, quelli «con gatti» 
c quelli «senza gatti». 1 
primi, più numerosi, attraversano 
le epoche e le aree geografiche 
immortalando nelle tele colui 
che ormai può essere considera¬ 
to il miglior amico dcil'uomo. Da 
Antonello da Messina, da Dome¬ 
nico Ghiriandaio, da Paolo Vero¬ 
nese ci sono giunte spiendide raf¬ 
figurazioni di gatti rinascimentali 
o «tonalisti», mentre gatti fiam¬ 
minghi. barocchi, romantici, im¬ 
pressionisti e «fauves» abbellisco¬ 
no quadri di Brueghcl, Rem- 
brandt, Velazquez, Muriilo, Goya, 
Gainsborough, Renoir, fino a 


Chagail, Picasso e Baithus, per ci¬ 
tarne soio alcuni. 

Ma critici e storici deH'arte non 
hanno tenuto molto.conto di 
questo fenomeno, di grande enti¬ 
tà e di diffusione intemazionale; 
la superba «Madonna del Gatto» 
di Giulio Romano o la sensualissi¬ 
ma «Colazione del gatto» di Fra- 
gonard non compaiono quasi 
mai nei iibri d’arte. Ora, a riparare 
almeno in parte a questa imper¬ 
donabile trascuratezza, si è aper¬ 
ta a Roma, neli'Area Domus di 
via del Pozzetto 124, «Gattodarte- 
gatti e gattiverie d'autore», un'e¬ 
sposizione curata da Giovanni 
Semerano, Cesare Nissirio e Giu¬ 
seppe Salerno che in omaggio al 


micio raccoglie dipinti, disegni, 
sculture, fotografie, collages. Tra i 
pittori, Edith Dzieduszycka, Silva¬ 
na Leonardi. Esa Cairo, Giovanni 
Carpentieri, Jacinto Jaria, Enrico 
Benaglia, Elena Salvini Pierallini, 
Giovanni Gromo, Giancarla Fra- 
re: tra gli scultori, da segnalare 
Anne Demyttenaere e Costantino 
Morosin; tra i fotografi, Labardi, 
Semerano, Oschman, Alimonti 

□ £•. 0 . 

~ (ÌATTODARTE 
AREA DOMUS 


VIA DEL POZZETTO 124 
ROMA 

SINO AL 30 SETTEMBRE 
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DIVERSI SUD. Due nuovi ingressi in classifica subito sotto gli 
«evergreen» Susanna Tamaro e Norberto Bobbio e la gioiosa 
macchina da tirature Forsyth. Con Addio cosa nostra, toma Pino 
Arlacchi con un nuovo saggio su mafia e criminalità organizzata. Un 
nome sicuro per Rizzoli e la prova che l’emergenza mafiosa non è 
dimenticata dai nostri concittadini. Un meridione più magico, sotto 
l'apparenza del neorealismo (ma nei Ccisi migliori non è sempre 
stato così?) è quello che ci offre la grande Anna Maria Ortese con 
questa riedizione del suo titolo forse più classico: Il mare non bagna 
Napoli. Dopo quarant'anni i suoi racconti ammaliano ancora i lettori 
e scatenano ancora polemiche tra i critici. 


Libri 


E vediamo allora i nostri libri 

Susanna Tamaro. Va' dove ti porta il cuore s&c p iùs i're2O0oo 

FredtyckForsyth. llpUgnodIDiO Mondadon.p 6l0.lire32000 

Norberto Bobbio. Destra e sinistra Donzelli, p loo.iirc ióooo 

PInoArlacchi. Addio Cosa Nostra Rizzoh.p 208. ine 28 000 

Anna Maria Ortese. Il mare non bagna Napoli Acieiphi p i 76 .iire 24 ooo 


CALCIO D’INIZIO. Una piccola integrazione alla ricca e preziosa 
rassegna di libri calcistici presentata la settimana scorsa da Folco 
Portinari su queste stesse pagine. 11 giorno stesso è arrivato in 
redazione l'ultimo volume dell’Universale Electa/Gallimard, edizione 
italiana della mitica Découverte. Si tratta de II calcio, una storia 
mondiale (p, 192, lire 20.000), di Erich Wahl, integrata da testi di 
giornalisti sportivi, antropologi, sociologi, scrittori italiani. Come tutti i 
volumi della serie, riesce a fondere in formato tascabile la meraviglia 
delle immagini (tanto colore e perfette riproduzioni), una grafica da 
rivista, e un testo divulgativo ma documentatissimo. 

n Paolo Soraci 


' 'Settìmanate'dl arte Scultura a cura dlUreste Rivetta. Redazione: Bruno Cavaonota, Antonella Fiori, Cièrgió CaouccI 


Intellettuali e mass media: il rischio del conformismo 
Ormai da due mesi la compassata rivista di libri 
si apre con una rubrica polemica per indicare 
«quelle posizioni che ci sembrano pericolose» 

I critici devono tornare ad essere tendenziosi? 

La lista di Cases 
Un Indice 
di sopravvivenza 




ANTONELLA FIORI 


T ema: la recensione, Svol¬ 
gimento: l’intervento (cri¬ 
tico?) su un libro, scelto 
tra i dieci, conto, mille che 
arrivano nelle redazioni dei gior¬ 
nali. Un libro a piacere, o piutto¬ 
sto un libro che piace, un libro, 
come si dice, che merita? Un li¬ 
bro deve essere scelto, si dice. 11 
problema è scegliere quello giu¬ 
sto, di qualità. E la scelta deve es¬ 
sere basata sulle qualità del libro. 
Quanto ha iatto.per per dieci anni 
una rivista come L'Indice, ad 
esempio. ■• . , , , , 

Ma davvero ■ basta questo? 
Schede, recensioni, il più possibi¬ 
le corrette, asettiche, pulite, per¬ 
fette imparziali! No, non basta 
più in questo momento. Nemme¬ 
no per l'Indice. Ed infatti negli ul¬ 
timi due mesi è nato L'indice pun¬ 
tato, un intervento, non necessa¬ 
riamente letterario, che apre la ri¬ 
vista diretta da Cesare Cases. 
•L'Indice puntato è un tentativo di 
fare qualcosa che esca dal tono 
compassato e distillato che han¬ 
no gli articoli della rivista - spiega 
Cases -. In mezzo alla tempesta, 
l'Indice non sembrava minima¬ 
mente scosso. E’ una rivista di re¬ 
censioni, quindi chi affronta la 
tempesta sono semmai i libri re¬ 
censiti. L'Indice era rimasto un 
giornale che non mirava a creare 
o a modificare le opinioni altrui. 
Ma è venuto il momento in cui, 
almeno in un angolino, rinuncerà 
ad essere come il Dio di Epicuro 
che vive negli intermondi e cer¬ 
cherà di indicare ' brevemente 
delle posizioni che gli sembrano 
particolarmente pericolose. Con 
questo la rivista non vuole sogget¬ 
tivamente uscire dalla sua imper¬ 
turbabilità. Come un otre troppo 
pieno di indignazione, mollerà di 
tanto in tanto una piccola scor¬ 
reggia indispensabile per riassu¬ 
mere almeno temporaneamente 


l’equilibrio”. 

Il primo corsivo è uscito a firma 
del direttore. Cases prendeva di 
petto il problema del rapporto tra 
•nuovo regime e cultura», parten¬ 
do da un articolo di Sergio Ricos- 
sa apparso su La Voce . Dopo Re¬ 
nato Monteleone (che ha scritto 
su storia, memoria e politica) nel 
prossimo numero sarà di nuovo 
Cases a impugnare la penna (an¬ 
ticipiamo la parte finale del suo 
corsivo a lato) per un nuovo edi.- 
torialé'.'ch'eV A vedrà, è la logica.! 
continuazione del discorso ini¬ 
ziato a' maggio. 

Una penna da usare come una 
spada per una nuova stagione di 
battaalia delle idee viene da do¬ 
mandare? «Alcuni intellettuali, 
penso ad Alfonso Berardinelli. ci 
vorrebbero condurre in queste 
acque - dice Cases - Acque che 
sono già abbastanza frequentate 
da quotidiani e settimanali senza 
bisogno che anche noi ci aggiun¬ 
giamo a tanto effervescente ribol¬ 
lire. Quindi escludo che L'Indice 
po.ssa fare battaglia delle idee. 
Anche perchè la battaglia delle 
idee non ha più senso. E' uno slo¬ 
gan della pubblicistica di sinistra, 
in fondo, che pensava che ci fos¬ 
se un'idea "politicamente corret¬ 
ta" c altre idee che non erano al- 
ttettanto "politicamente corret¬ 
te". A questo sono sfavorevolissi¬ 
mo. Invece, credo, che sia giusto 
sostenere un opinione che si ritie¬ 
ne corretta rispetto ad altre che si 
ritengono non corrette. Ma senza 
mettere i puntini sulle i. La batta¬ 
glia delle idee la si fa già, nel mo¬ 
mento in cui ci si tiene ancorati a 
dati concreti». • 

Un tema - la recensione, che ave¬ 
vamo assegnato all’inizio - che si 
trasforma a questo punto in di¬ 
lemma: le pagine culturali devo¬ 
no essere tendenziose perchè si 
deve tornare a fare battaglia delle 
idee, seppure nel modo indicato 


da Cases? o la tendenziosità serve 
anche per recuperare credibilità 
ed efficacia, nei confronti della 
segnalazione tv, quella, ormai, 
che fa vendere il libro, lo fa volare 
nei giro di qualche giorno in se¬ 
conda edizione? «La recensione 
in quanto tale è al tramonto - dice 
Paolo DI Stefano inviato cultura¬ 
le del Corriere della sera - Non ci 
sono più persone che si prendo¬ 
no la responsabilità di fare scelte 
precise. Il critico dovrebbe dare 
indicazioni di tendenza, stilisti¬ 
che o ideologiche, come è sem¬ 
pre avgèi)uto,jij.RassatO|^fl.p.r<> 
blema. pcfDi Stefano, non è tan¬ 
to quello di un vuoto critico, lega¬ 
to al fatto che non ci sono più i 
critici di una volta', quello che 
manca, anche nella semplice re¬ 
censione. è il coraggio. «In un 
momento in cui esce di tutto a un 
critico si chiederebbe di avere le 
armi ben appuntite. Di essere mi¬ 
litante. La critica dovrebbe essere 
più ideologica, mentre capita che 
sia la destra, vedi il caso di Doni- 
nclli su Tabucchi, a riprendersi il 
diritto della stroncatura». Ma di 
chi è la colpa se per anni sui vari 
periodici e quotidiani non c’è più 
stato scontro di idee? Dei giornali 
(sempre più uguali tra di loro, 
sempre più appiattiti, come si la¬ 
mentano i redattori) o dei giorna¬ 
listi? Per l'inviato del Corriere è 
soprattutto «colpa dei critici, an¬ 
che di quelli più importanti, che 
non vogliono sporcarsi le mani 
con nulla c fanno solo recensioni 
decorative» mentre l'importante 
sarebbe «dare l’idea che dietro 
ogni scelta c’è un gusto, che ogni 
libro è scelto secondo una ten¬ 
denza della pagina o inserto cul¬ 
turale». 

Difensori dello spazio della re¬ 
censione, sia pure d’autore. Ge¬ 
neroso PIcone (responsabile 
delle pagine culturali de II Matti¬ 
no') cNIcoOrengo (direttore del 
Tuttolibri della Stampa). «Una co¬ 
sa è la parola scritta - dice Picone 
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Cesare Cases 


- una cosa è la promozione del li¬ 
bro in tv. Il fatto è che si rivolgono 
a due pubblici diversi. Si tratta di 
due percorsi paralleli che spesso 
si intrecciano: cosi a volte le re¬ 
censioni .sembrano spot televisi¬ 
vi». Per Orengo, addirittura «la re¬ 
censione serve molto di più di un 
passaggio in tv. Il libro in tv è det¬ 
to, non è mai visto criticamente. I 
librai più attenti espongono in li¬ 
breria le recensioni che sono in¬ 
dicazioni preziose, anche se, ov¬ 
viamente, per un pubblico che 
già legge». 

Più in generale, il prendere po¬ 
sizione, per Picone, è l’unico mo¬ 
do di rimediare a una generale 
perdita di identità delle pagine 


culturali, per cui «ormai riescono 
ad affermarsi solo quelle che 
hanno un progetto», mentre 
Orengo ritiene che l'idea di «pro¬ 
getto culturale può diventare 
qualcosa di molto rigido». Secon¬ 
do il responsabile di Tuttolibri re¬ 
sta importante la firma. «Meglio 
cioè, se le segnalazioni sono fatte 
da critici di cui fidarsi, che si chia¬ 
mino Pampaloni. Cherchi, Ferro- 
ni, persone che si sa che amano il ‘ 
libro c che hanno una propria 
credibilità» (il caso dcH'aflidabili- 
tà da amicone di Baricco docet). 

E la stroncatura? «Quella - conclu¬ 
de Orengo - è ammessa solo so ci 
si misura direttamente con il li¬ 
bro. con un libro che esprime 


Vincenzo Cottinelli 


un'idea di letteratura o .saggistica 
diversa dalla nostra. Ma non ha 
senso liquidare un libro in tre ri¬ 
ghe o, peggio, stroncare un libro 
mediocre, come invece è acca¬ 
duto dì recente». 

Alessandra Orsi, responsabile 
da circa un anno della Taipalibri 
del Manifesto, pagine e quotidia¬ 
no sicuramente tendenziosi, è in¬ 
vece preoccupata per la cattiva 
informazione sui libri. «In tv ci do¬ 
vrebbero essere più notizie. Ma 
que.sto è un problema che afflig¬ 
ge anche i quotidiani. C'è da ri¬ 
flettere sul fatto che // Corriere e 
Repubblica ormai parlino dei libri 
solo quando diventano un caso. 
La recensione, assieme alle brevi 


Nuova Destra tra etere e spirito 


Feltnnelli 


Prossimamente 
un Berlusconi 
nuovo Napoleone 

Che cosa scrive Cesare Cases nel 
prossimo «Indice puntato»? Vi 
anticipiamo una parte di questo 
editoriale dedicato al rapporto tra 
media e politica. «L'Italia è il paese 
più americanizzato, quello da cui 
vengono tutte le Idee politiche, a 
cominciare dal Machiavelli. A 
proposito, anche Berlusconi, come 
l'altro Uomo della Provvidenza, ha 
scritto un breve saggio sul 
"Principe" nell'edizione da lui 
procurata per Silvio Berlusconi 
Editore alla fine del '92 che riporta 
le note un tempo falsamente 
attribuite a Napoleone. Il nostro 
nuovo pseudo-Napoleoneè 
convinto della validità delle teorie 
machiavelliane "non solo per i 
pochissimi al vertice del potere, 
ma in generale per tutti coloro che 
gestiscono posizioni di 
responsabilità". "La regola 
fondamentale è quella 
dell'Implacabile, assoluta tensione 
verso l'obiettivo del potere, nella 
subordinazione ferrea di ogni 
propria azione a tale fine, se 
necessario operando al di fuori del 
dominio della morale". Grazie. ' 
abbiamo capito (...) Del resto 
Machiavelli viene posto sotto la 
tutela di Vittore Branca che nella 
sua introduzione "Indica la fonte 
della ragion di stato nella ragion di 
mercatura", nota all'autore sin 
dall'Infanzia. "La famiglia di 
Machiavelli era composta da 
mercanti attenti, sensibili alle Idee 
che regolano commercio e 
guadagno, le stesse che tengono 
insieme uno stato". Già. le stesse- 


segnalazioni su cui noi puntiamo 
molto, è invece, ancora essenzia¬ 
le». Controcorrente, convinto in¬ 
vece che la recensione non serva 
proprio a niente, almeno nelle 
pagine dei libri, Pietro Cheli, re¬ 
dattore culturale de La Voce che 
riafferma il principio del «testimo¬ 
nial eccellente». «Conta chi ne 
parla, quanto riesca ad essere 
convìncente, meglio se la recen¬ 
sione esce nello pagine di crona¬ 
ca o dì attualità, se si prende il li¬ 
bro come spunto per fare un'arti¬ 
colo di costume che riguardi i 
consumi quotidiani». Ovvero? 
"Dal cibo ai gatti alle lolite». An¬ 
che questo, in fondo, fa tenden¬ 
za. 


MAURIZIO BONO 


M entre ministri e grand 
commis postfascisti si 
danno un gran daffare 
per occupare stato e so¬ 
cietà, finalmente arriva alle stam¬ 
pe anche la rivendicazione uffi¬ 
ciale del ruolo guida centrale del¬ 
la destra-destra nel paese del ber- 
lusconismo realizzato. Si legge a 
propiosito del futuro «polo della li¬ 
bertà» nella tempestiva ristampa 
del pamphlet La rivoluzione con¬ 
servatrice in Italia dcH'ideologo 
della nuova destra Marcello Ve¬ 
neziani (un tocco di continuità, 
cinque anni dopo l’editore è sem¬ 
pre la craxiana Sugarco) : «Questi 
fenomeni'.politici, se vogliono 
competere nella lunga durata, as¬ 
sestarsi e radicarsi, non possono 
pensare di ridurre la politica a 
una periferia subalterna del mer¬ 
cato. ovvero a un suo ramo com¬ 
merciale. Hanno necessità di in¬ 
contrare la cultura: altrimenti ri¬ 
schiano di essere soppiantati, an¬ 


che nel loro stesso ambito popo¬ 
lare, da forze culturalmente più 
radicate». 

Come è tradizione, il bastone e 
la carota: cari forzitalioti in blazer 
e telefonino, Tammucchiata «del¬ 
la libertà» al governo non potrà vi¬ 
vere e gestire cosa pubblica e 
consenso in eterno sulla scorta 
del Mike Bongiorno pensiero e 
della dichiarazione dei diritti uni¬ 
versali dello spettatore. Serve una 
«cultura», anzi un Minculpop, c 
lasciate fare a noi o vi spezzere¬ 
mo le reni. La componente post¬ 
fascista di ottima memoria è 
pronta insomma a rivendere una 
ideologia e un progetto di ege¬ 
monia culturale anche ai compa¬ 
gni di viaggio che fino a ieri ave¬ 
vano costruito carriere c credibili¬ 
tà proprio sulla morte dello ideo¬ 
logie e i nefasti della «dittatura 
culturale» della sinistra. Nomi 
simbolo di quest’auro olio di rici¬ 
no porgli alleati; Prezzolin , Rensi 


(ma ritoccato al nero). Gentile 
(ma quello più costruttivo e di re¬ 
gime), Evola (ma il più deciso e 
militante, fuori delle ubbie cac- 
ciariano di ricondurlo «all’alveo 
del pensiero negativo»). Del No¬ 
ce (ma laicizzato e truccato, con 
buona pace di Rocco Buttiglione, 
da parte di tutti i revisionismi sto¬ 
rici) . Più in generaie, «autori con¬ 
servatori o conservatori-rivoluzio¬ 
nari. anarchici "di destra" o tradi¬ 
zionalisti, pensatori di nuova de¬ 
stra e antiutilitaristi, comunitari c 
antievoluzionisti», che celebrino 
«il sacro, il senso del radicamen¬ 
to, i valori comunitari e "spiritua¬ 
li"». 

Ultimo ma più concreto ingre¬ 
diente della minestra, «ripen.sare 
e rinnovare la Costituzione e gli 
a.ssetti istituzionali... ' ncU'ipolesi 
presidenzialista». Mangiare tutto 
il piatto, o saltare dalla finestra 
della Storia, perchè «i tempi di¬ 
ranno se i soggetti incaricati di 
rappresentare questa nuova rivo¬ 
luzione conservatrice saranno al¬ 


l'altezza del compito oppure no». 

Minaccia paradossale in stile 
cultural-squadrLsta, ma non in- 
comprensibile né da sottovaluta¬ 
re; perchè lo zoccolo duro berlu- 
sconiano. quello che ai bustini in 
bronzo del duce preterisce i fusti¬ 
ni di detersivo dello sponsor, di 
padri culturali nobili da sottopor¬ 
re al Bottai dei poveri Veneziani, 
in effetti ne può vantare pochi. 
Non certo i classici del pensiero 
liberale e borghe.se. a meno di 
non ammettere che è fuori da 
ogni regola portarsi al governo 
agenda d'affari, imperi economi¬ 
ci, azienda, tvm avvocati e segre¬ 
tari. Non la tradizione politica 
cattolica di destra, a meno dì non 
imbarcare con Buttiglione anche 
l'anticonsumismo e l’anlimoder- 
nismo delle encicliche .sociali del 
Papa polacco. Non il comunitari¬ 
smo etnico dei valori collcttivi 
condivisi, che potrebbe andare a 
genio (se mai si ponc.s.sero il pro¬ 
blema) ai leghisti ccloduristi: la 
questione non è difendere le 


identità locali delle tribù del nord, 
ma dare dignità culturale e qual¬ 
che idea generale alla marmella¬ 
ta nazional-popolare televisiva 
che tanta fortuna ha portato al 
polo conservatore alle urne. 

Certo, anche a stare al ricatto 
del «gramscismo rovesciato» (pa¬ 
role sue) di Veneziani & camera¬ 
ti, a un bcriusconiano puro o a un 
leghista duro 'verrà un po' la nau¬ 
sea: finirà che gli toccherà dichia¬ 
rarsi antioccidentale c «mediter¬ 
raneo» (nel senso della mediter- 
ranella «solare» del Duce proteso 
verso Grecia e Albania), che do¬ 
vrà sposare a parole r«antiameri- 
canismo» per rincorrere le radici 
dell'italica tradizione e dirsi entu¬ 
siasta dcir"antiprogressìsmo» 
conservatore e antimoderno di 
uno Spengler aH'amatriciana, 
Che in pubblico dovrà parlare 
meno di etere e piu di «spinto», ri¬ 
schiando l’incomprensione as.so- 
luta dello spot-dipendente medio 
e ignaro. 


WITOLD GOMBBOWICZ 
PORNOGRAFIA 

Traduzione di 'Vera ■Verdiani 

Introduzione di Francesco M. Cataluccio 

In una nuova traduzione, il pirotecnico romanzo 

di uno dei maggiori scrittori di q^uesto secolo: una storia 

di sguardi, macchinazioni erotiche e senili nostalgie 

della gioventù. 

Una satira feroce dell’erotismo contemporaneo. 

CRISTINA COMENCINI 
PASSIONE DI FAMIGLIA 

Come in un’mterminabile partita a poker; 
insopprimibile vizio e passione di famiglia, due sorelle 
scartano e giocano le carte della loro vita, dello loro-v 
dieci figlie, delle cinquanta nipoti. 

A Napoli, una saga familiare dall’inizio del secolo a oggi. 

JUREK BECKER 
AMANDA SENZA CUORE 

Traduzione di Lidia Castellani 

Una donna raccontata dai suoi tre amanti: una persona 
alla scoperta della vita, il quadro di un’epoca - gli anni 
settanta e ottanta - e il tramonto di uno stato - 
la Germania Est. 



















I DUE SOMARI 

Un triste somaro un giorno ci fu 
che disse alla propria consorte: 
«Idiota son io, idiota sei tu, 
su, vieni, andiamo a morte!» 

Ma accadde come accade spesso: 
quei due lellci vissero lo stesso. 
Christian Morgenstem ■' 


(da Fatti lunari, Guanda) 


’Trentarighe 


«Io SÒ io, e woi...» 


QIOVANNI GIUDICI 


A nche le parole hanno un 
loro destino. Emergono 
dal profondo della lingua, 
entrano nell'uso e. le più 
fortunale, - nella moda: per poi 
sparire, queste ultime, dopo una 
rapida quanto effimera fioritura. 
Chi esclamerebbe più «perdirin- 
dindina» o «vivaddio»? 0 chi si so¬ 
gna adesso di usare aggettivi co¬ 
me «fantastico» o «favoloso»? Sa¬ 
rebbe, chi li usasse, giudicato su¬ 
bito molto «out» (che è il contra¬ 
rio di «in») o molto «non-u» (che 
è il contrario di «u») come direb¬ 
bero, o dicevano, gli Inglesi. O 
ancora, per indulgere al lingutig- 
gio giovanile, molto poco «figo». 
Fammi sentire come parli, insom¬ 
ma, e ti dirò chi sei. Eppure c'ù 
stato un tempo, adesso quasi 
preistorico, in cui «fantastico», «fa¬ 
voloso», «allucinante» e simili, 
hanno tenuto banco incontrasta¬ 
ti. Oggi va il «mitico», ma giù mo¬ 
stra la corda. Le parole di moda 
invadono l'irrefrenabile ■ cicalio 
quotidiano senza distinzioni di , 
ceto e di età; portinaie e professo¬ 
ri universitari, consiglieri di Cas¬ 
sazione e gucirdie notturne, infan¬ 
ti e vegliardi. Quasi del tutto fuori 
corso appaiono ai giorni nostri 
parole come «popolo», «nazione», 
«masse». Evidentemente se ne è 
abusato. ■ Regna ' sovrana ■' (per 


quanto?) la parola «gente», loro 
sinonimo. Ho provato a consulta¬ 
re un dizionario etimologico. 
«Gente» deriva dal verbo latino 
«gignere» e dal greco «ghlghne- 
sthai» che significano entrambi 
•generare». Anche «schiatta», «stir¬ 
pe» e persino «famiglia» ne sono 
sinonimi o affini. Però la «gcntei' 
{gènte, gènte o ggènte, a seconda 
delle varie inflessioni), cosi fitta¬ 
mente evocata e invocata in trop¬ 
pi discorsi dell'attualità, è tutta 
un'altra cosa. Non ha volto, né 
nome. Chi è la «gente»? Sono io. 
siete voi? No. La «gente», infatti, ■ 
sono soprattutto «gli altri». È quel 
magma di tante «persone» per 
ognuna delle quali il pronome 
più usato (anzi, il più amato) è 
l'elementarissimo «io», per lo più 
a braccetto con «mio», suo corri¬ 
spondente possessivo. Ragion 
per cui tanto più uno parla della 
«gente» proclamandosene pala¬ 
dino e unico interprete autorizza¬ 
to, tanto più (io temo) rischia di 
darsi la zappa sui piedi, tradendo 
il suo intimo distinguersi proprio 
da quella che sembra eleggere, in 
apparenza, quasi a divinità. Al 
punto da richiamare alla mente 
quel «Re» che, in un sonetto ro¬ 
manzesco di Giuseppe Gioachi¬ 
no Belli. «Mannò fora a li popoli 
st'editto: / lo sò io. e vvoi nun ze¬ 
te un cazzo». 
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Parole e regime 




Disegno di MaWcchio 


LIBERTA’ 


Identità’ 


Reagan Country In rete con il Grande Fratello 


ERMANNO BBNCIVENGA 


STEFANO VELOTTI 


M ia figlia Sara é al primo 
anno delle superiori, 
nella Contea delle Aran¬ 
ce a sud di Los Angeles. 
Le arance sono sparite da un pez¬ 
zo. sostituite dalla speculazione 
edilizia e dai laboratori hig tech. 
Questa è Reagan country, di qui è 
partita la rivolta fiscale dei tardi ' 
anni settanta, qui hanno trovato i 
loro primi favori le «idee nuove» ’ 
che avrebbero fatto a ptezzi l'eco¬ 
nomia americana, quintuplican¬ 
do il debito pubblico in dodici 
anni e generando la recessione 
più disastrosa dai tempi del '29. . 
Le stesse idee che oggi si vendo¬ 
no come nuove e miracolose al¬ 
trove. agli squallidi confini di que- ‘ 
sto impero in rovina. Nella Con¬ 
tea delle Arance, e nel resto del 
Golden State, la colpa dei disagi ■ 
economici ricade in buona parte 
sui messicani: il governatore pro¬ 
pone misure esemplari, una vera 
rivoluzione (regressiva) nell'idea ' 
guida degli Stati Uniti, l'idea che ' 
chi vi nasce no fa parte, è ameri¬ 
cano a pieno titolo. Siamo pronti ■: 
per cittadini di serie A eB, perde- ' 
portazioni di massa, per il con- . 
trollo elettronico delle frontiere. ‘ 
Ci sono anche altri nemici e Sara ‘ 
sta imparando a riconoscerli. Ci ' 
pensa il suo insegnante di «scien-, 
ze», impegnato al momento in un 
programma di lezioni di ecolo¬ 
gia. Anzi, in una crociata contro 
gli ecologisti: una vera resa dei 
conti per questi infidi corruttori di . 
spiriti giovani c ingenui. William 
«Billy» Schneider affronta la situa¬ 
zione con rigoroso spirito scienti¬ 
fico. Siate obiettivi, esorta, limita¬ 
tevi ai fatti. Lasciate da parte le 
emozioni quando considerate i 
problemi ambientali. Non ditemi 
che non volete distruggere le fo¬ 
reste perché vi piacciono. E co¬ 
munque in natura niente si crea e . 
niente si distrugge: tutto si trasfor¬ 
ma. Dunque non stiamo distrug¬ 
gendo l'ambiente; lo stiamo solo 
cambiando. Abbiamo parlato di 
queste cose, Sara c io. Le ho fatto 
notare che avere emozioni, per 
esempio amare le foreste o di¬ 
sapprovare certi «cambiamenti» 
della natura, è un fatto come un 
altro, e «lasciarlo da parte» signifi¬ 
ca I adottare un ■■ atteggiamento 
brutalmente discriminatorio, tan¬ 


to più efficace quanto meno è 
consapevole. Sara ha capito; il 
problema sono gli altri ragazzi. 
Quanti tra gli sfortunati spettatori 
delle tiritere di Billy Schneider 
' hanno gli strumenti per analizzar- 
’ le? E che cosa accade a chi non li 
' ha? - 

Un articolo uscito nel 1993 sul 
Journal of Economie Perspecliues 
■ dà qualche suggerimento in pro- 
. posilo. Il titolo é interrogativo: 
"Studiare economia inibisce la 
cooperazione?» La risposta, ap¬ 
parentemente, é; SI. «Secondo 
, molti economisti», esordiscono 
gli autori, «è pericoloso farsi gui¬ 
dare da molivi diversi dall'egoi¬ 
smo». Il principale fondamento 
teorico di questa tesi é il «dilem¬ 
ma del prigioniero», in cui due 
' ' prigionieri vengono invitati a tra¬ 
dirsi l'un altro, senza poter comu¬ 
nicare tra loro e quindi senza po- 
tersi mettere d'accordo. Se en- 
■' trambi tradiscono prenderanno 
due anni; se uno tradisce e l'altro 
' no, il secondo prenderà tre anni e 
' il primoverrà liberato; se nessuno 
tradisce prenderanno entrambi 
. un anno. La teoria «dimostra» che 

• a ciascuno dei due conviene tra¬ 
dire: qualunque cosa faccia l'al¬ 
tro, sconterà una pena minore. Il 
segreto sta tutto in quel «convie¬ 
ne», definito esclusivamente in 
termini di anni di prigione, senza 
nessun riguardo (per esempio) 
per le emozioni delle persone im¬ 
plicate. Solo i fatti contano, c le 

• emozioni non sono fatti. Gli auto¬ 
ri dell'articolo hanno condotto 
diversi esperimenti sul comporta¬ 
mento di studenti di economia 
prima e dopo essere sottoposti 
(in modo martellante) a lezioni 
di questo tipo. 1 risultati parlano 
chiaro: dopo aver conosciuto i 
«fatti», gli studenti sono decisa¬ 
mente meno inclini alla coopera¬ 
zione. Pensateci la prossima volta 
che un esperto vi propone una vi¬ 
sione «realistica» deli'agire uma¬ 
no, in cui i messicani di turno vi 
stanno rubando qualcosa e dun¬ 
que vi «conviene» colpire per pri¬ 
mi. Pensate a quanti latti sta la¬ 
sciando da parte. A quanto simili 
profezie si convalidano da sole, 
proprio perché sono annunciato, 
e sostenute con grande fervore, o 
infine, tragicamente, credute. 


S ono sufficienti 50 dollari 
per assumere uno hacker, 
un «pirata» della comuni¬ 
cazione elettronica, - per 
sapere quasi tutto della vita priva¬ 
ta di una persona: quali sigarette 
fuma, che bar frequenta, in quali 
alberghi alloggia; come si veste, 
che malattie ha avuto, quante ore 
dorme, quali percorsi compio; le 
sue preferenze sessuali, politiche, 
chi sono i suoi amici (con un pic¬ 
colo extra è possibile anche sa¬ 
pere che cosa dice ai .suoi amici: 
in molti ca.si, basta una radio). 
Anche chi non ha niente da na¬ 
scondere non è detto che abbia 
voglia di rivelare tutto al primo ve¬ 
nuto: e tuttavia, basta lare una te¬ 
lefonata da un fioraio per essere 
inondati di cataloghi di articoli da 
giardino, offerte speciali di bulbi 
semi c concimi. Dormite in un al¬ 
bergo con una clientela prevalen¬ 
temente omosessuale? Nel giro di 
una settimana la cassetta delle 
lettere farà emergere un intero 
continente industriale, documen¬ 
tato da altri cataloghi, giornali, 
bar specializzati, attrezzistica di , 
vario genere. Vi telefonano a ca¬ 
sa all'ora di cena, vi inviano fax e 
posta elettronica. È un assedio. 

Consumatori 

Per un profano é difficile capire 
le vie attraverso cui si produce que¬ 
sta caccia al consumatore, que¬ 
st'offerta estenuante di prodotti da 
parte di rabdomanti elettronici. 
Qualche traccia di tali misteriosi 
percorsi resta sulle etichette postali 
con il vostro nome: un errore di 
stampa che si ripete può far risalire 
faciimente alia fonte di origine. Un 
po' come accade ai filologi con le 
tradizioni di manoscritti antichi. Si 
potrebbe passare la vita a ricostrui¬ 
re alberi stemmatici di etichette 
postali, a ripercorrere all'indietro le 
nostre impronte elettroniche, le 
nostre distrazioni magnetiche. E i 
segreti di un'azienda? I suoi proget¬ 
ti, acquisti, programmi per battere 
la concorrenza? Non sono molto 
più difficili da svelare. È .successo, 
si ricorderà, anche ai governo 
americano. Questa 6 la norma, al¬ 
meno in America. 

Poi ci sono le eccezioni. Negii 
anni Settanta due studenti di Stan¬ 
ford (la loro storia é nella «New 


York Times Magazine» del 12 giu¬ 
gno) diventarono l'incubo della 
•National Security Agency», un'a¬ 
genzia governativa che aveva il 
monopolio di fatto della criptogra- 
fia intemazionale, una specie di 
Cia delle comunicazioni. Misero a 
punto un sistema che rendeva pra¬ 
ticamente impossibile decifrare la 
posta elettronica, o altre comuni¬ 
cazioni. di un individuo o di un'a¬ 
zienda: invece che la consueta pa¬ 
rola segreta, una chiave d'accesso 
spezzata a metà: la prima metà vie¬ 
ne fornita a chi vuole comunicare 
con me, cosi che il messaggio di¬ 
venta assolutamente illeggibile se 
non a me, che sono l'unico a pos¬ 
sedere l'altra metà. - 

Ma l'amministrazione di Clinton 
è passata a! contrattacco: con una 
decisione che sta suscitando non 
poche discussioni, il governo vor¬ 
rebbe tornare ad avere il monopo¬ 
lio della criptografia, obbligando i 
produttori di telefoni a inserire ne¬ 
gli apparecchi telefonici una «chip» 
standardizzata (la «Clipper chip») 
che rende le comunicazioni inde¬ 
cifrabili a tutti, eccetto all'utente e, 
naturalmente, al governo stesso. I 
difensori di questa politica si ap¬ 
pellano al pericolo del terrorismo 
intemazionale o della criminalità 
organizzata, che potrebbero co¬ 
municare indisturbati sulle nuove 
autostrade dcH'informazione. I di¬ 
fensori della privacy agitano lo 
spettro del «Grande fratello» orwel- 
liano. Tra questi ultimi, i cosiddetti 
•CypherpunkS' si riuniscono perio¬ 
dicamente, per lo più via compu¬ 
ter, sulla Internet, per discutere e 
per scambiarsi nuovi melodi cri¬ 
ptografici, isole elettroniche di se¬ 
gretezza e inaccessibilità. C'é chi 
non esita a chiamare questa nuova 
emergenza governativa una Bosnia 
delle telecomunicazioni. 

Anche a un profano, e non solo 
agli esperti, l'idea che sia possibile 
regolare per decreto la segretezza 
suona, per non dire d'altro, dispe¬ 
rata: mentre il cittadino si sentirà 
spiato, il malioso o il terrorista non 
starà certo con le mani in mano a 
.soffrire di paranoia: basterò assol¬ 
dare qualche criptografo che sosti¬ 
tuisca la «chip» governativa con 
una chip diversa. La situazione di 
fatto sembra non offrire soluzioni 
dra.stichc, o definitive, che siano 
anche realistiche: chip o non chip. 


gli sviluppi tecnologici hanno mes¬ 
so il mondo in rete, e il mondo é 
latto di spioni e di spiati, di crimi¬ 
nali e di non criminali, di gente che 
usa le comunicazioni elettroniche 
per farsi un saluto, per trasferire un 
manoscritto, per una ricerca bi¬ 
bliografica o per acquistare un bi¬ 
glietto aereo, e di gente che le usa 
per trasferire armi, bombe e segreti 
propri e altrui. (Sembra che il siste¬ 
ma della «chiave spiezzata» abbia 
avuto largo uso tra i dissidenti del¬ 
l'ex Unione Sovietica. Ora questi si¬ 
stemi sono venduti per 60 dollari 
nelle strade di Mosca: il segreto dei 
dissidenti diventerà il segreto della 
mafia?). 

Proibizionisti 

Nei fatti, dunque, è molto diffici¬ 
le vederci chiaro e ogni politica 
«proibizionista» sembra, come 
sempre, votata al ridicolo e all'inef¬ 
ficacia. Su un piano diverso, ma 
non senza collegamenti con il pia¬ 
no empirico, si pongono natural¬ 
mente altri problemi: «Una società 
libera ha bisogno effettivamente 
della possibilità per tutti di mante¬ 
nere una riserva di segreto», scrive 
per esempio Gianni Vattimo in un 
saggio contenuto in un libro dedi¬ 
cato alla «Hlosofia tra pubblicità e 
segreto» {Filosofia '93, a cura di G. 
Vattimo, Laterza). Affermazione 
che. così come l'bo riportata, può 
apparire condivisibile, ma generi¬ 
ca. In realtà, sulla scorta di ptensa- 
lori come Heidegger. Vattimo, e in 
modalità diverse gran parte della 
filosofia di questo secolo, cerca di 
pensare le radici della «segretezza 
iniducibile dell'autenticità» in oriz¬ 
zonti più vasti, in relazione per 
esempio alla storia del pensiero 
occidentale (o alla heideggeriana 
•storia dell'essere»). Parlare di au¬ 
tenticità e libertà nel mondo della 
comunicabilità totale, scrive anco¬ 
ra Vattimo rileggendo Heidegger, 
può avere «senso solo in relazione 
a uno sfondo oscuro che non si la¬ 
scia mai chiarire, e che è quello di 
cui Tesserci [cioè l'uomo] la espe¬ 
rienza quando incontra la propria 
mortalità». 

Che la filosofia abbia l'autorità 
per fornire ricette, piani di vita o di 
azione politica, é un'illusione: ma 
forse sarebbe ancora più illusorio 
pensare che non esista nessun cor¬ 
tocircuito tra il mondo delle chip 
elettroniche e il nostro essere uma- 


BEPPE SEBASTE 


I n un piccolo libro, prodotto e 
stampato per le fatiche (è il 
caso di dirlo) di Ginevra 
Bompiani prima del 27 mar¬ 
zo, alcuni scrittori e filosofi 
(Agamben. Senni, Bompiani, Ce¬ 
lati, Consolo, Malerba, Ramondi- 
no e molti altri, fino al sottoscrit¬ 
to) , hanno proposto frasi e pen¬ 
sieri «Controjoker»-cheè poi il ti¬ 
tolo di questo libretto (sottotito¬ 
lo: «Le ragioni della ragione»). Jo- 
ker, alcuni lo ricorderanno, è il 
cattivissimo personaggio nemico 
di Batman che ha la caratteristica 
di sorridere .sempre, come il ca- 
valierBerlusconi. 

In quel libro povero e intenso 
Giorgio Agamben apriva con un 
ammonimento che vorrei ora ci¬ 
tare. Se avesse prevalso il regime 
liberal-spethicolare nato sotto Te- 
gida di Joker-Bcriusconi, scriveva 
Agamben, esso avrebbe instaura¬ 
to "la più soffocante delle dittatu¬ 
re mediatiche, in cui la sistemati¬ 
ca falsificazione della verità, della 
lingua e delTopinione, che ha già ' 
largamente corso, diverrebbe as¬ 
soluta e senza spiragli e in cui, 
abolita ogni critica, letteralmente 
tutto tornerebbe a essere possibi¬ 
le. perfino nuovi campi di con¬ 
centramento. Nessuna complici¬ 
tà è possibile con le forze che so¬ 
stengono questo progetto, e gli 
intellettuali che si sono venduti 
ad esse meritano soltanto di¬ 
sprezzo. Nello stesso tempo sia¬ 
mo consapevoli che, anche se 
queste forze fossero sconfitte, sa¬ 
rà ugualmente necessario vigilare 
sui vincitori, perché il seme della 
stessa ideologia è presente anche 
fra di essi». 

Ecco, se la consecutio tempo- 
rum del periodo riportato sopra 
appare un po' traballante, è p>er- 
ché quel regime mediatico si è 
oggi di fatto saldamente installa¬ 
to; la falsificazione del linguaggio 
sì sta definitivamente compien¬ 
do, e chi non si è opposto prima, 
tanto per fare un esempio, a quel¬ 
la mostruosa metafora in circola¬ 
zione già da anni - «azienda Ita¬ 
lia». che confondeva una nazione 
con una società per azioni - oggi 
deve fare i conti con una revisio¬ 
ne della Storia. E il seme di quella 
ideologia, anche questo possia¬ 
mo dirlo, se era presente tra le file 
avverse, è oggi tanto più presente 
anche in chi dovrebbe opporsi 
con intransigenza a questa ditta¬ 
tura mediatica. Che non si tratta, 
credo, di un fascismo, per quanto 
sia ' guidato da capi-padroni, 
quanto piuttosto di una forma ag¬ 
giornata di nazismo tecnocratico, 
fondato sul trionfo della mentali¬ 
tà pubblicitaria, immagini e slo¬ 
gan. 

In quel libretto io cercavo di 
sviluppare questo pensiero cosi 
ovvio: che il mito del successo-e 
questo regime liberal-spettacola- 
re. questa mediocrazia, ha dalla 
sua soltanto questo - si celebra in 
quelle società in cui il giudizio, 
cioè la qualità, non si può più ' 
esercitare; giacché il successo si 
constata, non si giudica. Una cul¬ 
tura di opposizione che sia allo 
stesso tempo una pratica di lin¬ 
guaggio e di comportamento dif¬ 
ferente di natura e non solo di 
grado da questo regime pubblici¬ 
tario, dovrebbe partire da questa 
consapevolezza, e perseguirla 
con intransigenza. Sostituire e , 
contrapporre alla ricerca di un 
consenso mediatico e pubblicita¬ 
rio tutto sorrisi & canzoni, stelle & 
strisce, un linguaggio, appunto, 
intensivo (povero e intenso), 
una sobrietà, una grandiosità 
senza splendore né luccichini 
(un onore senza gloria e una di¬ 
gnità senza mercede, direbbe 
Benjamin).' 

Sarebbe interessante dirsi in 
quali pensieri e pratiche di lin¬ 
guaggio si era affaccendati o me¬ 
no in queste ultime settimane e 
mesi, in quale attività o passività 
l'evento che si è manifestato ci ha 
colti. Credo che molte delle no¬ 
stre risposte alla domanda «che 
cosa è successo?» dipendano da 
questo, dai linguaggi che allora 
stavamo praticando. Per quel che 
mi riguarda, io stavo e sto rileg¬ 
gendo. cercando ancora e nuo¬ 
vamente di capirle, certe pagine 
di Walter Benjamin venticinquen¬ 
ne sul linguaggio e la letteratura. 
Per esempio questa lettera 
(1916), peraltro notissima, scrit¬ 
ta a Martin Buber per declinare 
l'invito a pubblicare su una rivi¬ 
sta: «È opinione ampiamente dif¬ 
fusa, anzi, quasi dovunque domi¬ 
nante e indiscussa, che l'attività 
letteraria possa influenzare il 
mondo morale e l'agire dell'uo- 
mo, perché fornisce motivazioni 
per l'azione. Dunque in questo 


senso il linguaggio è .solo un mez¬ 
zo per la prepazione più o mono 
suggestiva dei motivi che deter¬ 
minano colui che agisce (...) Ca¬ 
ratteristica di quest'opinione é di 
non prendere affatto in conside¬ 
razione una relazione del lin¬ 
guaggio con l'azione dove il pri¬ 
mo non sia mezzo della seconda. 
Questo rapporto colpisce ugual¬ 
mente un linguaggio impotente, 
degradato a semplice mezzo, e la 
scrittura come azione debole, mi¬ 
sera. che non ha la sua fonte in se 
stessa, ma in certi motivi dicibili 
ed esprimibili». Ovvero nessun 
compromesso é possibile con un 
linguaggio che si vuole solo mez¬ 
zo, medium, strumento, propa¬ 
ganda o pubblicità (c forse ò pro¬ 
prio questo, a pensarci, il «pecca¬ 
to originale» della satira). Non so¬ 
lo perché sono sempre i mozzi a 
giustificare i fini, e mai il contra¬ 
rio. ma perché «posso concepire 
lo scrivere, in generale, solo co¬ 
me attività poetica, profetica, 
obiettiva, per quanto riguarda il 
suo effetto, ma in ogni caso sol¬ 
tanto magica, vale a dire im-rrre- 
diatem (non mediatizzabile) ; che 
coincide, continua Benjamin, 
«con uno stile veramente obietti¬ 
vo, sobrio c spoglio (...) e in.sie- 
me altamente politico (...) Solo 
la direzione intensiva dc\\e parole 
dentro il nucleo del più profondo 
ammutolire raggiunge la vera effi¬ 
cacia». (W. Benjamin, Lettere 
1913-1940. Einaudi 1978. p. 24). 
Un anno prima Benjamin scrive¬ 
va cosi: «Quest'epoca non ha nes¬ 
suna singola forma che permetta, 
a noi che taciamo, di esprimerci. 
Ma ci sentiamo soggiogati dalla 
mancanza di espressione. Disde- 
gnamo l'espressione scritta facile 
c irresponsabile». 

La «grandiosa laconicità» delle 
lettere di quegli Uomini tedeschi 
che Benjamin raccolse c pubbli¬ 
cò per contrastare il modello cul¬ 
turale del nazismo montante, é 
d'altra parto l'esempio di una 
pratica di linguaggio di opposi¬ 
zione, «sobiia c spoglia, e insie¬ 
me altamente politica». Invito 
chiunque a farne Tcspericnza, 
provando a leggerle proprio in 
questo periodo (l'edizione, eco¬ 
nomica, è di Adelphi). Confron¬ 
tate alle parole dell'oggi, la di¬ 
stanza abissale che separa quelle 
frasi dalle nostre è francamente 
disperamente, ma nello stesso 
tempo ci indica una via salutare 
da percorrere. Almeno è questo 
che io ho sentito rileggendole. Di 
fronte alTarrogante, criminale 
coazione al successo di stampo 
televisivo che annichilisce e am¬ 
mutolisce ogni critica e giudizio 
di qualità e svuota il linguaggio di 
ogni potenza che non sia quella 
di mercato, occorre essere all'al¬ 
tezza di un compito la cui posta, 
elica e politica, è molto più alta di 
un risultalo elettorale, giacché vi 
é in gioco una civiltà dcH'espres- 
sione, che é come come dire la 
civiltà tout court. 
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Libri 


l'Unità^pagina 


La Palermo Di Campana 

La mafia, un secolo dopo 


L'Indetermlnatesa del confini tra 
lealtà pubblica e corruzione 
mafiosa, o anche soltanto fra 
trasparenza di comportamento e 
Intrigo di potere, marchia sin 
dall'Inizio II nuovo romanzo «Tu 
notte che conduci» che Domenico 
Campana costruisce sullo sfondo 


della questura di Palermo. Segno 
del tempi: se Infatti nel precedente 
''«L’Isola delle femmine», 
ambientato subito dopo II 1861, lo 
scontro era fra un tormentato 
delegato di polizia di formazione 
sabauda e un mondo siciliano 
chiuso a riccio a difesa della 


propria Integrità, qui, al nostri 
giorni, mafia e Istituzioni sono 
ormai strettamente col legate da 
comuni vergognosi vincoli di 
Interessi; e già nel tragico evento 
descritto nelle prime pagine 
(l'esecuzione di un giudice e della 
sua scorta), se Indubitabilmente 
cristallino appare II sacrificio del 
poveri agenti, I sospetti 
Intorbidano le sfondo appena si 
comincia a risalire la scala 
gerarchica. Un particolare collega 
I due libri: Michele Undari era 


l'investigatore sabaudo, Elisabetta 
TIndari la poliziotta protagonista di 
•Tu notte che conduci». Campana li 
presenta come nonno e nipote, 
dilatando con evidente artificio I 
tempi delle generazioni, e tutti e 
due hanno In comune, pur nelle 
così diverse condizioni, 
l'Imperativo della lotta contro II 
male. La storia procede all'Inizio In 
varie direzioni, presentando via via 
In apparente casualità avvenimenti 
che potrebbero diventare ognuno II 
centro della narrazione: Il rapporto 


della giovane col giudice 
assassinato, la tragica fine di una 
misteriosa slava. Il presunto 
rapimento di una bimba inglese, 
l'ambiguo legame del marito della 
TIndari con I servizi segreti: tutti 
percorsi che in seguito 
confluiranno e che Intanto fanno 
emergere la progressiva 
disillusione della giovane poliziotta 
di fronte a una routine ben lontana 
dall’Impegno morale, oltre che 
professionale. Immaginato 
all’lnirio della carriera. Ma la parte 
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Teoria e storia in un illuminante saggio di Rosi Braidotti 


C e è nella filosofia con- 
^ temporanea - e soprat¬ 
tutto in quella ■ scena 
francese che annovera 
fra i suoi protagonisti Lacan. Fou¬ 
cault, Derrida e Deleuze - un’a¬ 
perta denuncia del ruolo egemo- 
' nico del discorso filosofico, in¬ 
centrata sulla critica del soggetto 
razionale che da millenni vi cam¬ 
peggia. In modo simile (ma qui 
sta il problema) un vasto campo 
teorico dell’epistemologia fem¬ 
minista lavora da tempo a inda¬ 
gare i fondamenti patriarcali del 
legame storico fra sapere e pote¬ 
re, unendo alla decostruzione del ' 
soggetto logocentrico la <ostru- 
zione» di una soggettività femmi¬ 
nile radicata nella corporeità. Gli • 
incroci fra queste due posizioni, 
alquanto eterogenee anche al lo¬ 
ro interno, non sono comunque 
affatto semplici. Cosicché le ap¬ 
parenti analogie finiscono per ri- ■ 
velarsi asimmetriche, e le simi- 
glianze piuttosto dissonanze. - 
Dissonanze, appena edito dal¬ 
la Tartaruga, è appunto 11 titolo di ■ 
un volume nel quale Rosi Braidot- ' 
ti pone a tema l'intersezione Ira la 
modernità filosofica e il pensiero ■ 
femminista come teorie afferenti - 
alla crisi del soggetto. Il libro è ' 
prezioso, anzi indispensabile, su ' 
più versanti. Nella prima parte, 
infatti, l'autrice : si ■ imptegna in 
un'analisi del pensiero francese 
contemporaneo focalizzando il 
ruolo che il «femminile» in esso 
gioca: quale categoria di un’alte- 
rità che eccede la struttura fallo- 
centrica del discorso, e che tutta¬ 
via finisce per rivelarsi funzionale 
alle vicissitudini di un soggetto 
maschile ormai illanguidito. Nel¬ 
la seconda parte, mette invece a 
nostra disposizione una mappa 
ragionata del pensiero femmini¬ 
sta intemazionale: evidenziando¬ 
ne sia l’intensità teorica che la • 
pluralità prospettica. Per questo 
secondo aspetto, quindi, il libro 
svolge anche un ruolo di informa¬ 
zione e di trasmissione. Ossia of¬ 
fre al femminismo italiano (e ov- . 
\àamente a tutti i filosofi di buona ' 
volontà) una finestra sul mondo 
sinora pressoché 'ignorata.. Un ,■ 
mondo, abitato dalle maggiori ' 
esponenti dell'epistemologia ' 
femminista, che appunto vibra di - 
fervore teoretico, comunica e in¬ 
teragisce. . . ; . - • ■ • • 

«Il femminismo non è un con¬ 
cetto, né una teoria, c nemmeno 
un insieme sistematico di enun¬ 
ciati sulle donne», ci avverte Rosi 
Braidotti. Nel complesso, multi¬ 
plo ed eterogeneo, che ha visto 
sorgere il pensiero femminista in 
stretto collegamento con i movi¬ 
menti delle donne, Braidotti pro¬ 
cede dunque proponendo una ■ 
lettura genealogica, non lineare 
né classificatoria, volta a tracciare 
una mappa delle questioni e de¬ 
gli stili che vi si incrociano. Il pro¬ 
blema del metodo inlatti non è 
semplice: dovendo rispettare «il 
paradosso di una ricerca colletti¬ 
va per delle identità singole» e, in¬ 
sieme, corrispondere a quell'esi¬ 
genza di elaborazione e di tra¬ 
smissione che ispira l'organizza¬ 
zione universitaria degli Women ’s 
Sludies. Si aggiunga poi, all'inter¬ 
no della produzione femminista, 
la scelta di un'esplicita, sebbene 
non drastica, localizzazione del¬ 
l'ambito specificamente filosofi- 
co. Ossia di una disciplina che si 
porta dietro un carico misogino 
ineguagliato da altri discorsi, e al¬ 
la quale perciò le donne sono 
giunte «tardi» per affrontare final¬ 
mente sul terreno più ostile il nu¬ 
cleo decisivo del dominio fallo- 
cenhico. ., - . • 

Dopo aver segnalato il ruolo 
importante svolto dal pensiero di 
Simone de Beauvoir. Braidotti di¬ 
segna così un primo raggruppa¬ 
mento sotto l'intestazione di rifor¬ 
mismo femminista. - Esso com¬ 
prende quelle pensatrici (Carole ■ 
Gould. / Juliet Mitchell, Jenny 



La buonaterra, 1964-65 


Mano Giacomelli 


Multiplo di donna 


«Dissonanze^», appena uscito 
da La Tartawga ha come tema centrale 
l’intersezione tra la modernità 
filosofica e il pensiero femminista 
nel momento della crisi del soletto 


Lloyd, Geneviève Fraissc, Michèle 
Le Docuff e altre) che, pur nella 
loro diversità e nel procedere ver¬ 
so un femminismo sempre più in¬ 
novativo, concentrano gli sforzi in 
una critica dell'androcentrismo 
filosofico senza però accettare l'i¬ 
dea della crisi della filosofia stes¬ 
sa in quanto disciplina. Per que¬ 
ste autrici, infatti, il problema di 
fondo consiste neU'cmendare il 
discorso filosofico dalla sua vio¬ 
lenza misogina, ossia, appunto, 
nel riformarlo in direzione di uno 
statuto non sessista. Di modo che 
ciò che viene trascurato nelle loro 
analisi è proprio la costitutiva 
complicità fra struttura razionale 
e soggetto cosciente che innerva 
la filosofia pre-modema e il suo 
complesso sistema di dominio. 
L'orizzonte teorico è quindi per 
lo più di tipo egualitario, o solleva 
solo marginalmente la questione 
della differenza sessuale o del ge¬ 
nere. 

Una sezione a parte, decisa¬ 
mente liquidatoria, viene riserva¬ 
ta invece agli sbocchi reazionari 
del femminismo nostalgico (Ed- 
mùe Mottini-Coulon, Mary Daly), 
impegnato a indicare la «Donna» 
come veicolo di una salvezza uni¬ 
versale e restio a distaccarsi, sep¬ 
pur nel rovesciamento dei segni, 
dagli stereotipi del dualismo tra¬ 
dizionale. La sezione più impor¬ 
tante è infatti quella che segue, e 
nella quale vengono a raggrup¬ 
parsi le filosofie radicali della dif¬ 
ferenza sessuale. Ad essa appar¬ 
tengono le pensatrici che ripren¬ 
dono la sfida concettuale della 
modernità filosofica, riutilizzan¬ 
done liberamente lo strumentario 
eversivo senza ritirarsi nella resi¬ 
stenza o nella nostalgia: e che so¬ 
prattutto rivendicano la specifici¬ 
tà femminile nei termini di una 


soggettività politica ed epistemo¬ 
logica capace di affermarsi nel¬ 
l'ordine simbolico. 

Come infatti aveva già segnala¬ 
to la femminista italiana Carla 
Lonzi, il fondamento androccn- 
trico della filosofia poggia su «una 
logica infernale di dominio per 
squalifica simbolica» del femmi¬ 
nile. Detto altrimenti: l'esclusione 
sistematica delle donne, il loro 
confinamento in una pretesa in¬ 
feriorità irrazionale, è un gesto 
costitutivo di quel discorso teori¬ 
co che assume II maschile come 
soggetto neutro/universale e co¬ 
me campione della razionalità. 
Cosicché, posto l’uomo come ra¬ 
gione, e la ragione come norma, 
alla Donna esclusa tocca inter¬ 
pretare il ruolo dell'Altro: ossia, a 
seconda dei gusti della metaforiz- 
zazione, il ruolo del vuoto, del si¬ 
lenzio, del disordine, del corpo, 
ecc. Si capisce allora chiaramen¬ 
te qual è la posta in gioco: il gesto 
affermativo di una soggettività 
femminile non può limitarsi a ri¬ 
formare lo statuto del discorso fi¬ 
losofico, ma deve invece sovver¬ 
tirlo dalle fondamenta, andando 
magari a scavare in quegli inter¬ 
stizi che, modernamente, sono 
venuti appunto a frantumare la 
compattezza del soggetto classi¬ 
co. 

Almeno per questo lato, quin¬ 
di, il pensiero post-strutturalista 
risulta decisamente utile: anche 
se con qualche riserva ancor più 
decisiva. Utile, infatti, è la sua se¬ 
gnalazione della crisi del sogget¬ 
to fallologocentrico, cosi come la 
sua denuncia delle relazioni fra 
sapere c potere, e, non ultimo, il 
suo recupero della significatività 
deH'Altro, del Silenzio. dell'Esclu¬ 
so. Dannosa invece (anzi, inca¬ 
pace di radicalismo epistenioio- 


gico, e quindi vanificante, con¬ 
traddittoria) è la sua volontà di 
perpetuare «l’antica abitudine 
mentale che consiste nel metafo¬ 
rizzare e quindi dcsessualizzare, 
se non dis-incarnare, la pratica 
teoretica». Come dimostra infatti 
l’ampia sezione dedicata da Rosi. 
Braidotti all’analisi critica del 
pensiero post-strutturalista, i 
maestri francesi tematizzano il 
•femminile» non per collocare la 
questione della differenza ses¬ 
suale nel cuore della crisi del sog¬ 
getto, bensì per valorizzare la . 
Donna (il cosiddetto «divenire 
donna della filosofia») in uno 
scenario di perdita e declino, ve¬ 
lato di malinconica impotenza. 

Tutto il contrario accade inve¬ 
ce alle filosofe radicali: per le 
quali questa crisi segna l'apertura 
di possibilità inesplorate e forni¬ 
sce ali teoriche al desiderio fem¬ 


volta in categorie prescrittive. 

La complessità delle pagine 
che Rosi Braidotti spende per 
analizzare questa sezione del 
femminismo radicale non si pre¬ 
sta, purtroppo, a un lungo elenco 
di nomi che ne tradirebbero l'in¬ 
tensità teoretica. Mi limiterò dun¬ 
que a segnalare quegli approfon¬ 
dimenti che, su varia suggestione 
lacaniana, mettono a tema il pro¬ 
blema della scrittura (Helene Ci- 
xuos), dell’interazione fra lo psi¬ 
chico c il politico (Julia Kristeva) 
o della teorizzazione vera e pro¬ 
pria della differenza sessuale che 
si deve, com'è nolo, a Luce Iriga- 
ray. La notorietà di queste pensa¬ 
trici. familiari al pubblico italiano 
pervia di numerose traduzioni, è 
infatti in grado, già di per sé, di in¬ 
vogliare a una lettura di Disso- 
rtanzeche può cosi interagire con 
una conoscenza diretta dei lesti. 


Una mappa ragionata 
del pensiero femminista intemazionale 
(soprattutto quello francese) 
che offre al femminismo italiano 
una finestra sul mondo sinora ignorata 


minile di affermazione. In crucia¬ 
le dissonanza con i filosofi post¬ 
strutturalisti, l'evoluzione del 
pensiero femminista asseconda 
infatti il frantumarsi dell’ideale di 
razionalità lavorando però alla 
costruzione di una soggettività 
sessuata che decide di radicawi 
nel corpo. Tale enfasi sul corpo, 
lungi dallo sfociare in un biologi- 
smo ingenuo, diventa così il cen¬ 
tro attivo di una scena teoretica 
nella quale le donne assumono il 
corpo stesso come la loro prima¬ 
ria collocazione nel mondo e co¬ 
me intersezione di forze insieme 
materiali e simboliche. Entra qui 
in gioco, evidentemente, un’in¬ 
fluenza del discorso psicanaliti¬ 
co, senza che però manchi una 
critica (anche questa radicale) 
alla funzione normativa della psi¬ 
canalisi, sulla donna e sul femmi¬ 
nile, reinserite per l’ennesima 


Meno note, invece, sono le teorie 
di altre filosofe che Rosi Braidotti 
analizza nella medesima sezio¬ 
ne; fra queste Teresa De Lauretis, 
Monique Wittig, Marcelle Marini, 
Margaret Whitford, Judith Butler e 
Jessica Beniamin. 

Il risultato più macroscopico di 
tale analisi è appunto l'eviden¬ 
ziarsi del capitale, scientifico e 
simbolico, che la teoresi femmi¬ 
nista è venuta via via a tesaurizza¬ 
re. sul versante positivo di una 
nuova epistemologia, nella crisi 
della modernità: e di cui non è 
quindi più lecito né ignorare l’esi¬ 
stenza. né sottovalutare il rigore 
scientifico, né disimpegnarsi da 
una doverosa opera di informa¬ 
zione c di trasmissione alle don¬ 
ne più giovani. L'esclusione della 
parola femminile dall'ambito del 
pensiero c dalla sua storia ufficia¬ 
le è infatti un vizio antico, addirit- 


finale del romanzo assume un 
ritmo travolgente, In perfetto stile 
giallo. I colpi di scena si 
susseguono, I sospetti e le 
smentite al sospetti si alternano In 
un lucido crescendo, e la giovane 
TIndari si trova per sua scelta 
protagonista di una partita la cui 
posta risulterà particolarmente 
alta. La sua determinazione 
nell'aglre contro II mondo del 
corrotti - sempre più Incerto nella 
sua geografia - la porterà -ed è 


La nomade 
dei Due Mondi 

Rosi Braidotti, teorica della 
differenza sessuale, è un'Italiana 
emigrata In Australia e tornata per 
passione fiiosoflca in Europa, dove 
si è perfezionata alla Sorbona con 
Foucaulte Deleuze. Non ha poi - 
perso occasione per frequentare II 
femminismo francese, americano 
e italiano. Interloquendo con le 
maggiori teoriche e divenendo una 
perfetta trilingue dall'accento -. 
friulano. Ora dirige II dipartimento 
di Women's Studies all'Università 
olandese di Utrecht ma, a quanto 
ne so, è In partenza per Princeton. 
È dunque l'incarnazione stessa di - 
un soggetto nomade: appunto una 
giovane donna positiva, multipla 
per esperienza e formazione, 
ricettiva del nuovo e 
dell’eterogeneo, sempre In 
transizione fra pensieri, lotte ' 
politiche, lingue e teorie, da 
spartire con le sue slmili. Il suo 
libro «Dissonanze» è uscito per i tipi 
della Tartaruga (p. 286, lire 
28.000), casa editrice storica del 
femminismo Italiano; si tratta del 
primo libro Italiano della Braidotti 
che ha Invece pubblicato molto 
all’estero. Sino ad ora della ' ' 

' BraldottleranoapparsI In Italia 
soio saggi su riviste specializzate. 


tura costitutivo della struttura del 
sapere, come già si è detto. Co¬ 
sicché la gloriosa conquista di un 
autonomo spazio teoretico alla 
soggettività femminista, ormai at¬ 
tiva in molti luoghi e attraverso 
varie voci, non può disgiungersi 
dalla lotta per la sua trasmissione 
e continuità. Rischieremo anco¬ 
ra, infatti, di interpretare il ruolo 
del silenzio nell’economia di¬ 
scorsiva di filosofi, grandi o pic¬ 
coli, e tuttavia degni di una storia? 
Ci appagheremo di aver parlato 
qualche giorno senza lasciare 
un’eredità, mentre i notai del 
tempo a venire saranno ben con¬ 
tenti di ricollocarci nell’archivio 
della dimenticanza legittima? 

Del resto, non si tratta di man¬ 
tenere viva nel tempo una scuola. 
Perché scuole, appunto, non ce 
ne sono. C'è piuttosto il conver¬ 
gere e il frastagliarsi di diversi 
pensieri che inscenano un coro 
polifonico sulla necessità di ses¬ 
suate il discorso e di consentire 
all'enunciante di dar conto del 
suo esistere in un corpo non se¬ 
parabile dalla mente in singolare 
concretezza. Rosi Braidotti stessa 
è una di queste voci. 

L'entusiasmo per il lato infor¬ 
mativo del libro, che reputo dav¬ 
vero cruciale per il panorama ita¬ 
liano, mi ha spinta infatti a privi¬ 
legiarne l'aspetto storiografico: 
quello appunto che ripercorre le 
vicende del pensiero femminista 
e ne disegna criticamente la 
mappa intemazionale. In verità, 
tutto il libro si regge su una conti¬ 
nua interlocuzione del pensiero 
deH’autrice, quale eccellente teo¬ 
rica della differenza sessuale, con 
i maestri post-strutturalisti e con 
le filosofe fin qui elencate, A Rosi 
Braidotti è soprattutto cara l'idea 
di una «soggettività femminile 
femminista» multipla ed eteroge¬ 
nea, interrelata e in continua 
transizione, punto di incontro fra 
linguaggi innovativi e materialità 
corporea: felice perciò di rappre¬ 
sentarsi nella figura del soggetto 
nomade. Cosicché ancora una 
volta, com’è tipico della concre¬ 
tezza femminile più volte segna¬ 
lata, la teoria si sposa con l'espe¬ 
rienza di vita. 


questa l’amara morale del 
racconto-airinevitabllesbocco In 
forme di giustizia delle quali è 
proprio la mafia suggestivo ma 
obbrobrioso modello. 

Lj/tug:j.sVo Fasola 

DOMENICO CAMPANA 
TU NOTTE CHE CONDUCI 
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Kierkegaard 

Una maschera 
per il volto 
delLenigma 

STEFANO BERNARDI 

P ubblicati nel 1845. gli Stu¬ 
di sul cammino della vita 
costituiscono un appro¬ 
fondimento della medita¬ 
zione di Kierkegaard su uno dei 
temi principali di AuMut (1843). 
nel quale aveva descritto 1 modi 
di vita estetico ed etico. A queste 
due sfere di esistenza ne aggiun¬ 
ge adesso una terza, fondamen¬ 
tale. la sfera del religioso: accanto 
alla figura deH'esteta. che cerca 
di trarre dalla vita il massimo pia¬ 
cere, cogliendo nell’istante sti¬ 
moli e ispirazione per trasforma¬ 
re ogni gesto in opera d'arte, e al¬ 
la figura dell'uomo etico, che tro¬ 
va nella morale comune sicurez¬ 
za e protezione, e nelle abitudini 
quotidiane il riposo dell'anima e 
la pace della coscienza, si deli¬ 
nca la figura deiruomo religioso, 
l'uomo del paradosso, che essen¬ 
dosi po.sto in un rapporto assolu¬ 
to con l'Assoluto, è diventato agli 
occhi della morale e della ragio¬ 
ne eccezione e scandalo. 

(Questo libro ci è presentato co¬ 
me una serie di «studi di autori di¬ 
versi, raccolti, dati alle stampe e 
pubblicati da Hilarius il Rilegato¬ 
re», e si divide in tre parti princi¬ 
pali, che trattano, dello stadio 
estetico, etico, religioso, inten¬ 
dendo per stadi, «il tentativo di ar¬ 
ticolare la dialettica dell'esistenza 
attraverso la descrizione di alcu¬ 
ne forme paradigmatiche di vita». 

Nel gioco di personaggi fittizi e 
di pseudonimi al quale qui più 
che nelle altre sue opere Kierke¬ 
gaard si abbandona, si impone 
come fondamentale questa ma¬ 
schera, questo personaggio e 
questo pseudonimo che è Hila¬ 
rius il Rilegatore, la cui presenza 
nel testo è volutamente margina¬ 
le: umile artigiano, di modesta 
cultura, si trova tra le mani, qutisi 
per caso, questi «studi»,dicuìnon 
capisce granché, ma che, se¬ 
guendo il consiglio di un giovane 
seminarista, darà coscienziosa¬ 
mente alle stampe. «Ci vuole one¬ 
stà in tutto - dice - e soprattutto 
nel regno della verità e nel mon¬ 
do dei libri»: in questa breve frase 
si nasconde la cifra di tutto II li¬ 
bro, che è per Kierkegaard un ri¬ 
tornare sui propri passi, per fare 
luce sulla sua vita passata e sul¬ 
l'onestà della sua vocazione di 
scrittore. 

Hilarius diventa, nella fanta¬ 
smagoria delle «ma-schere kierke- 
gaardiane», il simbolo di un estre¬ 
mo tentativo di comprensione e 
di autocomprensione, e ha il 
compito di cercare di rilegare con 
sincerità e onestà ciò che, nella 
vita e nell'opera dello scrittore 
danese, era slegato, disperso e 
frammentario. «La mia malinco¬ 
nia ha per molti anni lavorato a 
far si che io non potessi dare del 
"tu" a me stesso nel senso più 
profondo. Fra la malinconia e il 
mio “tu" c'era tutto un mondo di 
fantasia. È questo mondo fanta¬ 
stico che ora in parte io ito cavato 
da me con i miei pseudonimi» 
scriveva Kierkegaard nel 1847: 
nel suo incessante interpretarsi e 
reinterpretarsi, nel suo gioco di 
specchi che rivelano e nello stes¬ 
so tempo ingannano, egli ha cer¬ 
cato l'onestà, l'onestà stessa con¬ 
sistendo nella ricerca, nel costan¬ 
te cambio di prospettiva, nel mol¬ 
tiplicarsi dei punti di vista, nelle 
sue contraddizioni di uomo c di 
scrittore. 

Gli Stadi (curati adesso da Lu¬ 
dovica Koch) non arrivano a nes¬ 
suna conclusione, a nessun risul¬ 
tato; ma qui il risultato non conta, 
conta solo la .scelta di p>orrc se 
stesso come domanda, nell'in¬ 
quietudine spirituale costante di 
chi non vuole e non può rispon¬ 
dere, non vuole e non può ri¬ 
spondersi, 

SOREN KIERKEGAARD 
STADI SUL CAMMINO 
DELLA VITA 

RIZZOU 
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Gutenberg futuro nero 


Dopo dieci anni di sostanziale stasi 
nella lettura e nelle vendite di libri, 
una stasi appena mascherata 
dall’Inflazione e dall’aumento del 
prezzo di copertina, Il 1993 si è 
chiuso con una flessione dello 0,6 
per cento rispetto al fatturato 
registrato nell'anno precedente. 


con risultati particolarmente 
negativi per tutte le vendite dirette 
(da quella rateale a quella per 
corrispondenza, eccetera). SI 
tratta comunque di un - 0,6 lordo, 
che, depurato dalle suridette 
•mascherature>, scemlerebbe 
ancora di molto. A questo dato. 


pubblicato su ‘Avvenire- 
Gutenberg*, Giuliano VIgInl della 
Editrice Bibliografica aggiunge 
verbalmente una stima 
sconsolante per questo Inizio di 
’94: l’incremento di vendite del 
primi tre mesi, dovuto anche alla 
Festa del libro, è stato 
praticamente già annullato dal 
cattivo andamento registrato rtei 
mesi di aprile e di maggio. A 
riprova, almeno parziale, che gli 
exploit isolati delle vendite non 
hanno tenuta. Su «Avvenire- 


Gutenberg- Giuliano Viginl ha 
riferito anche I risultati di una 
recentissima stima Intemazionale 
(dovuta a Euromonltor) secondo 
cui il fatturato librario In Italia, di 
qui al 1998, calerà ancora del 4 per 
cento, mentre si avranno 
Incrementi più o meno significativi 
In altri paesi: Spagna (42 per 
cento). Gran Bretagna (15%), 
Germania (13%), Stati Uniti (6%) e 
Francia (2%). In questo clima di 
crescente Incertezza e precarietà. 


perfino II Salone del libro di Torino 
ò apparso quest’anno meno 
pirotecnico e più riflessivo. Nel 
gran mare di chiacchiere prodotte 
dal convegni, non sono mancate 
utili riflessioni sul problemi della 
-lettura che non c’è- e del -lettore 
chec'è- (potenzialmente). Su 
giornali e riviste poi hanno ripreso 
forza le critiche dei librai a 
un’editoria che risponde alla crisi 
con un aumento quantitativo della 
produzione corrispondente spesso 


W. B. Yeats: il racconto di una vita 
Il poeta irlandese costruisce 
tra storia e immaginazione, 
tra dati fantastici e realtà 
la sua ricerca esistenziale 


Autobiografie: da Dubiino ai Nobei 

William Butler Yeats, di cui ora Adelphl pubblica 
•Autobiografie», Insieme con Rllke e Eliot, è ormai uno del 
poeti classici del nostro secolo. Nato a Sanrlymount, vicino a 
Dublino, nel 1865, morto a Roquebrune Gap Martin nel 
1939, strrdlò alla Erasmus High School di Dublino. 

Frequentò poi la Metropolitan School of Art per diventare 
pittore come II padre John Butler e II fratello Jack. La ricerca 
di una spiritualità lo spinse ad avvicinarsi alla teosofia, allo 
spiritismo, al neoplatonismo, al folclore. Già nella prima 
fase della sua carriera letteraria, Yeats volle contribuire alla 
creazione rii una letteratura nazionale che rispecchiasse lo 
spirito celtico con I suol chiaroscuri melanconici e II suo 
gusto per II soprannaturale. Senti l’influsso di poeti come 
Spenser, Shelley e Blake e di altri, per gli aspetti più 
strettamente Irlandesi, come Ferguson, Mangan e 
Allingham. Conobbe William Morris che lo Influenzò per le 
sue idee politiche e Oscar Wllde che ne lodò I primi versi. Nel 
1889Incontrò la patriota attivista M.Gonne, di cui 
s’innamorò. Per lei scrisse II dramma -La contessa 
Cathleen», storia di una rionna che vende l’anima per dare 
cibo al popolo affamato. La sua vena patriottica si confermò 
nell’Impegno diretto per dare Impulso ad una letteratura 
Irlandese. L’amicizia con E. Round lo portò ad un ulteriore 
approfondimento della sua poetica, che In -Responsabilità» 
rafforzò l’assunzione di una funzione pubblica. Tra le sue - 
opere successive ricordiamo -1 cigni selvatici a Coole», -La 
torre», -Ultime poesie». Nel 1923 vinse II premio Nobel. 





William Butler Yeats 


Alvin Langdon Coburn. lotoincislono dell 908 


«Nuovo come Falba» 


STCFANO MANFCRLOTTI 


Q ualche anno fa, nel cura¬ 
ro per Rizzoli l'edizione 
Italiana di La torre e de / 
cigni selvatici a Coole. .\n- 
inony Johnson chiamava giusta¬ 
mente la Nota biografica dedica¬ 
ta all’insigne scrittore irlandese ■ 
Una vita di Yeats, volendo subito 
partecipare le difficoltà che si in¬ 
contrano quando si tenta di porre 
ordine, a posteriori, in esistenze 
particolarmente complesse. Che , 
tale scolta fos.sc opportuna è ora 
dimostrato dalla pubblicazione, 
da parte di Adelphl (la traduzio¬ 
ne, molto accurata, è di Alessan¬ 
dro Peissi) di Autobiografie, in cui 
Yeats usa il plurale per additare 
un dato di fatto; ove non si sia tra¬ 
scinata una vita immota, solo bio¬ 
logica, perduta in coazioni a ripe¬ 
tere anch’esse avvilenti, l’io che 
ripercorre nella mente il proprio, 
cammino si troverà sempre da- ■ 


vanti a sentieri serpentinati, a gru¬ 
mi di contradizioni, a gesti in¬ 
completi, Avrà cioè coscienza di 
avere attraversato molte vite. 
Anche Yeats potrebbe fare 
propria la celebre frase di Ncru- 
da, • «confesso che ho vissuto», 
tanto prodiga di eventi è la sua 
esistenza, resa ancora più scre¬ 
ziata dalla sua nota passione per 
l’occulto; per pratiche, cioè, che 
nel rapportarsi ad una seconda 
realtà oltre quella visibile, indica¬ 
vano nella categoria della scissio¬ 
ne un dato addirittura ontologico. 
Oi simili oscillazioni e della molti¬ 
tudine di personaggi che fecero 
corona attorno a lui, Yeats rende 
conto in Autobiografie con una 
scrittura che cerca anch’essa di 
percorrere più strade, respingen¬ 
do la staticità dei modelli fissi. La 
riflessione prolungata, quindi, ac¬ 
canto all'aneddoto, la ricostru¬ 


zione di un clima o di un luogo 
accanto aH'aforisma inappellabi¬ 
le: “Tutte le anime vuote tendono 
ad opinioni estreme». Su tutto, la 
ricerca di uno stile che vada a li¬ 
berare la lingua inglese e la lette¬ 
ratura irlandese dai lacci che le 
tengono ferme. 

Nella poesia, come ben sanno 
quelli che ne amano i versi, que¬ 
sto scopo viene raggiunto con ef¬ 
fetti forse insuperati. Ezra Pound, 
seguendo il suo temperamento, 
volle gridarlo sui tetti: «Yeats, una 
volta per tutte, ha liberato la poe¬ 
sia inglese dalla sua maledetta re¬ 
torica». Qui, in Autobiografie, se¬ 
guiamo Yeats mentre dà corpo al 
suo progetto e poi lo segue con 
accanimento, memore del detto 
di Sainte-Beuve, che puntual¬ 
mente cita, secondo il quale «in 
letteratura non c'è nulla di im¬ 
mortale fuorché lo stile». Èdi que¬ 
sto che parla quando discute di 
George Moore, al centro di pagi¬ 
ne preziose, o di Shelley, Wilde, 


Synge, o quando riflette su quale 
posto debba riservarsi, nella pro¬ 
spettiva prima indicata, alla tradi¬ 
zione popolare; «Cattedrali me¬ 
dioevali non ne conoscevo, e 
Westminster, in quanto parte del- 
l'aborrita Londra, non mi interes¬ 
sava, ma pensavo regolarmente a 
Omero e a Dante, alle tombe di 
Mausolo e Artemisia, alle grandi 
figure del re e della regina e alle 
ligure minori: greco e amazzone, 
centauro e greco. Pensavo che 
tutta l'arte dovesse essere un cen¬ 
tauro che dalla tradizione popo¬ 
lare traesse il proprio torso e la 
forza degli arti». 

La sovrapposizione di storia e 
immaginazione, di dati fantastici 
c realistici, che caratterizza tanta 
sua produzione in versi, è. in altri 
termini, in quella tradizione che 
la propone come processo, con¬ 
tinuo, di interscambio: da dove 
sortirebbe il mito, se non dalla 
più concreta storia umana? E l’e- 


a uno scadimento qualitativo 
(Romano Montroni), che esaspera 
la politica commerciale del 
fatturato Immediato rispetto a una 
vera politica della lettura, e che 
abbrevia progressivamente la vita 
media del libro (molte voci di 
un’Inchiesta della «RMsterta»). 
Resta poi da vedere fino a che 
punto si trasformeranno In una 
vera inversione di tendenza certi 
segnali e certe promesse di 
ripensamento: -Ridimensionare le 


novità [...] e valorizzare! "classici" 
che abblarrio In catalogo- 
(Giovanni Cobolli Gigli, 
amministratore delegato della 
Mondadori, su -La Repubblica»), 

7Z Gian Carlo Ferretti 
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Sibaldi: Russia sull’orlo del baratro... 

Sogni e congiure 


ALBERTO ROLLO 


spcrienza degli uomini, da dove 
trarrebbe i suoi modelli, se non 
dal mito? All’artista moderno toc¬ 
ca il compito di immergere le ma¬ 
ni in quest'argilla per rimodellar¬ 
la in forme che abbiano il volto 
della contemporaneità. Nel 1919 
un recensore anonimo disse di 
Yeats: «È come un suonatore di 
violino che prenda il suo vecchio 
strumento ricoperto di polvere e 
suoni quello che sembra un moti¬ 
vo antico, ma con variazioni. Lo 
abbiamo sentito tante volte, ep¬ 
pure improvvisamente diventa 
nuovo come l'alba o come il lu¬ 
me della luna». Il lettore di Auto¬ 
biografie pensa la stessa cosa. 

WILUAM BUTLER YEATS 

AUTOBIOGRAFIE 


ADELPHI 
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n diritto ai tempi di Tangentopoli 


RIBRLUIOI ONORATO 


S ul tema della magistratura 
e della sua indipendenza , 
verso Igli altri poteri è usci-. 
to uno stimolante volumet¬ 
to (// potere dei giudici edito da 11 
manifesto-libri), che > attraverso 
agili saggi di Avariti, Barcellona. 
Bronzini, Ferrajoli, Ferrara e Se¬ 
nese (oltre una nota di Vimo in 
margine al processo «7 aprile») 
offre un'analisi pertinente e disin¬ 
tossicante su uno di quei temi su 
cui la rissa televisiva si è scatena¬ 
ta più frequentemente. , ■ 

1 saggi non hanno tutti una me¬ 
desima visione del problema, ma 
tutti insieme contribuiscono a 
mettere a fuoco i processi reali 
che investono la tradizionale di¬ 
stribuzione dei poteri nelle de¬ 
mocrazie 1 occidentali avanzate, 
ampliando in modo inedito il 
ruolo «politico» della magistratura 
e per conseguenza la sua esposi¬ 
zione «sociale». L'ampliamento di 
ruolo della magistratura non deri¬ 


va da intenzionalità arbitrario c 
da eccessi di protagonismo dei 
giudici - che pure sono presenti - 
ma piuttosto dall'oggettivo di¬ 
spiegarsi dei compiti dello stato 
sociale di diritto che connota le 
democrazie occidentali. Una fi¬ 
nalità tipica dello stato di diritto 
quale quella del controllo di lega¬ 
lità sull'esercizio del potere pub¬ 
blico e del potere economico si è 
dispiegata in Italia solo attraverso 
le inchieste e i giudizi penali su 
Tangentopoli. Molte finalità tipi¬ 
che dello stato sociale, quali la 
tutela deH'ambientc, la difesa di 
interessi diffusi, la protezione dei 
soggetti deboli entro istituzioni 
prima sottratte al controllo del di¬ 
ritto (famiglia, scuola, impresa 
economica, ospedali, carceri, 
etc.) hanno inevitabilmente inve¬ 
stito la magLstratura di compiti 
delicati e socialmente scottanti, 
che possono dare al giudice l'eb¬ 
brezza di poter governare tutto e 
ai destinatari della giurisdizione 


la voglia di ribellarsi a un potere 
cosi pcrvasivo. Si pensi al giudice 
che sequestra un complesso turi¬ 
stico in costruzione in zona vin¬ 
colata, perché é illegittima la 
concessione o manca l'autorizza¬ 
zione della sovrintendenza ai be¬ 
ni ambientali; al giudice che 
provvede per l’affidamento o l'a¬ 
dozione di un minore in stato di 
abbandono sottraendolo alla fa¬ 
miglia naturale; al giudice che 
condanna il marito per violenza 
sessuale contro la moglie; al giu¬ 
dice che reintegra un lavoratore 
ingiustamente licenziato e cosi 
via. In tutti questi casi la magistra¬ 
tura si fa strumento di garanzia 
dello stato sociale. Ma se dimen¬ 
tica le garanzie tradizionali dello 
stato di diritto, la professionalità 
giudiziaria può essere sconvolta 
da un delirio di onnipotenza; 
mentre gli intere.ssi colpiti - politi¬ 
ci, economici e sociali - possono 
sollevarsi insieme a gridare con¬ 
tro la «politicizzazione» della ma¬ 
gistratura. È evidente che si tocca 


qui un passaggio molto delicato 
delle democrazie contempora¬ 
nee, che in Italia ha assunto ca¬ 
ratteri più acuti c dirompenti per 
una concomitanza di ragioni or- 
dinamentali e storiche. Ed è al¬ 
trettanto evidente che i problemi 
evocati da questo passaggio non 
si possono risolvere con i propo¬ 
siti regressivi agitati dalla nuova 
destra di governo, siano essi la 
«depoliticizzazione» del Csm o la 
aggressione all’indipendenza del 
pubblico ministero. Piuttosto - 
nuovi come .sono - essi richiedo¬ 
no una vera e propria rimessa a 
punto della cultura politica e isti¬ 
tuzionale riguardo alla redistribu¬ 
zione dei poteri istituzionali e ai 
rapporti tra società e stato, che i 
saggi de il potere dei giudici aiuta¬ 
no opportunamente a compiere. 
Il filone della cultura liberale che 
ha alimentato la nascita della de¬ 
mocrazia moderna può e deve 
continuare a connotare la siste¬ 
mazione dei rapporti tra società c 
stato, tra individuo e potere: in 
particolare può e deve governare 


secondo principi garantistici la 
produzione c l’applicazione del 
diritto penale. È questo lo stalo di 
diritto. Ma la democrazia moder¬ 
na non può neppure rinunciare 
allo stato sociale. Il problema è 
allora come assicurare l'uno sen¬ 
za tradire l’altro. Come possiamo 
garantire gli standard minimi del¬ 
lo stato sociale senza cadere in 
intermediazioni burocratiche on¬ 
nivore, lesive delle libertà pterso- 
nali, o in pericolose metamorfosi 
della giurisdizione che mettano 
in pencolo le tradizionali garan¬ 
zie degli imputati. E questo reset 
di cultura politica che la sinistra 
deve compiere, se non vuole la- 
.sciare alla destra ancora per mol¬ 
ti anni il governo del paese. 

AUTORI VARI 
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S i intitola La congiura. È un 
romanzo Mondadori. È un 
volume di 408 pagine. E 
sulle bandette della coper¬ 
tina si legge una nota che riman¬ 
da inequivocabilmente a una vi¬ 
cenda fanta-politica. C; sono tutti 
gli elementi per aspettarsi un ro¬ 
manzo di genere, magari di quel 
genere mangia-genen che. non 
senza esibire pierizia e talento, 
punta alla fascia del best-seller. 
La congiura obbedisce editorial¬ 
mente a un codice o meglio «gio¬ 
ca» con un codice che di latto 
non rispetta, ma - neppure si 
preoccupa di rovesciare. L’auto¬ 
re, l'acutissimo slavista Igor Sibal¬ 
di, non pare, per altro, estraneo 
all’incertezza editoriale che è, 
per cosi dire, «sostenuta» dallo 
stesso tessuto narrativo, . dalla 
stessa incerta qualità dell’opera. 

Il tema della Congiura è affa¬ 
scinante: l'impero sovietico cade 
e dalle sue macerie prende forma 
un «progetto» restaurativo che tro¬ 
va il suo veicolo nelle forze seco¬ 
lari della religione, o meglio in un 
potere ■ «magico» affinato . da 
esperti legati a certa tradizione di 
studi conventuale che ora è mes¬ 
so al servizio della «salvezza» del 
Paese. Sullo sfondo del panora¬ 
ma di rovine che l'occidente pre¬ 
datore ha contribuito a creare si 
leva imperiosa la minaccia araba, 
la prospettiva di una Russia tra¬ 
sformata in una -torva potenza 
islamica». Contro l’imminenza 
dell’evento, e contro Eltsin, inca¬ 
pace di stornarlo, il professor Kol- 
jandra propone a Gorbaciov un 
piano per rovesciare la situazione 
e costruire, grazie al concreto ap¬ 
poggio deH’archimandrita Niki- 
for, una nuova Russia, capace di 
riconquistare prestigio a livello 
internazionale. 11 professor Kol- 
jandra e la sua équipe avrebbero 
il potere di eliminare i nemici «na¬ 
turalmente», facendoli ammalare 
a distanza, col puro potere della 
mente. Il ramificarsi dell'organiz¬ 
zazione e la ricerca di nuovi «ade¬ 
pti» apre la vicenda su un'altra 
Russia, quella esclusa dalle sale 
del potere, quella popolare, della 
gente stipata in orrendi condomi¬ 
ni periferici, quella degli amici 
Alek e Kolja, che il miraggio di un 
viaggio in Europa ha coinvolto, 
loro inconsapevoli, nella vicenda 
magico-politica. 

Il romanzo si svolge dunque su 
tre livelli diversi: da una parte i 
personaggi riconoscibili (un ma¬ 
linconico Gorbaciov, l’impastic- 
cata Raissa) col loro corteggio di 
grigi funzionari e consiglieri, dal- 
ì’altra le anime confuse che resta¬ 
no intrappolate nella tela dell’im¬ 
probabile speranza del «nuovo» 
(Volodja e la sua mogliettina fe¬ 
difraga, il tramontatodivodel cal¬ 
cio sovietico, Alek, l'ansioso e 
chiacchierone Kolja. e l’ingom¬ 
brante folla di parenti che si lira- 
no appresso) e, in mezzo, il guru 
Koljandra col suo inquieto e ottu¬ 
so «luogotenente» Krivoseev. Co¬ 


me dire - semplificando - la poli¬ 
tica, la gente comune, la «scien¬ 
za» (per la quale Sibaldi si ispira, 
in parte, agli studi di «dinamica 
mentale» di Godefroy). La «con¬ 
giura» fallisce e finisce in un muto 
bagno di sangue. La promessa di 
«novità» SI accartoccia in un grigio 
silenzio. 

La congiura - come s’è già det¬ 
to - non è un romanzo d'azione. 
L’autore ci fornisce degli indizi di 
azione che si perdono nel pano¬ 
rama di personaggi, gesti, pensie¬ 
ri, digressioni, merlettature de¬ 
scrittive. L'azione è una premessa 
che viene delusa, proprio come 
accade ai protagonisti del ro¬ 
manzo. O ancora; non c’è azione 
capace di rompere il destino che 
la nuova Russia ha avuto in sorte. 
neppure un’azione magica. Il che 
è. per l'appunto, un’ipotesi affa¬ 
scinante: fjeccato che il racconto 
risenta di una pressoché dissoluta 
mancanza di pause ritmiche che 
comprime la narrazione e mette 
a dura prova l’attenzione del let¬ 
tore. Va anche detto che. laddove 
Sibaldi rinuncia a certa rigidità di 
disegno o a certa freddezza clini¬ 
ca da cinico patologo, spiccano 
pagine, quelle si, davvero arti- 
gitanti, che siglano, meglio della 
stessa vicenda fanta-politica, l’a¬ 
prirsi di squarci apocalittici sulla 
civiltà russa: i mesti interni della 
vita familiare di Alek. le racco¬ 
mandazioni del padre malato 
perché Alek si trasferisca in cam¬ 
pagna. la morte-esecuzione di 
Koljandra e, soprattutto, il triste 
svagato amplesso fra Volodja e 
Olecka, lui attraversato dalle 
preoccupazioni della prossima 
fuga, lei, con le unghie ancora 
fresche di lacca, che ripensa ai 
mobili celesti della camera di Kri¬ 
voseev. . 

La «congiura» è una congiura 
di sogni contro l'incuboso ince¬ 
dere della realtà; cosi mi pare 
suoni la sostanza più viva del ro¬ 
manzo. Quando la «visione» la¬ 
scia il posto ad azione e perso¬ 
naggi, Sibaldi fatica a serrare le fi¬ 
la del racconto e procede per ac¬ 
cumulo: sorprendono allora cer¬ 
te ingenuità descrittive (l'insi¬ 
stenza. ad esempio, con cui si 
dice come un certo personaggio 
tiene la sigaretta) di contro alla 
vacanza di penetrazione psicolo¬ 
gica (si la fatica a ricordare, lun¬ 
go tutto l’arco della narrazione, 
che Alek e Kolja non sono più 
giovani). Peccato, perché la di¬ 
mensione visionaria dell'opera fa 
affiorare un sentore di sfascio, di 
doloroso franare, di storia marce¬ 
scente che lascia comunque il so¬ 
gno. 
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D) solito si pensa a una porta 
aperta come a un segno positivo, di 
buon augurio. E si capisce^ Una 
porta aperta è una porta che - 
unisce anziché dividere, che ' 
permette II passaggio anziché 
Impedirlo, che mostra anziché 
nascondere. Chi una porta ce la 



apre manifesta la sua disponibilità 
ad accoglierci con benevolenza o 
comunque a prratarci ascolto. E 
tuttavia «la porta è aperta*, titoio 
dei nuovo bel libro di Alessandro 
Tamburini, ò un’espressione che 
può sottintendere Intenti opposti; 
nel contempo può essere un Invito 


a tornare rivolto a una persona 
gradita o, viceversa, una minaccia 
lanciata all'Indirizzo di una persona 
Invadente o di un familiare con II 
quale abbiamo litigato. Comunque 
sla, un’espressione ambigua, die 
ben riflette l’incertezza di vita 
messa In luce dal nove racconti 
che compongono II volume. Del 
resto, I protagonisti del libro le 
porte le aprono con disinvoltura: 
per tentare l’avventura, per fuggire 
una realtà divenuta opprimente, 
per troncare un’esperienza 


d’amore ormai deteriorata, e anche 
per tornare aU'ovlle 
temporaneamente abbandonato. 
Sono peraltro personaggi abituati 
alla mobilità: viaggiano di 
continuo. In treno. In aereo, In 
pullman. Per lavoro o per inseguire 
un sogno d'amore. Ma sono 
personaggi afflitti da una 
Inquietante precarietà affettiva. 
Appartenenti tutti senza eccezioni 
a una moderna e Intellettualizzata 
piccola borghesia laica, senza 
eccezioni si trovano tutti a fare I 


conti con un matrimonio o un 
rapporto che, per una ragione o per 
l'altra, entra o ò entrato In crisi. Sia 
chiaro. Le storie narrate possono 
anche concludersi positivamente, 
con il rientro a casa di chi se ne è 
andato o il ricongiungimento del 
coniugi che si sono separati. Come 
accade per esemplo in uno dei 
racconti più Importanti, quello che 
dà II titolo al libro, collocato non 
per nulla In posizione di forte 
risalto proprio nel centro del 
volume. La realtà però non cambia. 


Defunta una volta per sempre la 
famiglia tradizionale di tipo 
patriarcale, I sentimenti sono 
diventati per II mondo laico un 
problema, da affrontare di volta in 
volta, sapendo che non esistono 
realtà o valori stabili sui quali fare 
affidamento. Questa la verità che II 
libro vuole comunicare. Tamburini 
rinuncia tuttavia a Indagare le 
cause che hanno portato alla crisi 
della famiglia, cosi come rinuncia 
a suggerire modelli di vita familiare 
alternativi. In modi che possono 
rimandare a una concezione 


fenomenologica della letteratura, 
si impegna piuttosto a descrivere 
analiticamente i dati del problema 
nella convinzione che descrivere 
equivale a prender atto, a capire. 

f’ Giuseppe Gallo 
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INTERVISTA. Paco Ignacio Taibo II: la letteratura come levatrice del cambiamento 


«A me un libro 
e libererò 
il mondo» 


PdCOlgndcioTdiboH Vincenzo Coumelii 

. ‘ . ' 

Tutto fuorché Finnocenza 


S crivo dalla città più grande del mon¬ 
do, 800 chilometri quadrati di asfalto, 
in cui si concentra ogni lorma di fol¬ 
lia. 

Nel Districto Federai vengono praticati più 
aborti che a Londra, ci sono più cineclub 
che a Parigi, più universitari che a New York 
e più lettori che a Milano. Il Df ha poliziotti 
più corrotti che la Tailandia e più bancarelle 
alimentari di Istanbul. In questi ultimi anni a 
Città del Messico ci sono state più manifesta¬ 
zioni politiche che in tutte le capitali euro¬ 
pee messe insieme, e alcune di esse hanno 
superato il mozzo milione di presenze. 

Una città in cui si innalza la grande pira¬ 
mide azteca del potere assoluto stile messi¬ 
cano, una variante locale deU'autoritarismo 
borghese, sopravvissuto per oltre 74 anni, e 
padre di frodi elettorali, repressioni, corru¬ 
zione. in questa città è ix>ssibile che vivano 
migliaia di fantasmi, si creino multimiliarda¬ 
ri. c contemporaneamente nelle baraccopo¬ 
li la gente sia condannata a convivere con 
cani affamati, con i quali divide lo spazio vi¬ 
tale. 

Scrivo da lì, dalla culla dei fantasmi, c scri¬ 
vo soprattutto per i lettori che hanno scelto 
la resistenza come alternativa politica, che 
non hanno accettato la disillusione, che in 
questi ultimi anni hanno ingoiato ogni scon¬ 
fitta, ogni disgrazia.. Lettori meravigliosi che 
pensano che la letteratura sia il luogo depu¬ 
tato di questa vaga idea di resistenza che an- 


PACOICNACIO TAIBO II 

cora oggi ci fa vivere. 

Invece della letteratura «stilistica», la lette¬ 
ratura dei narratori di storie, invece della let¬ 
teratura della parola, la letteratura dell'av- 
ventura. Solo cosi potremo riconquistare il 
territorio perduto, riportare i romanzi a mi¬ 
gliaia di adolescenti disincantati che non 
hanno mai cono.scitito l'incanto, cittadini 
della patria del Niente e del Consumo, o del 
consumo del Niente. Non esiste alcun feno¬ 
meno letterario .senza il lettore. Solo il lettore 
completa il romanzo, leggendolo. Il resto è 
metafisica da portieri di un inesistente Par¬ 
naso. , , , r 

11 nuovo romanzo di avventura è tutto 
fuorchC innocenza. Quando metto insieme 
il fantasma di Emiliano Zapata e un detecti¬ 
ve che morde lo spazio urbano; quando evo¬ 
co il fantasma di Leonardo da Vinci e lo avvi¬ 
cino a uno .scrittore di romanzi polizieschi 
innamoralo di una cestista gringa alla quale 
hanno rubato un rene con un'operazione 
clandestina; quando convoco al capezzale 
di un ex-scssantottino Sandokan e Yanez 
perchè gli diano una mano a organizzare 
un'insurrezione popolare; quando richiamo 
dal mondo delle ombre poeti amici di Ran¬ 
cho Villa e II inserisco in rocambolesche sto¬ 
rie di complotti di colonnelli reazionari che 
vogliono impadronirsi della regione petroli¬ 
fera del Messico per rivenderla agli america¬ 


ni, quando mi chiudo tra le pagine di un li¬ 
bro con giornalisti che lottano contro le tra¬ 
me della dislnlormazione aiutati da vecchi 
repubblicani spagnoli che controllano ospi¬ 
zi conia stessa abilità del Fantasma dell'O¬ 
pera. Non sto reinventando una nuova lette¬ 
ratura di evasione «alla me.ssicdna«, collabo- 
ro alla riconquista dello spazio del mito, dei 
sogni, la tona in cui nasco l'idea del futuro. 

So che il mio non 6 un esperimento isola¬ 
to, perché spesso suona il telefono, il fax si 
mette in moto, per portarmi lo novità degli 
amici, Daniel Chavarria dall'Avana Jerome 
Charyn da New York, Pino Cacucci da Bolo¬ 
gna. Jean Francois Vilar da Parigi, Luis Se- 
pulveda da Amburgo, che dai quattro angoli 
del mondo condividono le stesse ossessioni, 
la stessa passione per ia ricerca di nuovi sen¬ 
tieri sperimentali deila letteratura che recu¬ 
peri l'avventura con tutta la sua carica mora¬ 
le, che po.ssa conciliare di nuovo l'amore 
per la lettura e gli insegnamenti etici del Che 
Guevara. 

Che esprima nuovamente l'idea che la lot¬ 
ta, anche se all'ultimo sangue, non per que¬ 
sto debba essere meno divertente, lo lo so 
bene, ho scelto la letteratura d'avventura 
non solo perchè si nutre dello spazio dei so¬ 
gni. ma anche perchè ricostruisce la passio¬ 
ne per la lettura, e distrugge la vecchia idea 
che-la cultura sia un ca.stigo necessario. 

E poi, con umiltà, devo proprio dire che 
mi diverto 


L ei di recente a Genova, 
nel convegno «Gli anti¬ 
podi» a cura di Arci No¬ 
va, ha fatto un grande 
elogio della letteratura, per¬ 
ché «rigenera pensieri alter¬ 
nativi, fa sentire necessari i 
cambiamenti, I progetti, I so- 
. gni». Oggi, quindi, ne abbiamo 
particolare bisogno, non ò co¬ 
si? , . 

SI, assolutamente. La letteratura 
rivitalizza nei momenti difficili: 
quanto martore è lo sfascio po¬ 
litico, tanto più la letteratura crea 
piccoli spazi di liberazione, che 
via via si estendono. 11 rapporto 
autore-lettore diventa molto in- 
.tenso: è come se qualcuno ti 
stesse parlando all'orecchio. Ec¬ 
cetto il sesso e la rivoluzione, 
.non c'è nessun altro rapporto 
cosi intenso. Quella che la sini¬ 
stra chiama erroneamente eva¬ 
sione. non è necessariamente 
uno spazio di fuga, ma un viag¬ 
gio in un altro luogo da cui poi 
farritomo.'' ' - 

Sempra a Genova, ha affermato 
che prima ancora di essere uno 
scrittore, lei è un lettore: «Se 
non ' potessi leggera morirei». 
Chi considera I suol maestri nel- 
lanarrativa? ■ ■ ■ 

Fast. Vasquez Montalbàn. Cha- 
varria. E biascia, in particolare 
per Todo modo e H contesto, do¬ 
ve è chiara l'idea che la borghe¬ 
sia non si limita a far soldi, ma 
complotta > ‘ permanentemente 
per mettercela in quel posto. E 
poi ammiro molto Dos Passos, 
Himes, Quevedo, Brecht (come 
poeta). Vargas Liosa, anche se è 
un miserabile, Farmer, Scorza ed 
Emilio Salgari, il precursore del- 
l'antimperialismo. - 
Lei diverte molto II lettore: conti¬ 
nui colpi di scena, ritmo e hu¬ 
mour Indiavolati... Ma, nel fon- 
- do, si avverte una profonda «pie¬ 
tas»: per I peveri, gli Idealisti, I 
' non riconciliati. Che sono sem- 
presconfltU. 

Si. lo vengo dalla miglior tradi¬ 
zione della si¬ 
nistra romanti¬ 
ca, per la qua¬ 
le i paria sono i ' 
più belli, i più 
simpatici, i più 
allegri di tutti. - 
Proviamo a 
spiarla men¬ 
tre si accin¬ 
ge a scrivere 
un romanzo. 

Come - procede? Prepara una 
scaletta? Fa folte stesure? Dove 
scrive preferibilmente? Usa II 
computer? « ' 

Scrivo direttamente al computer. 
Niente scalette, le odio, mi fareb¬ 
bero sapete quello che succede¬ 
rà. E se lo so, perchè dovrei scri¬ 
verlo? Per me il piacere della 
scrittura è quello della lettura e 
quindi, come chi legge, non so 
mai quello che . succederà. 
Quanto alle stesure, variano da 
libro a libro. Sono arrivato fino a 
fame dodici. Il luogo dove prefe¬ 
risco scrivere è casa mia, nel mio 
studio al centro di Città del Mes¬ 
sico. Scrivo mentre il telefono 
suona inintenottamente, gli ami¬ 
ci vanno e vengono, mia figlia 
ascolta musica e balla, all'im- 
prowiso arriva un gruppo di po¬ 
veracci a chiedermi un articolo 
su un loro sciopero. Grazie a 
questo casino penso che la mia 
narrativa sia piena di vita. Ma 


GRAZIA CHERCHI 

Spagnolo In Messico 
tra ladri e coca cola 

Paco Ignacio Taibo II vive dal 1958 
In Messico, ma è di origine 
spagnola: è nato Infatti nella 
cittadina di GIJon nel 1949. 
Attivista politico, sindacalista, 
pubblicista, professore 
universitario, nel 1987 ha ottenuto 
il Premio naclonal de historia. 
OalTInlzio degli anni Novanta si ò 
dedicato per Intero alla 
professione di scrittore, - 
Inventando II personag^o di 
Héctor Belascoaràn, un detective 
che Indaga In un Messico dal forti 
connotati politici, molto corrotto, 
ammorbatoda burocrati e - ' ' 
portaborse d’ogni genere. Con le 
vicende di Belaoscaràn, Paco . 
Ignacio Taibo II ha creato II nuovo 
Alone poliziesco latlnoamerlcano: I 
romanzi che vedono protagonista II 
suo detective sono stari tradotti In 
ventuno paesi. Grazie a «Quatro - 
manos», di prossima pubblicazione 
In Italia, e a «Come lavlt» ha 
ottenuto due volte II premio 


posso scrivere ovunque, in ae¬ 
reo, in albergo, in treno. A pro¬ 
posito, i treni italiani sono mera¬ 
vigliosi... 

Questa poli Ma cosa dice? 

SI, perchè mentre scrivo la gente 
mi chiede continuamente cosa 
sto scrivendo, lo glielo racconto 
ccosi, intanto, lo miglioro. 

PolWcamente, la si può deAnIre 

un libertario? 

SI e no. Voi maledetti europei 
avete la mania di etichettare le 
persone. SI, vengo da una tradi¬ 
zione libertaria, ma una tradizio¬ 
ne che ha incorporato l’espe¬ 
rienza di Trockij come storico, 
quella dei partiti socialisti rivolu¬ 
zionari, il comuniSmo maoista 
agrario degli anni Venti e anche i 


nuovi progetti socialdemocratici 
di Cardenas. Stiamo tutti in un’e¬ 
norme barca e remiamo contro 
il capitalismo selvaggio. L'unica 
cosa che ho chiara è che al timo¬ 
ne deve esserci il Che. non per 
ragioni politiche, ma per ragioni 
etiche. 

C’è chi dice che oggi II romanzo 

o è giallo o non è. Èd’accordo? 

Parlerei piuttosto di nuovo ro¬ 
manzo d'avventura, il quale in¬ 
corpora la narrativa d'azione e 
anche quella intimista, ma sol¬ 
tanto se riflette le tensioni sociali, 
idem la narrativa della realtà 
quotidiana, o quella della follia, 
^mpre che rifletta la società che 
ha prodotto la follia. La letteratu¬ 
ra è insomma la storia degli altri. 
Che non se ne stanno 11 immobi¬ 
li, altrimenti non sarebbero sog¬ 
getti letterari. 

(St affaccia atta porta t'editore 
Mario Spagnai che si ritrae subito 
inorridito: tra Tropea, Paco e io à 


Hammett. I suoi tìtoli sono spesso 
apparsi tra I libri selezionati dal 
«New York Times». DI Paco Ignacio 
Taibo II sono disponibili In libreria 
cinque romanzi: «Ombre 
nell’ombra» (InteriM Giallo); 
»Qualche nuvola» (Metrolibri); 
»Come levita» (Donzelli); «Stessa 
città, stessa pioggia» (Granata 
Press); «La bicicletta di Leonardo» 
(Corbacclo). In occasione 
dell’uscita della «Bicicletta...» 
Paco Taibo II è venuto In Kallaea 
Milano, alla viglila della partenza, 
l’ho Intervistato. Dati gli Interessi 
multiformi del vivacissimo 
scrittore messicano, che quando 
paria fa un regalo scialo dalla sua 
Intelligenza, gli ho rivolto domande 
a tutto campo, come si suole dire. 
Tra una coca e l’altra: Paco ne 
tracanna una dopo l’altra, 
praticamente non fa che berne e 
non beve altro. Alla coca è 
fedelissimo, come a sua moglie, ci 
tiene a precisare. Segnalo altre 
due Interviste a Paco Taibo II; di 
FaMo Gambate (-Linea d’ombra», 
aprile 1994, n. 92) e di Marco 
NIfantanI ( «l’UnItà-Ubri», lA marzo 


una gara a chi fuma di più. Paco 
per tutta i'intervista ha in mano 
una sigaretta e neii'attra un bic¬ 
chiere che continuamente riem¬ 
pie di coca). 

Lei è da diversi giorni In Italia, 
ospite coccolata e conteso. Che 
Impressione le fa II nostro Pae¬ 
se? 

Da voi c'è in incubazione un 
esperimento nero che unisce fa¬ 
scismo esplicito, razzismo bor¬ 
ghese e fascismo yuppie. Biso¬ 
gna collaborare con voi italiani, 
con quelli migliori, va da sé. per 
combattere il peggio. Ma occor¬ 
re una battaglia intemazionale. 
In questo momento da voi la bat¬ 
taglia culturale è importantissi¬ 
ma. Parafrasando von Clause¬ 
witz, la lettera¬ 
tura è la conti¬ 
nuazione della 
politica con al¬ 
tri mezzi. 

Nei suoi ' ro¬ 
manzi la cor¬ 
ruzione è una 
bestia Indo¬ 
mabile. Può 
essere mo¬ 
mentanea¬ 
mente bloccata. - come ad 
esempio nel suo «Come la vita» - 
ma poi riprende piede. È così? 

SI. È cosi dappertutto. Da noi in 
Messico'la corruzione attraversa 
la società verticalmente, stimola¬ 
ta dal potere. In certi momenti è 
accettata anche dal popolo. Ui 
debolezza dei media rende an¬ 
cora più difficile la battaglia. 

Come sono I media messicani ri¬ 
spetto a quelli italiani? 

È terribile il monopolio della tivù 
che ha strutture simili a quelle di 
Berlusconi, con la differenza che 
Televisa controlla l’SS'™ deH'cte- 
re. Anche la radio è controllata c 
censurata. 1 giornali sono a loro 
volta controllali al 90%. La guerra 
è appas.sionante perchè non è di 
trincea, ma di guerriglia. Ci sono 
molli giornalisti, anche molto 
giovani, che difendono piccoli 
spazi di libertà aH’interno dei 
media. C'è anche una grande 


pressione sociale che obbliga il 
potere a simulare aperture: an¬ 
che questo crea qualche spazio. 

In Italia, ma anche altrove, si sta 
registrando un calo Impressio¬ 
nante di lettori. Come rimedia¬ 
re? 

La colpa è degli scrittori,.. 

Ma c’è anche... 

Mi lasci dire. Ogni volta che si 
perde un lettore è perchè non si 
è stati capaci di farlo innamorare 
del libro. Tutte le mattine, quan¬ 
do mi alzo, devo vincere la batta¬ 
glia contro la tivù, il cinema, i vi¬ 
deogiochi, c riuscire a mettermi 
a scrivere. Come rimediare al ca¬ 
lo dei lettori'^ Integrandosi nella 
realtà della .società, presentando 
libri durante i concerti rock, infil¬ 
trandoli nella tivù, nei film, in¬ 


viando massaggi subliminali 
dentro i videogiochi. Mentre stai 
ammazzando i marziani, ecco 
che appare una scritta: «Leggi, 
coglione!". 

In «La bicicletta di Leonardo», si 
passa da un’epoca all’altra, da 
un paese all’altro... Qual è II Alo 
rosso che lega II tutto? 

Sono due: la storia di Josò Daniel 
Ficrro e l’invenzione della bici¬ 
cletta come parabola. 

Lei ha scritto quarantun libri: dl- 
clotto sono romanzi, due volumi 
di racconti, saggi storici, sce¬ 
neggiature di libri di fumetti... 
Una mole Impressionante, te¬ 
nendo conto che ha solo 45 an¬ 
ni. È cambiato negli anni II suo 
stile narrativo? 

SI. Parlerei di tre fasi: la prima. 


l’invenzione del neoromanzo 
poliziesco messicano; la secon¬ 
da, il romanzo storico; la terza, il 
romanzo d'avventura. Negli ulti¬ 
mi miei due romanzi. La biciclet¬ 
ta di Leonardo e A quattro mani, 
che uscirà l'anno prossimo sem¬ 
pre dal Corbaccio, confluuscono 
tutte e tre le fasi. 

Il 21 agosto di vota in Messico. 

Che cosa prevede? 

Vinceremo le elezioni, ma la no¬ 
stra vittoria non sarà riconosciu¬ 
ta. Ci saranno brogli elettorali. E 
allora... noi gli andremo a rom¬ 
pere il culo a pedate. Si sta per 
mettere la parola fine a settanta- 
qudttro anni di dittatura del Pri. 
Almeno, cosi si .spera. Se non sa¬ 
rà cosi, allora scriserò un roman¬ 
zo in CUI .sarà cosi. E ricomince- 


remo di nuovo a lottare. 

Cosa si aspetta dal futuro? 

Bisognerebbe tener aperte molte 
alternative: dalle barricate messi¬ 
cane all’i.sola deserta dove ci so¬ 
no gli amici Italiani in esilio. Ne¬ 
gli anni Se.ssanta pen.savamo 
che la rivoluzione fosso dietro 
l'angolo della strada, poi abbia¬ 
mo scoperto che le strado sono 
lunghe, lunghe. . La rivoluzione 
continua a e.ssere dietro l'ango¬ 
lo. ma le strade sono sempre più 
lunghe. L'unica cosa da fare è 
comprare sempre più scarpe. E 
da me cosa mi aspetto’'’ Di arriva¬ 
re a ottant'anni mantenendo la 
stessa caparbietà che ho oggi 
Adesso si va a mangiare''’ Poi tra¬ 
duciamo, Tropea e io. il pezzo 
che ho scritto per l'Unità. 


«Stiamo tutti in un’enorme 
barca e remiamo contro 
il capitalismo selvaggio 
E al timone sogno il Che» 
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Parla Giovanni Reale 
La lezione non scritta 
del grande pensatore 

Professor Reale, il suo libro «Per 
una nuova Interpretazione di 
Platone» ha visto In Italia già 
l'undicesima edizione ed è stato 
tradotto In tedesco a In Inglese. 

Lei definisce la sua Interpreta- 
zlone di Platone «un nuovo para- 
digma». Ci può spiegare che co- 

concetti-base che sono periti di ri- 

ferimento per formulare i proble- ^ 

mi e le soluzioni. Sto dicendo mo-, Tj- erxAv < 

dello interpretativo, c potrei fare | \ | J | . 

un esempio scientifico. Un para- ■ VViAfiw/V./ f 

digma tradizionale era quello del 

geocentrismo: la terra è al centro . 1 r* 

di tutto e tutti i problemi sono im- Il 

postati in questa ottica. Il nuovo , UL N 

paradigma rivoluzionario ò stato 

quello deH'eliocentrismo. Anche • 

una ricerca storiografico-scientifi- M 

ca come quella intorno a Platone JL^ li 11 Iw/C 

si configura attraverso questi para- 

digmi e, quando muta l’interpreta- ^ 

zione di base, di solito c'è una pie- ^ 

cola 0 grande rivoluzione inter- CI V i 

pretativa. < '-‘t- ■ -- 

Quali sono, nell'Interpretazione 

di Platone, I vari paradigmi che gazzi poco intelligenti, sono anzi 
abbiamo avuto finora? E qual è il molto intelligenti. Il motivo è un 
punto originale del paradigma altro: nel giovane di oggi, sulla 
c^leldlfende?, - . scrittura, prevale l’immagine. Il 

Il primo paradigma, il primo mo- gioco delle immagini, la sintassi 
dello interpretativo di Platone è deH’immagine mette in crisi, o co¬ 
stato quello che potremmo chia- munque sposta su un altro piano, 
mare allegorico. Si leggeva cioè la logica della scrittura, la sintassi 
Platone e lo si interpretava come del messaggio scritto. Nell’epoca 
allusivo di altro, mai quindi lette- - di Platone stava avvenendo una ri- 
ralmente. Questa lettura è durata voluzione di segno opposto. Fino 
parecchi secoli anzi, più di un mil- a Socrate il mezzo di comunica- 
lennio. Tutti i neoplatonici in so- zione era uno solo: l’oralità, il 
stanza riuscivano con questo me- ■ «dialeghein», il dialogo. Socrate è 
todoa trovare in Platone, anche in l'ultimo grande personaggio che 
una piccola immagine o addirittu- • ha comunicato per intero 11 suo 
ra in una piccola parola, tutte le . messaggio solo con l’oralità e ha' 
scoperte che via via facwano.''lh'. ìnsedrtato aPtSfon’e, suo discepóT* 
sfondo paradwma, rivoluziona- , |o, che 11 messaggio comunicativo 
no, è nato nell Ottocento, e lo na eccGlIrnza é ia narofa. Noi 


L’intervistato 






Rubò ad Apollo 
il segreto dell’Uno 
E imparò da quel dio 
a scovarlo nel Caos 




secondo paradigma, rivoluziona¬ 
rio, è nato nell’Ottocento, e lo ha 
creato il grande Schleicrmacher;.. 
•Signori se vogliamo leggere e ca¬ 
pire Platone dobbiamo leggere 1 
suoi testi e solo 1 suoi testi, quello 
che ha scritto». La scrittura quindi 
è la base. Siccome ci è giunto tutto 
quanto Platone ha scritto, dalla 
prima all’ultima riga, è evidente 
che noi da tutto quello che Plato¬ 
ne ha scritto possiamo ricavare 
quello che Platone ha pensato, 
basandoci solo sui testi e conside¬ 
rando, di conseguenza, tutto quel¬ 
lo che è stato detto dai ncoplato- 
nici come un sovraccarico, un'in¬ 
crostazione di cui bisogna liberar¬ 
si. A questo punto ci si potrebbe 
chiedere: perchè un terzo para¬ 
digma? Abbiamo di Platone tutto 
quello che ha scritto dalla prima 
all’ultima parola, possiamo leg¬ 
gerlo nelle migliori edizioni criti¬ 
che c con le migliori traduzioni, 
che cosa vogliamo di più? La ri¬ 
sposta è molto semplice: la tradi¬ 
zione platonica non è solo quella 
scritta, c’è infatti anche una tradi¬ 
zione indiretta che ci dice in mo¬ 
do chiarissimo che Platone aveva 
agrafa dogmata, dottrine non scrit¬ 
to. Queste dottrine non scritte era¬ 
no quelle che all’Interno dell’Ac¬ 
cademia egli riservava per le sue 
lezioni orali, per i suol discepoli 
selezionatissimi, preparati in ma¬ 
niera molto rigorosa a compren¬ 
dere determinati concetti che, egli 
diceva, non si possono mettere 
per iscritto. Allora il nuovo para¬ 
digma è esattamente questo: re¬ 
cuperare con esattezza quello 
che, secondo la tradizione indiret¬ 
ta, Platone diceva in queste lezioni 
riservate agli uditori dell’Accado- ‘ 
mia. Bisogna dunque mettere a 
confronto le dottrine non scritte 
con gli scritti. E ricavare quindi ’ 
una sintesi dei due momenti, delle 
due tradizioni: l’una illumina, ac¬ 
cresce e amplia l’altra. Ecco que¬ 
sta è la base del nuovo paradig¬ 
ma. 

Si può dunque dire che l’oralità 
per natone non è meno Impor¬ 
tante della scrittura e magari è 
addirittura più Importante. Può 
spiegarci questa distanza criti¬ 
ca di natone dalla scrittura sul¬ 
lo sfondo del grandi cambia¬ 
menti culturali avvenuti nella 
Grecia del quinto secolo? 
Partiamo dai mezzi di comunica¬ 
zione di oggi: la televisione è in 
auge, la scrittura è in declino. Ho 
constatato che i m'ei ailievi all’U- 
niversità da qualche tempo fatica¬ 
no a capire un preciso c sintetico 
messaggio comunicato solo me¬ 
diante la scrittura, hanno bisogno 
di altri strumenti. Ho messo fuori 
dall’aula degli avvisi i quali non 
sono stati compresi in maniera 
esatta malgrado fossero formulati 
nel modo più o.saurientc. Per qua¬ 
le motivo? Non si tratta certo di ra¬ 


gazzi poco intelligenti, sono anzi 
molto intelligenti. Il motivo è un 
altro: nel giovane di oggi, sulla 
scrittura, prevale l’immagine. Il 
gioco delle immagini, la sintassi 
deH’immagine mette in crisi, o co¬ 
munque sposta su un altro piano, 
la logica della scrittura, la sintassi 
del messaggio scritto. NeH’epoca 
di Platone slava avvenendo una ri¬ 
voluzione di segno opposto. Fino 
a Socrate il mezzo di comunica¬ 
zione era uno solo: l’oralità, il 
«dialeghein», il dialogo. Socrate è 
l'ultimo grande personaggio che 
ha comunicato per intero il suo 
messaggio solo con l’oralità e ha 
insègrtato aPtà'fon’e, suo’disccp'ó" 
lo, che il messaggio comunicativo 
per eccellenza è la parola. Noi 
sappiamo che Platone, proprio fin 
dalle origini, è stato un grande 
scrittore; ci viene detto addirittura 
che avrebbe bruciato le sue com¬ 
posizioni poetiche non appena ha 
incontrato Socrate. Quindi era na¬ 
to poeta. La natura gli ha dato il 
dono di essere un poeta, oltre che 
un filosofo. • uno straordinario 
scrittore, tant’è che le grammati¬ 
che greche e i lessici greci sono 
fatti basandosi in larga misura 
proprio sugli scritti di Platone. E’ 
ovvio quindi che sapeva trattare e 
usare la scrittura in una maniera 
a.ssolutamente straordinaria. Allo¬ 
ra la sua scelta quale è stata? Il 
nuovo paradigma lo spiega molto 
bene: un tentativo di mediazione 
fra i due modelli che non compor¬ 
tasse l’uccisione dell’oralità da 
parte della scrittura. La scrittura 
può avere una serie di vantaggi, 
può dire anche il novanta per cen¬ 
to di quello che tu pensi, ma non 
arriva al punto ulti¬ 
mo. 11 punto ultimo 
va comunicato in un 
altro modo. In quale 
modo? Puoi conti- ^ 

, nuare a scrivere, ma i 

non con la penna: & 

devi scrivere nell’ani- Si 

mo dell’uomo. Cioè J sH 

con l’oralità ancora. JBr 

E la scelta di Platone 
è stata la seguente; 
nei miei dialoghi pos- 
so mettere moltissi- 
me cose, ma non «ta 
timiotera». «le cose 
che per me sono di 
maggior valore», e 
anzi,'ha aggiunto an- Platone, In 
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Cora che se uno .scrivo tutto quello 
che pensa non è filo.sofo. Lo chia- 
nieienio poeta, lo chiameremo 
con un qualsiasi altro nome, ma 
non filosofo. Chi è il filosofo? Il fi¬ 
losofo è colui, e solo colui, che la 
cosa ;)ii'i importante decide di 
scriveila ncH’animo dell’altro, non 
con la penna, nei rotoli di carta, 
ma nella dimensione dell’oralità. 
Ma quali sono queste cose che 
lui ha scritto nelle anime degli 
uomini, quali icontenuti delle 
dottrine non scritte che noi riu¬ 
sciamo a ricostruire attraverso 
le testimonianze indirette? 
Questi concetti sono contenuti in 
poche proposizioni, 

. Platone diceva a co- 

loro che gli obiottava- 
no che era meglio 
mettere per i.scritto le 
cose fondamentali: 
Milita queste cose di 

llHlln triaggior valore son 

R'SlH proprio quelle che 

ìIlU^Bu capite non 

uKHnB si dimenticano mai 

più. ed è quindi as- 
MHHt ’ metterle per 

IHHnA iscritto». Tutti i suoi 

discepoli però, a co- 











Platone, Incisione del XVII secolo 
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Giovanni Reale e nato a Candia Lomelllna ( PV) nell931. Si é laureato in 
filosofia presso l'Università Cattolica di Milano nel 1954. Si é poi 
perfezionato a Marburgo dal 1954 al 1956 e a Monaco di Baviera nel 
1957. Attualmente insegna storia riella filosofia antica presso 
l’Università Cattolica di Milano, dove. Insieme ad Adriano Bausola, dirige 
Il Centro di ricerche di Metafisica. L'opera più ampia c diffusa di Reale é 
la -Storia della filosofia antica» (5 voli., Milano, 1975-1993), tradotta in 
Inglese, portoghese e polacco. Un Impegno particolare Reale ha 
dedicato alto studio di Platone, del quale ha raccolto In un volume unico 
la traduzione del dialoghi, -Platone. Tutti gli scritti», (Milano, 1991) e a 
cui ha dedicato l'opera complessiva -Per una nuovafnterptotazione di 
Piatone. RI lettura della metafisica dei grandi dialoghi alla luce delle 
dottrine non scritte» ( Milano, 1984). Molto Importanti sono anche i suol 
lavori su Aristotele, tra cui; »Artistotele, Metafisica» (3 voli., Milano, 

1993) -Introduzione ad Aristotele- (Milano, 1974,1977). Ha scritto 
numerosi saggi sugli eleati, sulla filosofia ellenistica e, con Dario 
Antiseri, é autore di un fortunato manuale dal titolo «Il pensiero 
occidentale dalle origini ad oggi» ( Brescia, 1983). Nelle sue ricostruzioni 
storiografiche, Giovanni Reale é partito dalla convinzione che la cifra 
spirituale che caratterizza l'intero pensiero occidentale sia la filosofia 
creata dai Greci, Il cui logos ha caratterizzato la cultura giudaico- 
cristiana e ha creato quella mentalità che ha reso posiblle la scienza e la 
tecnica. Ma se la civiltà occidentale non si capisce senza la filosofia 
greca, questa, a sua volta, non si capisce senza la metafisica come studio 
deir-intero-. 



minciare da Aristotele, hanno da¬ 
to ragione non a Platone, ma alla 
direzione che prendeva ormai la 
.stona verso il predominio presso¬ 
ché totale della scrittura. Qualcu¬ 
no ha giustamente detto che il pri¬ 
ma uomo moderno è proprio Ari¬ 
stotele perchè ha messo tutto per 
iscritto, anche gli appunti delle le¬ 
zioni di Platone. Noi deduciamo 
dunque, soprattutto da Aristotele 
c dal gruppo degli accademici, le 
co.se fondamentali che egli ha det¬ 
to. Platone, in sostanza, puntava 
su una cosa: la definizione del 
«bene». Il suo Stato ideale si basa 
su un nuovo concetto di bene. 
Che cosa è il bene’^ La sua risposta 
è: -il bene è l’uno». Lo Stato che 
Platone voleva fondare era pro¬ 
prio questo: rifare l’unità dal mol¬ 
teplice di.sordinato e caotico; l’u¬ 
nità a tutti 1 livelli, quello metafisi¬ 
co, ontologico, etico, estetico. Il 
bello e il buono emergono solo in 
un caso; quando dal disordine si 
la l’ordine, dalla disarmonia si ri- 
co.struisce rarmoiiia, dalla molte¬ 
plicità si fa l’unita. Ecco il concetto 
di unità, del fare unità. Il male è la 
diade, la divisione in due, la spac¬ 
catura, Questi sono concetti che 
hanno ancora molto da insegnare 
aH'uomo d’oggi. 

Si può dire'che con questa rifles¬ 
sione sul principi Platone ritorna 
alla speculazione sull' arché, 
sul principio, tipica del pensiero 
presocratico? 

Più che ritornare riptensa, riprende 
e arricchisce la riflessione sull’ar- 
chè. 11 concetto greco di cono¬ 
scenza è esattamente questo: -Vi 
è vera cono.scenza quando si è ca¬ 
paci di cogliere l’unità nella mol- • 
teplicità». Platone con una frase 
molto bella dice che è filosofo .so¬ 
lo chi è «synoptikòs». cioè «colui 
che sa guardare molte cose in uni¬ 
tà». c chi non ne è capace non è fi¬ 
losofo. E i presocratici cercavano 
esattamente questo: r»arché pàn- 
ton», il principio di tutto. La parola 
•principio» in greco è arché: co- 
minciamento. origine. Ma io cre¬ 
do che questo sia il problema di 
ogni forma di filosofia, quando è 
autentica filosofia. La filosofia non 
può porre se non questo proble¬ 
ma: quali sono le origini? E Plato¬ 
ne ha introdotto i due principi, l’u¬ 
no c la diade, perché non solo lui, 
ma la cultura greca in generale, 
ha una visione bipolare della real¬ 
tà che Platone porta, in chiave 
metafisica, al più allo livello. 

In che misura la teoria dei princì¬ 
pi di Platone è profondamente 
radicata nella cultura greca, 
nelle sue varie manifestazioni? 
Prenderei di mira, per rispondere 
alla sua domanda, l’arte greca, la 
.scultura soprattutto. Pensiamo al¬ 
le belle immagini che ci hanno la¬ 
sciato I greci. Bisogna fare una 


Calendario settimanale dei programmi 
dell'Enciclopedia Multimediale 
delle Scienze Filosofiche 

20- 6-94 Mirko Grmek, Storia della malattia 

RAI3, ore 16.55 

21- 6-94 Archibald Wheeler, La vita dell'uomo e il cosmo 

RAI3, ore 16.55 

21- 6-94 Jean Bernard, Etica e scienza 

RA13, ore 11-11.30 

22- 6-94 Dennis Sciama, La spiegazione dell'universo 

RAI3. ore 16.55 

23- 6-94 Paul Ricoeur, L'idea di giustizia 

RAI3, ore 11-11.30 

24- 6-94 Umberto Curi, La politica e la guerra 

RAI3, ore 16.55 


premessa: la parola greca «idea» 
non è tradotta in maniera esatta, 
essa è piuttosto una traslitterazio¬ 
ne che ha cambiato significato. 
Idea vuol dire, in effetti, fonna. Noi 
possiamo quindi mantenere la pa¬ 
rola «idea», sapendo però che es- 
.sa significa forma. Una interpreta¬ 
zione classica di Platone afferma 
che la sua teoria delle idee è il 
mondo delle forme, il mondo del¬ 
le bellissime forme che hanno 
creato gli .scultori greci, tra.sferite 
sul piano metafisico, lo partirei 
proprio di qui per rovesciare il 
problema. Prendiamo la forma di 
una statua di Fidia c chiediamoci: 
per ottenere la sua bella fomia 
che cosa è ncce.ssano? Oppure 
poniamo il problema ancora più a 
monte: la forma è veramente li 
punto ultimo al di là del quale non 
SI procede’’ Oppure lo scultore, 
proprio per giungere alla bella for¬ 
ma, deve andare oltre la forma? La 
risposta è semplice: Fidia e gli 
scultori greci avevano creato il ca¬ 
none. Che cos’è il canone? E’ la 
regola che tu devi seguire per otte¬ 
nere la bella lorma, è il principio 
stesso da cui deriva la forma, (jhe 
cos’è, quindi? E’ il numero, la pro¬ 
porzione. la giusta misura. Questo 
è li punto chiave: la forma è il ri¬ 
sultato, ma non può essere consi¬ 
derata come un punto d’arrivo al 
di là del quale non si possa proce¬ 
dere perchè essa stessa è stata 
prodotta in base a dei principi. 
Questi principi sono appunto le 
regole. Potrei fare alcuni esempi 
come l’Apollo del Belvedcie e la 
Venere di Milo che po.ssono esse¬ 
re schematizzati in base alla se¬ 
zione aurea. 1 templi dei greci so¬ 
no cosi belli perchè rispettano ri¬ 
gorosi canoni architettonici: il loro 
principio è il numero. Ritornando 
alla questione del nuovo paradig¬ 
ma interpretativo si può dire che i 
dialoghi di Platone potevano esse¬ 
re interamente capiti solo dai suoi 
discepoli? Vorrei ricordare che 
Nietzsche è stato il primo a capire 
che i dialoghi si possono leggere 
in modo adeguato solo se si mette 
sullo sfondo'l’Insegnamento del¬ 
l’Accademia. Vorrei lare un esem¬ 
pio. Noi .sappiamo dalla tradizio¬ 
ne dei pitagorici riferitaci da Ploti¬ 
no, che l’Uno veniva chiamato col 
nome di un dio, «Apollo» perché il 
nome Apollon era inteso come 
composto da un’alfa privativa e 
pollon che vuol dire molti; dun¬ 
que il non-molti, l’Uno. Pertanto 
quando parlavano dcH’Uno, sim¬ 
bolicamente, per onorarlo. • lo 
chìamav,ano Apollo. Nella defini¬ 
zione del bene, nei libri centrali 
della Repubblica Platone, dice: 
"Non vi dirò tutto quello che pen¬ 
so, perctiè per iscritto non lo fac¬ 
cio e non ne sarei capace. Vi darò 
il figlio anziché II padre». Addirit¬ 
tura dice: «Vi pagherò gli interessi, 
anziché pagarvi il debito; il debito 
ve lo pagherò un’altra volta»; cioè 
durante le lezioni. E allora presen¬ 
ta il figlio, cioè la bellissima imma¬ 
gine del sole. E’ for.se una delle 
pagine di Platone più (amosc. E 
qui vale la pena di notare una sot¬ 
tigliezza. In tutti I .suoi dialoghi egli 
non usa mai la parola Apollo co¬ 
me esclamativo. Qui invece lo 
prende propno come esclamativo 
e fa dire aH’intcrlocutore: -Apol¬ 
lo!» invece che: -Per Zeus!». Per di¬ 
re che cosa? L’Uno, ricordati del¬ 
l’Uno. Ho fatto un esempio parti¬ 
colare, specifico, ma potrei molti¬ 
plicarli. La Repubblica, letta in 
questa maniera, diventa ricchissi¬ 
ma, una miniera; da tempo è stato 
detto che è il suo capolavoro, c’è 
dentro quasi tutto Platone, l^iletta 
con il nuovo paradigma c’è anco¬ 
ra di più, .sotto forma di allusione 
Diceva Jaeger che gli scritti di Pla¬ 
tone sono come il responso del¬ 
l’oracolo di Dclfi che non dice e 
non nasconde, ma allude. Io. pa¬ 
rafrasando Eschilo, direi addirittu¬ 
ra che Platone parla per coloro 
che sanno. Una volta, conversan¬ 
do con Gadamer ho detto che il 
fulcro della sua cimencutica lo in¬ 
dividuerei nel finale del Fedro lad¬ 
dove si dice clic SI può capire un 
libro .scritto se, per altro via, si è già 
entrati nel contenuto del libro; 
questo è il circolo ermeneutico. 
Con grande soddisfazione mi son 
sentito rispondere da Godtimer: 
«sono d’accordo!» Ecco quindi in 
che .senso gli scritti di Platone, nel¬ 
la prospettiva aperta dal nuovo 
paradigma, si arricchiscono enor¬ 
memente. 

















ANTEPRIMA. Sbanca negli Usa «Maverick», ispirato alla popolare serie tv degli anni 50 





Graham Gtaene e Mei Gibson sul set del film «Mavertck». Nella foto sotto James Gamer 


Andrew Cooper/Warner Bros 


Scusi dov’è il western? 


■ LOS ANGELES. La stagione cine¬ 
matografica e,stiva è iniziata aila 
grande col week-end de! Memoria/ 
doy (l’ultima domenica di mag¬ 
gio). Ed fi subito apparso chiaro, 
con i primi seri incassi, che i vinci- 
ton sono due film basati su vecchie 
serie televisive: The Ftìntslones (va- • 
le a dire Gli antenati) tratto dall'o¬ 
monimo cartoon per i bambini ; 
(ha debuttato con 37 milioni di 
dollari in quattro giorni di pro¬ 
grammazione e dopo dieci ha su¬ 
perato i 60) c Maoerkk, remake di 
una popolarissima serie western ' 
degli anni Cinquanta e Sessanta . 
che dopo due settimane ha già su¬ 
perato 150 milioni. ’ 

■ Il successo di questi due film 
non ha somteso nessuno: il batta¬ 
ge pubblicitario che li ha preceduti 
ha certo contribuito in modo deter¬ 
minante. È indubbio, perù, che il 
fattore *riconoscibilità» abbia gio¬ 
cato un ruolo altrettanto importan¬ 
te: sono omnai decine i progetti ci- _, 
nematografici basati su personaggi ' 
e storie televisive prerché il pubbli¬ 
co sembra abboccare felice a que¬ 
sta esca dal sapore familiare. 

Mauerick ne è un esempio illu¬ 
minante, seppur inconsueto. Non 
sì tratta infatti, in questo caso, di, 
una ripresa di un classico, perchcf 
la serie originale televisiva tutto era 
meno che un western classico. Al 
contrario, era un’ironica c di.s.sa- 
crante parodìa del genere cinema¬ 
tografico più popolare d’America. 


Si ispira alla televisione il grande cinema di questa stagio¬ 
ne estiva americana. Se Gii antenati sbancano, malgrado 
la critica, il box office, un altro film di grande successo su¬ 
gli schermi Usa è Maoerkk. Mei Gibson, Jodie Foster e-la 
vecchia gloria James Garner alle prese con il remake di 
una serie western popolarissima negli anni Cinquanta e 
Sessanta. Ad aggiornare il tutto ci hanno pensato William 
Goldman (sceneggiatura) e Richard Donner (regia). 


ALESSANDRA VENEZIA 


11 SUO protagonista, Brctt Maverick, 
interpretato da James Gamer, era 
l’antieroe per eccellenza: giocato¬ 
re incallito, elegante o di bell’a¬ 
spetto, passava il suo tempo ai ta¬ 
voli da poker, mostrando in ogni 
occasione una buona dose di vi¬ 
gliaccheria c di mancanza di inte¬ 
grità morale, almeno secondo i ca¬ 
noni dell’epoca, pur di salvare la 
pelle o il malloppo. Maverick. in 
breve, è quanto di più lontano ci si 
possa immaginare dall'eroe tutto 
d'un pezzo del western clas-sico. 
Un personaggio ideale per Mei 
Gibson, che oltre ad essere 11 prota¬ 
gonista è anche il produttore (la 
sua casa di produzione si chiama 
Icon Productions). Forse l’attore 
australiano non possiede la classe 
rilassata del suo predecessore, ma 
certo dimostra di saperci fare: il 
suo ritmo ù impeccabile c l’aria 
sorniona del bellimbusto gli calza 


a pennello. «Mi piace l'idea di qual¬ 
cosa che è rapido, divertente, pie¬ 
no d'azione e d'avventura. Non mi 
va di fare il cerebrale con queste 
cose», spiega Gibson, che col pas¬ 
sare degli anni sembra sempre più 
a suo agio coi giornalisti. «L'idea di 
questo film \nene dalla televisione, 
quindi ci sono analogie che non si 
possono evitare. Ma ci sono anche 
delle differenze sostanziali: in qua- 
rant'anni la tecnologia cinemato¬ 
grafica ha fatto passi da gigante c 
l'umorismo cambia col passare del 
tempo. Film che erano esilaranti 
vent’anni fa oggi non fanno nem¬ 
meno sorridere”. 

Il compito di aggiornare copioni 
e sensibilità è toccato a un grande 
sceneggiatore, William Goldman, 
vincitore Oscar con il suo Buteh 
Cassici)/. Maverick non è all'altezza 
del film scritto 25 anni fa, però pos¬ 
siede almeno il pregio di intratte¬ 


nere il pubblico, senza mai an¬ 
noiarlo, per circa due ore con 
un'infinità di battute c di gags dal 
sapore vecchiotto ma sempre pia¬ 
cevole... Diretto daRichard Docner 
■ (che ha già diretto<jibson nella tri¬ 
logia di Arma telate). con Jodie Po¬ 
ster nel ruolo di Annabelle Bran- 
stord. una beila del Sud senza trop¬ 
pi scrupoli e in cerca di fortuna, e 
dallo stesso James Gamer nel ruo¬ 
lo di Zane Cooper, sceriffo dall'aria 
- ma solo dall'aria - severa c incor¬ 
ruttibile. A completare il cast ci so¬ 
no poi Graham Greenc (l’indiano 
di Ballando coi lupi) nei panni di 
un capo pellerossa che gioca a fa¬ 
re l'indiano per i turisti e una sene 
di vecchie celebrità del piccolo e 
grande schermo come Doug Mc- 
Clare c James Cobum. 

•È una specie di omaggio al we¬ 
stern televisivo» spiega Richard 
Donner. «lo ho lavorato con molti 
di loro, anni fa. e mi sembrava bel¬ 
lo far rivedere le loro facce al pub¬ 
blico. Questo è un business cosi 
volatile, ci si dimentica di tutto, an¬ 
che di brasi professionisti come 
questi". La più cnoisìasta sembra 
Jodie Poster (che si è conquistata 
il ruolo dopo la defezione di Meg 
Ryan), nel suo primo personaggio 
da commedia: "Sono una turista in 
questo campo: su questo set ho 
imparato moltissimo da Mei (Gib¬ 
son) e da James (Gamer). Il mio è 
un personaggio parodistico, cosi 



come quello di Mei, che si la gioco 
della mistica western alla Glint 
Eastwood. Sono una sorta di /em¬ 
me fatale del Sud: è un ruolo che 
non ave\’o mai affrontato prima e 
con cui inizio un periodo nuovo 
della mia carriera. Bisogna essere 
piuttosto sicuri di sù per affrontare 
dei ruoli cosi leggeri. In questo tipo 
di commedie, che ricordano le 
scretuba// cornedies (commedia 
svitata) degli anni Quaranta, come 
La signora del venerdì, non ci si 
può porre troppe domande. Biso¬ 
gna piuttosto sapersi divertire c far 
divertire”. ■ 


James Gamer; 

«Ero il protagonista 
ora faccio lo sceriffo» 


B LOS ANGELES, Sono passati 37 anni da quando la Warner Bros lo ri¬ 
chiamò dal Giappone, dove stava girando Sayonara con Marion Brando, 
per proporgli il ruolo di Bret Maverick in una nuova serie televisiva. Nel gi¬ 
ro di pochi anni James Gamer divenne uno dei personaggi più popolan e 
amati del piccolo schermo. Qualche anno dopo abbandonò il ruolo del 
dissacrante avventuriero western per infilarsi nei panni dello spiritoso de¬ 
tective della sene The Rockford Files, ancora una volta un personaggio 
scherzoso, ironico. «Con Maverick abbiamo massacrato il genere western 
e il nostro Rockford contribuì alla rovina di parecchie detective story», di¬ 
ce a questo proposito, sorridendo. Oggi Gamer è una vecchia glena hol¬ 
lywoodiana: parla dei suoi quarant'anni di attività nello spettacolo con 
aria umile, disarmante. Lui che è passato con aria disinvolta dalla tv 
(quest’anno si è conquistato un Golden globe per Barbarians al thè Ca¬ 
re), al cinema (Victor Victoriacon Julie Andrews, GrandPnxe Murphy's 
Romance, per cui ricevette una nomination Oscar come migliore attore) 
ai commerciali (spot per la carne, che oggi, sessantaseiennè con bypass, 
ha ridotto drasticamente). Sul set di Motienc/t. impteccabilecon un gilet in 
damasco, stivali da cowboy e cravattino a.ssortito. 6 sembrato perfetta¬ 
mente a suo agio nel ruolo di Zane Coopter, uomo di legge e eroe tutto 
d'un pezzo. Solido, alto e di poche parole, ù un attore-gentiluomo d'altri 
tempi. Rassegnato, ma senza troppa amarezza, a convivere con questa 
Hollywood che non riconosce più. 

Che Impressione le fa ritornare sul set di «Maverick» dopo tutti questi 

anni? 

Girammo la .sene televisiva negli studios 27 e 21 della Warner, Adesso 
siamo nel 21. Ci .sono delle comparse che hanno lavorato con me più di 
30 anni fa quando erano ragazzini. Eravamo tutti giovani; adesso siamo 
vecchi e non lavoriamo quasi più. 

Un po' di nostalgia? 

Niente affatto: sono eccitato. Questo gruppo è così divertente, Mei è stu¬ 
pendo, Richard Dick è una delizia e Jodie... sono innamorato di lei da 
sempre, da quando aveva nove anni e girammo il nostro primo film in¬ 
sieme, 

SI ricorda II titolo? 

Qualcosa come One Little Indian. per Disney, un film che entrambi cer¬ 
chiamo di dimenticare. Lei era una ragazzina così dolce, una bravissi¬ 
ma attrice già allora. In genere mi dimentico dei bambini con cui lavo¬ 
ro, ma non potevi certo dimenticarti di lei. 

Cosa prova nel vedere Mei Gibson nel suo ruolo? 

Mi piace e poi non è il mio ruolo. È un fantasma dell’imma¬ 
ginazione di uno scrittore, come potrebbe essere Amleto. È 
solo un personaggio e non 6 di mia proprietà, Mei è un Ma¬ 
verick perfetto. Ha un grande fascino e un brillio nei suoi ' 
occhi che lo rende assolutamente irresistibile. / .. , 

Lo trova diverso dal suo Maverick? ..." . "... .. 

Probabilmente è più interessante e più affascinante di me, 
ma questo non mi preoccupa. Lui ò un tale bravo ragazzo... 
Lei ha girato molti western. Cosa ne pensa del ritomo di 
questo genere? 

In poche parole: penso che in questi film si capisca sempre 
chi è il buono e chi è il cattivo ed è un grosso vantaggio. 
Non 6 co,sl nei film di Schwarzenegger, per esempio, o di 
Stallone, dove il buono uccide almeno 200 prersone nei pri¬ 
mi dieci minuti. È quello il buono? Non li capisco proprio 
quei film. Poi però posso anche darle una risposta più cini¬ 
ca sulla ragione del ritorno del western: è una questione di 
denaro, due o tre film hanno funzionato, e allora ne seguo¬ 
no altri cento. 

È difficile negli anni Novanta trovare una buona parte per 
un attore come lei? 

È sempre difficile. Se non sei al top è dura, è sempre stata 
dura. E speri solo di avere una buona opportunità ogni tan¬ 
to. Sono stato fortunato, e f)er tanto tempo. 

Qual è stata la sua prima reazione quando le hanno proposto II ruolo? 
Sapevo già qualcosa, perché la parte era stata offerta a Paul Newman. 
Sarebbe stato perfetto, ma lui non ha potuto farlo e allora si sono nvolti 
a me. Ero deliziato all'idea. In quei giorni stavo lavorando con Jeanne 
Woodward, la moglie di Paul, una signora meravigliosa, in Breathing 
Ijssons, 

DI cosa si tratta? 

È un film per la tv. È la stona di una vecchia coppia che racconta una 
giornata della loro vita. Una bella stona di una vecchia coppia. 

Vedendo 11 film, tra le vecchie guardie di un tempo, ho riconosciuto 

Doug McClure... . 

Ci sono un sacco di attori del mio tempo. Ci sono Cai Bartlett di Bonan- 
za e Robert Fullcrdi Wagon Tram. C'6 anche Bill Smith (Sette spose per 
sette fratelli). Aveva recitato in Laredo. e mi ha detto: guardaci qui, an¬ 
cora una volta insieme, gloriose comparse. Ci sediamo e parliamo dei 
vecchi tempi, quando si lavorava insieme. Sembra proprio una riunione 
scolastica. DA. Ve. 


Vengono dal Brasile e dalla Romania i primi due film della Mostra. Due modi per riflettere sul passato 

Pesaro, il cinema nuovo ha il cuore antico 



Il Brasile del dopo Collor rilegge gli anni della contestazio¬ 
ne, la Romania del dopo Ceausescu vuole chiudere col 
passato. Diversissimi stilisticamente, i primi due film in 
concorso alla XXX edizione di Pesaro, pilotata da Adriano 
Aprà, mettono in scena personaggi marginali e dissidenti. 
Intanto Lino Miccichè ha formalizzato le sue dimissioni da 
presidente del Comitato della Mostra: nessuna polemica, 
si concentrerà sugli studi. Lo sostituirà Bruno Torri? 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 


■ PESARO. La gente di Araya vive 
di sale. Lo tirano fuori dal mare a 
forza di braccia: gli uomini lo tra¬ 
sportano in grossi cesti, le donne lo 
stipano nei sacchi. 6 un lavoro da 
dannati: faticoso, ripetitivo c poco 
redditizio, registrato nel documen¬ 
tario della venezuelana Margot Bc- 
nacerraf (1959). Altri corpi al lavo¬ 
ro nei filmati siciliani di Vittorio De 
Seta (la pesca allo spada e al ton¬ 
no, la mietitura). Ancora anni Cin¬ 
quanta. La macchina da presa tal¬ 
lona uomini e cose, mostra la vio¬ 


lenza arcaica deH'uomo c della na¬ 
tura. 

Le immagini di De Seta - la Re¬ 
gione Sicilia gli dedicherà un 
omaggio a febbraio dell'anno 
prossimo - sono tra le cose più 
belle viste alla XXX Mostra di Pesa¬ 
ro, quella del centenario della setti¬ 
ma arte: un programma oceanico, 
palinsesto ideale del nuovo cine¬ 
ma dalle origini a l'altro ieri. Magari 
opinabili ma chiarissimi i cnteri 
della selezione di Adriano Aprà: il 
nuovo è fuori dal mainstrearn. 


estremista, ribelle, produttivamen¬ 
te marginale. Anche in polemica 
con chi spera di salvare gli schermi 
italiani tornando alla confezione 
impeccabile del «cinema di papà», 
E artigianale, anzi fatto in casa, è 
sicuramente Anima corsara. Come 
ama dire il brasiliano Carlos Rci- 
chenbach, che firma regia, sceneg¬ 
giatura, fotografia c musiche. E che 
ci ha me.sso tre anni a realizzare 11 
suo progetto, assistito dalla produt¬ 
trice Sara Silveira, Il .suo è uno degli 
otto film in competizione. Colori 




Una scena del film romeno •Guarda avanti con rabbia» 


acrilici, struttura frammentaria a 
capitoletti anche minimi, uso insi¬ 
stito del flash-back, ecco la biogra¬ 
fia tenera c grottesca di un intellet¬ 
tuale marginale di Sao Paolo. Ri- 
valdo Torres, e del suo amico d'in¬ 


fanzia Teodoro Xavier. Un roman¬ 
zo di formazione auloironico. che 
naprc il discorso sugli anni della 
contestazione (e anche del temori- 
smo) ma in chiave privata e gene¬ 
razionale. «Dopo la caduta di Col¬ 


lor siamo tornati a parlare di quel 
periodo», spiega Reichenbach, un 
signore cinquantenne che ha gira¬ 
lo undici lungometraggi. «C'è una 
visione più politica e i quattro/cin¬ 
que film che si fanno oggi in Brasile 
parlano proprio di quella fase della 
nostra storia, spesso da un punto 
di vista autobiografico». Il pubbli¬ 
co, soprattutto giovane, toma ad 
amare la cultura brasiliana: è, co¬ 
me ai tempi del cinema nOvo, un 
movimento spontaneo. Che attin¬ 
ge mollo al gusto popolare (la 
commedia tradizionale, la teleno¬ 
vela, lo spirito dionisiaco del Car¬ 
nevale) ma anche ad ascendenze 
colte (Reichenbach cita il conna¬ 
zionale Humberto Mauro, Jean Vi¬ 
go, ancora il cinema nOvo, Mizogu- 
chi) e al gusto postmoderno per la 
citazione (anche musicale), le at¬ 
mosfere, l'intarsio (la pnma idea 
del film sta nei SuperS girati dal pa¬ 
dre di Reichenbach a Honolulu e 
Hong Kong nel '53. usati come so¬ 
gni a occhi aperti) 

Dal sogno alla realtà nel doloro¬ 
so Pnvesle inainle cu mime di Nico- 
lae Margineanu. una delle poche 
cose che arrivano dalla Romania 
qua.si azzerata a parte Pila e Pinti- 
lie. Prodotto con i soldi del Centro 
statale della cinematografia 
(100.000 dollari) e distribuito in 
patria con esiti decorosi, il film rac¬ 


conta l'inferno posKomunista dal 
punto di vista di una famiglia, il pa¬ 
dre, operaio di.ssidente ai tempi di 
Ceausescu, fa i conti con l'oppor¬ 
tunismo degli «uomini nuovi»: per¬ 
de li lavoio e SI amangia come può 
mentre i figli vanno alla deriva e la 
moglie soffre impotente. 11 titolo, 
"Guarda avanti con rabbia», è una 
parafrasi del classico Look back in 
anger, come a suggenre che la vera 
nvoluzione è ancora da combatte¬ 
re. Ma in quale futuro^ Non certo 
quello della vecchia generazione 
(il protagonista muore nel tentati¬ 
vo di denunciare un funzionario 
della Secuntate che si è riciclato 
nel nuovo regime come politico c 
affarista). E forse neppure quello 
dei ventenni, allettati dai guadagni 
facili c sporchi (prostituzione, ille- 
galilò) che tornano os.scssivamcn- 
te in tutti i film girati dll'Est dopo 
r89. La domanda resta aperta e 
Margineanu. classe 1938 già ope¬ 
ratore e poi autore di otto lungo¬ 
metraggi dal '78, non ha speranze; 
«La dittatura politica si ò trasforma¬ 
ta in dittatura economica e la mag¬ 
gior parte dei romeni sono vittime 
delle loro illusioni». P, il cinema? 
Con l'informazione N' in mano al 
governo, diventa l'unico mezzo 
per apnre gli occhi alla gente: «I ci- 
nea.sti oggi possono dire la verità e 
hanno il dovere di farlo». 
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I programmi della televisione 

I -4.RArrR€ I ©RETE 4 j <<j>ITAUA 1 i BICANALE 5 


Lunedì 20 giugno 1994 


MATTINA 


6.45 UNOMATTINA ESTATE. Contenitore 

6 45 VIDEOCOMIC. (7166914) 

6 45 ULTRARETE - SPAZIO ESTATE. 

7 00 U FAMIGLIA ADDAMS Tt (78776) 

6 30 CIAO CIAO MAHINA (24320049) 

630 TG 5 - PRIMA PAGINA 

Attualità 

All interno 700 8 00 9 00 TG1 645 

7 00 EURONEWS. (71865) 

Contenitore All interno 7 15 7 45 

7.25 PICCOUCENERENTOU. Telenove¬ 

9 30 HAZZARD. Telefilm "Processo ai 

,5333440) 


730 8 30 9 30 TG 1 - FLASH 

710 MILLE CAPOUVORI i1498662) 

830 9 15 1000 1045 11 30 EURO¬ 

la (6903204) 

Duke (14846) 

9 00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 

(33551198)■ 

7.20 QUANTE STORIE! Contenitore Al- 

NEWS (4497310) 

8.05 VALENTINA. Tn (7801223) 

1030 STARSKY S HUTCH Telelilm Ra¬ 

show Conduce Maurizio Costanzo 

935 CUORI SENZA ETÀ'. Tf (4887662) 

1 interno SIMPATICHE CANAGLIE 

7.30 DSE-PASSAPORTO (2797049) 

9.00 BUONA GIORNATA. Contenitore 

diotaxi Con Paul Michael Glaser 

con Franco Bracardi 

(Replica) 

IO.» MACISTE CONTRO 1 TAGLIATORI 01 

(Teletilm) (1203020) 

8 45 OSE - ARTISTI ALLO SPECCHIO 

Conduce Patrizia Rossetti (34310) 

David Soul (18682) 

(50270665) 


TESTE Film avventura (Italia 1963) 

9 50 SORGENTE DI VITA. Rubrica religio¬ 

(4119198) 

915 PANTANAL Tn (8706136) 

1130 A-TEAM. Telefilm Una bibita mici¬ 

11.45 FORUM. Rubrica Conduce Rita Dal¬ 

All interno 1100TG1 (3793643) 

sa (8791204) 

930 OSE-GIRO D'ORIZZONTE. (9580020) 

9 45 GUADALUPE Tn (8787001) 

diale" Con George Peppard Dick Be¬ 

la Chiesa con il giudice Santi Lichen 

11 « UNOMATTINA - UTILE FUTILE. Ru¬ 

10 20 QUANDO SI AMA. (5994223) 

10.15 DSE-ARTIGIANATO E'. (2041827) 

1015 MADDALENA. Tn |8109961j 

nedici (9440952) 

(4705594) 


brica (5800907) 

11.45 TG2-MATTINA. (4850730) 

1100 OSE-GU ANNIVERSARI. (23925) 

11.30 TG4. (9145353) 

1225 STUDIO APERTO Notiziario 



12.30 TG1-FUSH. (51594) 

11.50 SCANZONATISSIMA. (2937136) 

12.00 TG3-0RED0DICI. (57223) 

11.35 ANTONELU. Tn (2295335) 

(9054556) 



1Z35 LA SIGNORA IN GIALLO Telefilm 

12.00 U CLINICA DELU FORESTA NERA. 

12.15 TGR E. Attualità (8248643) 

12.05 GIOCO DELLE COPPIE BEACH Gio¬ 

1230 FATTI E MISFATTI Attualità (70371) 



(9781827) 

Telefilm (19865) 

12.30 TGR-LEONARDO. (46662) 

co (3407556) 

12 40 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo 





12.35 DOVE SONDI PIRENEI? (3497865) 

- » - x - 


(9057339) 




POMERÌGK3IO 


13.30 TELEGIORNALE. (5594) 

14.00 SPECIALE USA'94. (92730) 

14.15 CALCIO. Campionato del Mondo 
USA 94 Camerun • Svezia (Replica) 
(7632556) 

16.05 MI RITORNI IN MENTE (2247407) 
16.10 SETTE GIORNI AL PARLAMENTO. 

Attualità (347488) 

16.35 UNO PER TUTTI-SOLLCTICO. Con¬ 
tenitore All interno 18 00 TG 1 
(3143440) - 

18.20 IN VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm 
(9972310) 

19.05 MI RITORNI IN MENTE (512730) 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. (643) 

20.30 TG 1 • SPORT. Notiziario sportivo 
(76556) 

2040 SERATA MONDIALE. Speciale Con¬ 
ducono Alba Panetti e Valeria Marmi 
All'interno (2725681) 

21.55 CALCIO. Campionato del Mondo 
USA 94 Srasile-Russia (6863285) 
22J0 TG1. (601759) 


13.00 TG2-GIORNO (3579) 

13.30 TG 2-TGS-DRIBBLING MONDIALE 
Rubrica sportiva (3136) 

14 00 SANTABARBARA. (5254556) 

14.50 I SUOI PRIMI 40 ANNI. (7441925) 

15.05 BEAUTIFUL. (Replica) (7631759) 

15.50 DUE VOLTE NELU VITA. Filmdram- 
matico(USA 1985) (8148136) 

17.35 MIAMIVICE. Telefilm (5600925) 

18.20 TGS-SPORTSERA. (723204) 

16.35 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI¬ 
LE. Rubrica (196136) 

18S0 L'ISPETTORETIBBS. TI (952469) 

19 45 TG2-SERA. (534643) 


20.15 TG2-LOSPORT. (2180469) 

20.20 VENTIEVENU Gioco Con Michele 
MirabellaeToniGarrani (4148198) 

20 40 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm 
La casa di fronte" Con Horst Tap- 
pert FritzWepper (2729407) 

21.45 PUNTO E A CAPO. Attualità 
(4671198) 


14 00 TGR. Tg regionali (97285) 

14.20 TG3-POMERIGGIO (154556) 

1450 TGR-IN ITALIA. (977643) 

15.15 TGS-DERBV. (8263117) 

15i5 PALUMANO. Trofeo Italia (314310) 
1545 NUOTO. World Series di fondo e 
Meeting di Montecarlo (7028136) 
1630 DSE • NATURA SELVAGGIA Docu¬ 
menti (4846) 

17,00 IL GRANDE SCOUT. Film avventura 
(USA 1976) (8922730) 

1845 SPORT. (189846) 

19 00 TG3ITGR. (71372) 

19.50 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. (321575) 


2010 NEL REGNO DEGLI ANIMALI Docu¬ 
mentano Conduce Giorgio Celli 
(5239407) 

22.05 OIREHA DALL'HAREM. Talk-show 
All interno 22 50 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA (2611759) 


13.00 MURPHYBROWN. Telefilm (5117) 

13.30 TG4. (8204) 

14.00 SENTIERI. Teleromanzo (91469) 
15.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele- 
lilm (5460020) 

16.15 PRINCIPESSA. Tn (820117) 

16.50 TOPAZIO. Telenovela (9431643) 
1715 U VERITÀ'. Gioco All interno 17 30 
TG4 (2450402) 

18.00 FURARI NEWS. Attualità (57001) 
19.00 TG4 (469) 

1930 PUNTO DI SVOLTA. Attualità (9117) 


20.30 MILAGROS Telenovela Con Osval¬ 
do Laport Grecia Colmenares 
(42040) 

2Z30 RAFFAELUCARRA'SHOW Varietà 
Conduce Rattaella Carrà (Replica) 
All interno 2345 TG 4 - NOTTE 
(1596391) 


14 00 STUDIO APERTO. Notiziario (5001) 

14.30 NON E'LA RAI. Show (848223) 

16.00 SMILE. Contenitore (90846) 

16.05 I RAGAZZI DELU PRATERIA. Tele¬ 
film "La Strada mai presa (203136) 
17 05 AGLI ORDINI PAPA' Telefilm "In¬ 
contri ravvicinati (209914) 

17 55 I MIEI DUE PAPA' Telefilm "Ricor¬ 
di" (565778) ' 

18.30 BABYSITTER. Telefilm (1020) 

19 00 GENITORI IN BLUE JEANS Telefilm 
Il pesce che ride" (1665) 

1930 STUDIO APERTO. Notiziario (9376) 


2000 MAI DIRE MONDIALI Rubrica sporti¬ 
va Conducono la Gialappas Band e 
TeoTeocoli (7049) 

20 30 KARAOKE. Musicale Conduce Fio¬ 
rello (9020) 

2100 UNITI PER VINCERE. Film-Tv (USA 
1991) Con Jonathan Ke Cuan Jerry 
Trimble Regia di Lou Kennedy 
(92579) 


13 00 TGS, Notiziario (33812) 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. (1603198) 
1335 BEAUTIFUL (425556) 

1405 SARA’VERO? Gioco (2654662) 

1535 AGENZIA MATRIMONIALE Rubrica 
Conduce Marta Flavi (1090001) 

16.30 BIMBUMBAM. Contenitore (40827) 
16 45 LAVILUSTREGATA. TI (9382661) 
17,59 FUSHTG5 Notiziario (403870391) 
18.02 OK, IL PREZZO E' GIUSTOl Gioco 
Conduce Iva Zanicchi (200031575) 
1900 U RUOTA DELU FORTUNA. Gioco 
Conduce Mike Bongiorno (8830) 


20.00 TGS. Notiziario (9407) 

20.30 CUGINI Film commedia (USA 1989) 
Con Ted Danson Isabella Rossellini 
Regia di Joel Schumacher fprima vi¬ 
sione tv) (2208136) 

2235 TARGET LIGHT-TUnO QUANTO FA 
TV E INFORMAZIONE. Attualità 
(5372339) 


700 EURONEWS. (8113778) 

9 00 1 MISTERI DI NANCY DREW Telefilm 
Il laro stregalo (4'353) 

10 00 CALCIO Campionato del Mondo 
USA 94 Norvegia-Messico (Replica) 
(6484196) 

11.50 SALE PEPE E FANTASIA. Rubrica 
Conduce Wilma De Angelis (9581646) 
1Z30 DALLAS Telelilm Col fiato sospe¬ 
so Con Larry Hagman Patrick Dufty 
(74204) 


1330 TMC SPORT USA'94 (17575) 

13 45 CALCIO. Campionato del Mondo 
USA 94 Camerun-Svezia (Replica) 
All interno TELEGIORNALE - FLASH 
(3272952) 

15/5 TMC SPORT USA '94 Notiziario 
sportivo (5118575) 

16 00 DOPO WATERLOO-IL RITORNO DEL 
KENTUCKIANO. Film avventura 
(USA, 1949-bfn) (24859865) 

18,45 TELEGIORNALE (64778) 

19,15 BASKET NBA 6" finale (Replica) 
(7567407) 


2100 MONDOCALCIO USA '94. Rubrica 
sportiva (99575) 

22.00 CALCIO. Campionato del Mondo 
USA 94 Brasile - Russia Diretta 
(67827) 



UH 


r ^ i 




0.10 TG1-NOTTE. (182773) 

23.15 

TG2-NOTTE. (6327285) 

2355 PROCESSO AL MONDIALE Rubrica 

0 45 TOP SECRET. Telefilm Con Kate 

23 00 UN FISICO DA SBALLO Film com- 

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 

0.30 GASSMAN LEGGE DANTE. "Inferno- 

23.35 

PAROLE E MUSICA D'AUTORE. 

sportiva (7326440) 

Jackson Beverly Cariane (Replica) 

media (USA 1992) Con Larry Linville 

show All interno 24 00 TG 5 

Canto XXXlir (8838808) 


"Premio Tenco'93 (167204) 

0.35 TGS-NUOVO GIORNO. (1499624) 

(7224C63) 

Dick Miller (89285) 

(87973136) 

0.50 DSE-SAPERE. UN MONDO CHE CRE- 

030 

IL MONDO NEL PALLONE. Rubrica 

1.05 FUORIOllARIO. (3194179) 

1.50 MARCUS WELBY. TI (9742150) 

100 STUDIO SPORT-USA'94 Notiziario 

145 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità (Re- 

SCE. Documenti "Di qua e di là dal 


sportiva (2003624) 

135 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. Videoiram- 

2.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

sportivo (6969599) 

plica) (5051547) 

Kihmangiaro" (2628711) 

1.2S 

CALCIO. Campionato del Mende 

menti (Replica) (6807353) 

(1993247) 

210 STARSKY & HUTCH Teletilm (Repli- 

ZOO TG5-EDICOU. (7581228) 

1.15 CERA UNA VOLTAI IO RENATO RA- 


USA 94 Olanda-Arabià Saudita 

ISO CIMITERO SENZA CROCI. Film 

Z50 LOVE BOAT Teletilm Con Fred 

ca) (7005353) 

Z30 ARCA DI NOE' - ITINERARI. Dpcu- 

SCEL Varietà (Replica) 

■ 

(4204824) 

(Francia 1968) (9023402) 

Grandy TedLange (1045082) 

3.00 A-TEAM. Telefilm. (Replica) 

' mentano (4982599) » - - 

TG1-notte; (R)'(3032605) 

3.25 

UNIVERSITÀ' (82628334) 

3.15 TG3 (Replica) (5247841) 

3 40 AVVOCATI A LOS ANGELES. Tele- 

(4963228) 

330 TARGET UGHT-TUTTO QUANTO FA 

2JS ELECTRA GUOE. Film drammatico 



3.45 L'ASSEDIO DI SIRACUSA. Film (Ila- 

lilm (3162119) 

4 00 1 RAGAZZI DELU PRATERIA. Tele- 

TV E INFORMAZIONE. Attualità (Re- 

(USA 1973) (82617228) 



lid 1960) (20910334) 

4.30 MURPHY 6R0WN. Telefilm 

lilm (Replica) (88857173) 

phea) (38148082) 





(44081402) 




24.00 TELEGIORNALE. (22841) 

0.15 Al CONFINI DEU'ARIZONA. Tele¬ 
film "Non si assumono irlandesi 
(5463421) 

1.15 CALCIO Campionato del Mondo 
USA 94 Olanda-Arabia Diretta 
(4277660) 

3.15 CNN Notiziario in collegamento di¬ 
retto con la rete televisiva americana 
(90316711) 


l^lèomùsic 

1330 ARRIVANO I NOSTRI 
I95786SI 

1430 VM GIORNALE FLASH 

(833372) 

143S TNEMDL Video a rota¬ 
zione (208282351 
imo ZONA MITO Imiti della 
musica (801933) 

1838 THE MIX Video a rota¬ 
zione 1838198) 

1930 VM GIORNALE. (343488) 
2000 THEMX Video a rota¬ 
zione I126M3) 

2130 RADIO U8 TV 

(356952) 

2200 AEROSMITri Special 
(353865) 

2230 MIXMETAL (504682) 
2330 VMGIORNALE. (150885) 
2400 METROPOUS II meglio 
della passala stagione 
(23658763) 


Qìléon 


13 tO PIANETA TERRA ESTA¬ 

TE (45299141 

14 00 INFORMAZIONI REGIO¬ 

NALI (7751981 

1430 POMERIGGIO INSIEME 

(2847391) 

1700 ROSATV (7733101 
17.15 NATURAUA. (5193101 
1T30 TUONOBLU (3158651 
18.30 MITICO (149759) 

1900 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI (337827) 

1930 ESTATE ASOOQUAORO 

1988846) 

2030 PROVA D'INNOCENZA. 

Film giallo (USA 1984) 
(612310) 

2215 INFORMAZIONI REGIO- 

NAU (672778) 

2248 TURISTA PER SCELTA 

(4832372) 

2315 TREND (451513911 


Tv Ma 

18.00 COLLEGE Situalion co¬ 
medy (1177778) 

1830 NATURAUA Attualità 
sul mondo della natura 
(1329117) 

18 45 AGUO, OUO E PEPE¬ 

RONCINO Rubrica (Re¬ 
plicai 12273914) 

19 00 TELEGIORNALI REGIO¬ 

NALI (3013001) 

1930 PER ELISA Telenovela 
(8595339) 

20.30 ODIO MORTALE Film 
avventura (Italia 1982) 
(41986621 

2230 TELEGIORNALI REGIO- 

NAU. Inlormazioni re¬ 
gionali (80210201 
23.00 SPORT A NEWS Rubri¬ 
ca di attualità sooniva 
(11168391) 


Cinquestelte 

1330 NATURAUA. (48C440I < 

13 45 MAXIVETRINA 

(8157198) 

1400 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE (82843533) 

1700 MAXIVETRINA. (742440) 

1715 LA RIBELLE Telenove¬ 
la 1931952) 

1745 AGUO. OLIO E PEPE¬ 
RONCINO Rubrica 
I969391) 

18 00 AMICI ANIMALI Rubri¬ 
ca 1103198) 

1830 NATURAUA. Attuatila 
(320339) 

1930 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE 1960204) 

2030 SPORT IN REGIONE No- 
lizia’O sportivo 15803391 

2230 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE, (71052662) 


Tèle+ 1 

1310 DOPPIO INGANNO Film 
thriller (USA 1991) 
(7407001) 

1500 I MARCIAPIEOI DI NEW 
YORK Firn commedia 
(USA 1989 • b/n| 
(43817594) 

18 38 HEIMAT1 NOSTALGIA 
DI TERRE LONTANE 

Film drammalico (Ger¬ 
mania 1985 • b/n) 
(2180662I 

2040 DECALOGO 5 Film 
drammatico (Polonia 
1988112461440) 

2135 DECALOGO 8 film 
drammatico (Polonia 
1988) (1304575) 

2245 IN VIAGGIO VERSO EST. 

Film drammatico (Italia 
19921 (1877339) 


Tele+S 

1900 CENTO 01 QUESTI GIOR¬ 
NI Pjlm 1292440) 

1400 I PIRATI DELU MALE¬ 
SIA Pilm (728136) 

1530 CENTOOIQUESTJGIOR. 
NI Film (688223) 

16.30 I PRATI DELU MALE¬ 
SIA Film (7838765) 

17 40 CENTO DI QUESTI GIOR¬ 

NI Film (7975310) 

18 45 I PIRATI DELU MALE¬ 

SIA Film (5094730) 

2000 MUSICA IN CASA 'Aria 
delle lacrime" (619933^ 
20 30 GEORGE GERSHWIN RE- 
MEMBEREO Musicale 
1834575) 

22.30 IL UGO DEI OGNI Bai 
letto (82605117) 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro 
programma Tv digitare i 
numeri ShowVlew stam¬ 
pati accanto ai program¬ 
ma che volete registra¬ 
re sul programmatore 
ShowVlew lasciato I uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
Videoregistratore e il pro¬ 
gramma vorrà automati¬ 
camente registrato all o- 
ra indicala Por Informa¬ 
zioni Il Servizio cllemi 
$howView“ al telefono 
02/71 07 30 70 ShowVlew 
6 un marchio della Gem- 
Sler Oevelopment Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gemetar 
Development Corp Tutti i 
diritti sono riservati 
CANALI SHOWVIEW 
001 - Raiuno 002 - flai- 
duo 003-Raitre 004.Re¬ 
to 4 005 > Canale S 006 - 
Italia 1 007 Tmc 009-Vi 
deomusic 011 - Cinque- 
stelle 012 Odeon 013 - 
Telo- 1 015 Tele-*- 3 
026-Tvltaiia 


Radiouno 

Giornali radio 7 00 8 00 12 00 
13 00 18 00 19 00 24 00 2 00 
5 30 7 48 Oroscopo 8 32 Grr- 
Quando il calcio diventa soccer 
9 05 Radio anch io 11 30 Spazio 
aperto -- Pomeridiana 12 30 
Medicina e scienze 13 30 GRR- 
Gossip 14 30 GRR • Relais 
15 30 GRR - Spettacoli 16 30 
Radio Campus 17 30 Grr-Spe¬ 
ciale Sport USA 94 -«Ogni 
sera - Un mondo di musica 
18 30 Mode modelli modernità 
18 37 I mercati 19 22 Ascolta si 
la sera 19 40 Zapping 20 40 Ci¬ 
nema alla radio l ispettore 
Derrick 21 50 Calcio Brasile- 
Russia USA 94 - - Ogni notte 
- La musica di ogni notte 0 33 
Radio Tir 2 30 Voci nella notte 

Radiodue 

Giornali radio 6 30 7 30 8 30 
12 IO 12 30 15 33 "9 30 22 48 


8 02 Stelle a striscia 8 09Cnido- 
vecomequando 8 52 Un muro di 
parole 9 12 RadioZorro 9 38 1 
tempi che corrono 10 45 3131 
12 50 li signor Bonalettura 

14 08 Trucioli 14 16 Ho i miei 
buoni motivi 15 20 Le figurine di 
Radiodue 15 23 Per voi giovani 

15 44 Per voi giovani 1/30 Grr 
Giovani 17 44 Stelle a striscia 

I oroscopo di Gianni Ippolitl 
17 51 Per voi giovani 18 Solito¬ 
li anteprima Grr 18 36 Per voi 
giovani 1915 Plano! Rock 
19 58 Trucioli 20 10 Dentro la 
sera 2133 Piane! Rock 22 00 
Abbassa ia Tv accendi la radio 
24 00 Rainotte 

Radiotre 

Giornali radio 8 45 18 30 74 00 

9 01 Appunti di volo 9 IO Novità 
in compact 10 00 Recensioni 
spettacoli IO 20 lllibro del gior¬ 
no 10 30 I dischi consigliati 
da 11 00 Arte 11 20 Luci del 


varietà il 30 Segue dalla Pri¬ 
ma 12 01 Lfi Barcaccia 13 15 
Radiotre pomeriggio 14 00 
Concerti Doc 15 03 Note azzur¬ 
re 16 00 On thè roatì 16 25 
Tamburi lomani 17 IO Note di 
viaggio 17 35 Futura Scienza e 
tecnologie 18 05 Appassionata 
19 03 Hollywood party 20 00 Ra¬ 
diotre suite 20 30 Concerto sin¬ 
fonico 

ttallaRadIo 

Giornali radio 7 8 9 10 11 12 
13 14 15 16 17 18 19 20 6 30 
Buongiorno Italia 7 10 Rasse¬ 
gna stampa 8 30 Ultimora 9 10 
Voltapagina 10 10 Filo diretto 
12 30 Consumando 13 IO Ra- 
diobox 13 30 Rockland 14 IO 
Musica © dintorni 15 30 Cinema 
a strisce 15 45 Diano di bordo 
16 10 Filo diretto 17 10 Verso 
sera 16 15 Punto e a capo 20 10 
Saranno radiosi 


Debuttano i Mondiali 
e la tv diventa trash 


VINCENTE; 

World Cup Usa Ilalia-Eire (Raiuno ore 22 07) 

20.073.000 

PIAZZATI: 

Serata mondiale (Raiuno ore 20 471 

Serata mondiale 2* parte (Raiuno. ore 24 03) 
Dribbling Usa94(Raidue.ore 13.19) 

World Cup Usa Usa-Svizzera(Raidue,ore 17 35) 
La Ruota Mundial (Canale S ore 20 44) 

7.805.000 

5.161.000 

4.8S1.000 

3.738.000 

3.195.000 



I Se nc parlava da qua.si un mese ma I altro ieri 
I Sarala mondiale .sembrava improvvisata là per là, 
I con Valeria Marini che non sapeva cosa dire (non 
fatela parlare, 6 più eloquente muta) e Alba Panet¬ 
ti che doveva ancora collaudare le interviste Solo Maffei sem¬ 
brava a suo agio neH'atmosfera da camionisti (tutti i camionisti 
CI scusino, ma il programma era propno dentro quei standard 
che uno stereotipo ben consolidato fa nfcnmento a quelli dei 
camionisti) con le sue battutine sceme e profondamente ma- 
schili(ste) Ha avuto un bel daffare, immaginiamo, Paolo Bcldt 
regista collaudato c di chiara fama (una delle sue ultime fatiche 
islMa Quelli che il calao ) E dopo la Scroto mondio/epiù pro¬ 
vinciale possibile, più di venti milioni hanno assistilo alla scon¬ 
fitta della squadra italiana, data da tutti per vincitrice (più per 
speranza che per convinzione) 

lltrash quindi, paga, come CI dice I Auditel (Oppure è sol¬ 
tanto il vecchio c consolidato effetto calcio più effetto Mon- 
diaP) E in effetti, ognuno ha i programmi che si menta, cosi co¬ 
me ha I governi che si menta 


MURPHYBROWN RETEQUAnRO 13 

Contro le abbuffate calcistiche ricominciano le minisene 
Ambientata nel mondo del giornalismo televisivo c inter¬ 
pretata da Candicc Bei^en nella parte di una giornalista 
liberal c affascinante la sene è di quelle più seguite in 
America Subito dopo, alle 15 nparte anche Avvocati a 
Los Angeles riproposta a partire dalle prime puntate de! 
1986 

PRINCIPE VAUANT CANALE 5 1650 

All'interno della scatolona pomeridiana Bim Bum Barn le 
avventure mcdioevali di un principe che vuole diventare 
cavaliere di re Artù Cappa e spada tra le mura delle for¬ 
tezze che circondano Camelot 

L'ISPETTORE DERRICK RAIDUE 20 40 

L'ispiettore tedesco ospue di punta della seconda rete si 
occupa di duo picnsionati, involontari testimoni di un 
omicidio che avviene nell'appartamento di fronte al loro 
La vittima è il procuratore di una ditta che ha sorpreso il 
suo assassino nel momento del furto Ma i vecchi testimo¬ 
ni diventano improvvisamente ricchi 

PUNTO E A CAPO RAIDUE 21 45 

Da Dcmck si passa a Bagnasco per l'ultima puntati» che 
tratta di buoni e cattivi sentimenti e ne parla con un grup¬ 
po di narratori italiani, tra cui Antonio Tabucchi, Margaret 
Mazzantini, Nico Orengo e Gianna Schelotto 11 filosofo e 
psicoanalista Umberto Galimberti parlerà della gran vo¬ 
glia di sentimenti che impera in questo fine secolo 

FUORIORARIO-VENTt ANNI PRIMA RAITRE 1 OS 

Dedicato a Indro Montanelli, una puntata de L ora della 
verità, trasmissione del 1971,sortadi faccia a faccia sui te¬ 
mi della politica, mai trasmessa dalla Rai La seconda 
parte della trasmissione riguarda due puntate della tra¬ 
smissione che Montanelli curava nel 1959, intitolata In¬ 
contri con 

LETTURE INTEGRAU RADIOTRE 13 15 

La lettura di uno dei più celebri romanzi di Vasco Pratoli- 
ni, Metello, interpretala da Cianni Esposito e Grazia Ra¬ 
dicchi, curata da Umberto Benedetto La stona di un 
bracciante agricolo delle campagne del Valdarno, che di¬ 
venta operaio c militante socialista nella Firenze della fine 
dell Ottocento 



n sogno infranto 
dello sbirro l^tergreen 

2.35 ELECTRAGLIOE 

Hàglà di JiiDàs William GuertlD con Robert Blake Bllly -Greon- Busb IBIIcboll 

Ryan UsalS73| lOEmMI 

RAIUNO 

America America dove vaF II cinema degli anni Settanta se lo è chie¬ 
sto con un bel pacchetto di opere spesso percorrendo strade e umori 
del paese a bordo di una motocicletta Cosi tu per Easy ntìer prototi¬ 
po di un certo cinema -on thè road« cosi è per questo interessarne 
epigono girato nel 1973 da un impresario-compositore e rimasta I u- 
nica opera cinematografica del suo autore FJectra Glide si chiama la 
molo del poliziotto John Wmlergreen il cui sogno è passare alla squa¬ 
dra omicidi Quando scopre un cadavere e mstrada gli invesligaton 
sulla stiada giusta il sogno sembia quasi a portala di mano Ma un ec¬ 
cesso di zelo lo fa retrocedere alla stradale Monrà, con il suo sogno, 
UCCISO durante un inseguimento 


10.00 MACISTE CONTRO I TAGLIATORI DI TESTE 

Ràgli di Guido Milalààti. con KIrk Morrli Laura Grown AlIrado ZammI 
Italia 119621 eOmlontl 

Tra II mitologico e I avventuroso Ecco un-peplum.' tirato 
via atlidato ad oscuri pseudonimi (Kirk Morris sta per 
Adriano Bellini) eppure emblematico di quello che tu un 
tempo il cinema Italiano semplice e per palati facili Ma¬ 
ciste è nel paese degli Urias oppressi e governati da una 
regina bellissima della quale manco a qirlo, I eroe s in¬ 
namora perdutamente 
RAIUNO - 


15.50 DUE VOLTE NELA VITA 

Ragia di Rad Yorhln, con Gena Hackman Ann Margral Amy Madlgan Usa 
I19B6) tOO minuti 

Pub un uomo di cinquant'anni abbandonare famiglia e so¬ 
lito tran tran per inseguire un amore di cui non conosce 
gli esiti'k Gene Hackman ci prova ma le resistenze del 
passato sono piu forti di quanto non potesse prevedere 

RAIDUE 


17.00 IL GRANDE SCOUT 

Regia di Don Taylor con Lea Marvin Ollvar Read Slrother Martin Usa 
11976) lOZmInull 

Post-western interessante, ambientato m un Colorado 
inizio secolo descritto come una nuova frontiera per al¬ 
tari e camere piu o meno illecite L inglese Oliver Reed 
perfettamente credibile nel ruolo di un indiano 

RAITRE 


20.30 CUGINI 

Ragia di Joel Sbumachar con Tad Danson Isabella Hossalllnl. Saan Young 
Usa 11989] IIDminuti 

In prima visiono tv il remake di un film francese del 75 
-Cugino, cugina» di Jean Charles Tacchella premiato 
con I Oscar come miglior film straniero Oui erotismo e 
ritmo non sono al passo con I originale e la stona della a- 
more tormentato tra due quasi-parenti conosciutisi per 
caso ad un matrimonio non ha guizzi né momenti memo¬ 
rabili 

CANALE 5 
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Spettacoli 


NOVITÀ TV, Al via oggi «Mai dire Mondiali» su Italia 1 e i documentari di Celli su Raitre 


L’xombrello» 
Gialappa’s 
per ripararsi 
dai gol 

MARIA NOVELLA OPPO 

M MILANO. Siamo in ballo. E bal¬ 
liamo sotto la pioggia di gol che 
forse verranno, in compagnia della 
Gialappa's Band. Due volte alla 
settimana, il lunedi e il giovedì alle 
ore 20 su Italia 1 a partire da oggi 
sulla rotta dei Mondiali. Mancano 
solo Frengo, Alex Drastico e il po¬ 
vero Duemilaeuno: Antonio Alba¬ 
nese sta per diventare padre e sta 
raccogliendo tutte le sue energie 
per il parto. (A proposito: auguri!). 
Ma ci sarà, con la banda dei tre 
l’inviato speciale Felice Caccamo, 
che, per l’occasione planetaria, ha 
abbandonato la sua postazione di 
Napoli centro per spingersi fino a 
Capri. E ci sarà anche Peo Pericoli, 
gran tifoso di una nazionale che 
somiglia tanto a! Milan. Mentre i 
Gialappi, che si confessano senza 
paura «aU’opposizione» dentro la 
Fininvest, promettono di tifare per 
la patria calcistica, riservandosi di 
manifestare una speciale simpatia 
per le tre squadre africane (Maroc¬ 
co, Nigena.Camerun).-- - 

Si pone naturalmente il proble¬ 
ma di come incitare i ragazzi in az¬ 
zurro senza fare appello alia tradi¬ 
zionale parola d’ordine rubata da 
un certo Berlusconi. Per risolvere 
esteticamente l’arduo dilemma la 
. Gialappa ha lanciato un concorso 
di idee musicali aperto a tutti i can¬ 
tautori italiani. Si comincia dall’e¬ 
strema sinistra, con Bertolì, Finardi 
e gli altri a seguire, tutti impegnati 
allo spasimo per superare la prova 
fornita da Elio e le storie tese, che 
hanno girato una inarrivabile sigla. 
Aiutati anche dalia partecipazione 
di una quarantina di eroi del nostro 
tempo lasciati a casa da Sacchi. 
Cosicché a Mii dire Mondiali par¬ 
tecipano a vario titolo una gran 
quantità di calciatori praticanti e 
anche ' pensionati. ■ Per esempio 
dall'^entina si collegherà Omar 
Sivori, mentre contributi filmati ar¬ 
riveranno addirittura da Pagliuca 
(sembra che li girerà durante le 
partite,.,), Petrescu e Sensini, che 
hanno ncevuto una telecamera in 
dono. Mentre ai professionisti della 
notizia come Ellenlo Mandi Mandi 
(Marco Milano) toccherà il com¬ 
pito delle interviste colte al volo. E 
alla Gialappa il commento da stu¬ 
dio e la cura delle solite rubriche 
che mettono a dura prova il siste¬ 
ma nervoso dei dirigenti. 

La sfida stavolta passa però so¬ 
prattutto attraverso i microfoni del¬ 
la radio, che in diretta dagli Usa ci 
forniscono ■ un campionato del 
mondo schizofrenico: su Radiou- 
no radiocronaca ufficiale di Ciotti e 
C.; su Radiodue sberleffo gialappi- 
co sotto la geniale, seppur prevedi¬ 
bile, testata Rai dire Mondiali. 

' Si salvi chi può. E chi non può, 
partecipi. È l’invito lanciato dalla 
banda, che vuole presente nello 
studio radiofonico ogni sera uno 
.straniero (qualsiasi: un cittadino 
de! mondo) per farei aiutare a «leg¬ 
gere» le varie squadre in campo 
con spinto partigiano. Passi dun¬ 
que lo straniero, se vuole. Per pro- 
. porsi basta telefonare al numero 
02/3491391. La Rai ovviamente 
non paga neppure il caffè, ma au¬ 
gura buon divertimento. 






Storie dì animali 
lontano da Disney 
e dagli stereotipi 



Storie di animali, fuori dalla consueta «filosofia» di- 
sneyana che li vuole tutti cuccioli simpatici e affezionati 
all'uomo. Da stasera torna su Raitre alle 20.10, per il 
quarto anno consecutivo, Nel regno degli animali, tra¬ 
smissione condotta dall’entomologo e docente univer¬ 
sitario Giorgio Celli. Dai koala ai lemuri, dagli squali ai 
' leopardi,' un viaggio intorno al mondo lungo sedici 
puntate perconoscere e rispettare la natura. 


GABRIELLA OALLOZZI 




Giorgio Celli 


M ROMA. «Bisogna rendersi conto 
di quanto hanno fatto male alla na¬ 
tura i documentari alla Disney E 
per spiegarlo faccio il solito esem¬ 
pio: il figlio di una mia amica aveva 
un gattino che amava moltissimo. 
Lo coccolava, ci giocava. Un bel 
giorno il micio si presentò con un 
uccellino in bocca. Il ragazzino 
scappò inorridito e non volle più 
vederlo», Semplice, lineare, imme¬ 
diato. Eccolo 11 Giorgio Celli. Na¬ 
scosto dietro una barbetta grigia 
che gli incornicia la taccia rotonda 
e colorita, il professore universita¬ 
rio, l’entomolo di fama, con i suoi 
piccoli esempi arriverebbe pereino 
a richiamare l’attenzione dei sassi. ■ 
E infatti, Raitre l’ha voluto per il 
quarto anno •«•nsecutivo alla con¬ 
duzione di Nel regno degli animali. 
in onda da stasera alle 20.10, per 
sedici puntate. 

Un programma sulla natura che 
proprio non ha nulla a che vedere 
con le solite trasmis.sioni verde-to-, 
sa, che parlano ^ cuccioli buoni e . 
animali da cartone animato. Nelle 
sue passate edizioni, infatti. Nel re¬ 
gno degli animali ha pensino scan¬ 


dalizzato: foche che mangiavano i 
piccoli o leonesse che sbranavano 
gnu indifesi, non sono stati tollerati 
da chi lunatura l’ha sempre pensa¬ 
ta come un regno incantalo. «Que¬ 
sta è la nostra filosofia - dice Celli 
-. E non perché siamo dei nazis¬ 
kin, ma semplicemente perché 
questa è la realtà. Se la leonessa 
mangia lo gnu è perché proprio 
non ha i mezzi per andare a com¬ 
prare al supermarket una bella bi¬ 
stecca confezionata... Del resto 
qualunque mattatoio cittadino è si¬ 
curamente più crudele della sava¬ 
na o dei fondali sottomarini. La na¬ 
tura bisogna conoscerla per poter¬ 
la rispettare». 

E conoscerla sotto tutti gli aspet¬ 
ti. Perché tra gli animali, infatti, non 
c’è solo lotta per la sopravvivenza. 
È il caso per esempio di un filmalo 
che vedremo nelle prossime pun¬ 
tate. che racconta un «fatto di cro¬ 
naca» avvenuto nel parco di Jersey, 
un’isola inglese dove un etologo 
ha creato un parco per la sopravvi¬ 
venza delle specie in estinzione. 
Nell’estate del ’92 un ragazzino, in 
visita ai parco, è caduto nell'area 


riservata ai gorilla: urla e panico si 
diffondono all'awicinarsi del capo 
branco. Ma come per incanto è 
proprio il grosso gorilla a mettersi 
tra il bambino e i suoi compagni 
per impedire eventuali aggressioni. 
Ma la natura a volle è anche di- 
sprettosa. Come nel caso di uno 
stormo di albatros che invade una 
pista d’atterraggio e se ne infischia 
completamente degli spari in aria 
dei militari, o un branco di granchi 
giganti che passeggiano tranquilla¬ 
mente per strada, ignorando il traf¬ 
fico delle biciclette. 

Di tutto questo ci parlerà Giorgio 
Celli, Attraverso filmati girati in tut¬ 
to il mondo, da prestigiose produ¬ 
zioni come la National Geogra- 
phic, la Bbc, l’Anglia, e che raccon¬ 
teranno della vita di tigri, leopardi, 
linci, koala, lemuri, squali c insetti. 
E come nelle passate edizioni. Nel 
regno digli animali sarà diviso in 
due parti: la prima più divulgativa, 
con filmati ed «ospiti elettronici» 
che si materializzaranno da casset¬ 
ti o da libri aperti sul tavolo. E la se¬ 
conda, quella «dell’abc degli ani¬ 
mali», dedicala agli aspetti più 
scientifici, ma ugualmente di gran¬ 
de appeal. Sarà l’occasione, ad 
esempio, per scoprire che i gatti, 
ma anche gli altri animali domesti¬ 
ci, hanno addinttura delle doti te¬ 
rapeutiche: fanno regredire la de¬ 
pressione, curano la tachicardia e 
prevengono gli infarti. Come? Ve lo 
spiegherà Celli che non perderà 
l’occasione per dare anche lezioni 
di etica, rivelando che chi ama i 
cani è sicuramente un autoritario, 
mentre chi preferisce i gatti è libero 
da ogni desiderio di dominio. Buo¬ 
na visione. 


Dal 9 settembre la nuova stagione lirica. Luca Ronconi e Joan Sutherland ospiti annunciati 

Spoleto, dnquant’anni da «sperimentale» 


MARCOSPADA 


M ROMA Si sta preparando a 
compiere il mezzo secolo di vita il 
Teatro Sperimentale di Spoleto o 
già le tipografie sono allertate per 
le pubblicazioni speciali e i telefoni 
bruciano per bloccare i divi del 
belcanto che, dispersi tra il Giap¬ 
pone e l’Australia, torneranno tra 
due anni ad omaggiare l’ovile dal 
quale partirono con belle speran¬ 
ze. Spoleto dunque porta ancora 
nel mondo il marchio doc per le 
voci destinate a rimpolpare i teatri 
lirici. 

Ma il carattere della 48esima sta¬ 
gione firmata da Michelangelo 
Zurlctti, che partirà dal 9 settem¬ 
bre, mostra quanta acqua è passa¬ 


ta .sotto i ponti dall’opoca in cui 
sembrava del tutto logico che il 
cantante fosse il centro propulsore 
della produzione lirica e che a un 
debutto riuscito seguisse una soli¬ 
da camera. Ci si preparava coi 
«maestri», si arrotondava la voce, si 
studiava un po’ arte scenica e via 
pronti per una vita di Bohème c di 
Traviate. L'allargamento degli oriz¬ 
zonti culturali e il sopraggiungere 
della crisi economica delle istitu¬ 
zioni musicali ha tolto alla lirica di 
repertorio il primato c al cantante il 
ruolo guida. 

' Spoleto ha seguito questa evolu¬ 
zione e oltre al concorso per can¬ 
tanti ha promosso il corso di for¬ 


mazione professionale per maestn 
sostituti c per accordatori, due pro¬ 
fessioni quasi scomparse, ma vitali 
per l’esistenza stessa del teatro liri¬ 
co. O anche il prossimo Concorso 
Europeo «Capuana» per giovani di¬ 
rettori d'orchestra, che cercherà di 
scovare nuovi talenti, li concoreo 
«Orpheus», per nuovi lavori teatrali, 
ha invece gettato un ponte al teatro 
contemporaneo e stabilito una col- 
laborazionecon la Kammeroperdi 
Vienna, dirottando energie produt¬ 
tive sull’allestimento firmato da Lu¬ 
ca Ronconi di quelle risultate mi¬ 
gliori, Ugeia dcH’amcricana Augu¬ 
sta .Read Thomas e Anadelo Moro- 
nes del messicano Victor Rasgado 
(9-11 settembre). Analogamente 
si é tirata la coperta anche in dire¬ 
zione dell’antico e cosi, oltre alla 


settecentesca Bella uer/tódi Goldo- 
ni-Piccinni (coprodotta col Comu¬ 
nale di Firenze, dal 25 novembre al 
4 dicembre), sarà eseguito anche 
uno dei cafxelavori barocchi, l'ora¬ 
torio Jephie di Carissimi (11 di¬ 
cembre) . Anche qui una firma pre¬ 
stigiosa della regia si incaricherà di 
guidare i giovani verso la giusta 
coesione dello spettacolo; che sarà 
certamente godibile se Ugo Grego- 
retti ha annunciato una rilettura ; 
dell’azione villereccia come tra¬ 
sposizione dell’annùnciato «mira- ‘ 
colo italiano» ad opera di imboni¬ 
tori dal facile elisire. E quindi di ' 
nuovo tutti pronti per la primavera - 
de! '95 col prossimo concorso per ■ 
' cantanti della Comunità Europea. 
In giuria un astro come Joan Su¬ 
therland! 




Joan Sutherland In una foto del ’62 


Storie^ 
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INDIGNATI DI TUTTO 
IL MONDO LECXiETECI ! 

Storie, libera rivi.sta in pessimo Stato 

' Scritti eli 

MìlIic’Ic SDi'ni. Tt'ivs.! De Sm. 

.Ml'.ss. indio lìeieoii/oni. Roltcìto Cofi'oiico. 
Kri'i Do I Aioa. (ioMi.ikIo Hiitìilmi), 

.Miirvd l-odoli. Mano (.'ap;iniia. Massimo litioolii. 


Scriveteci, vi leggerete! 


A lutti gli scrittori e.sordienti. Mandate i vostri racconti 
e pticsie (non più di 4 cartelle dattiloscritte) a: 

"STORIE - L'ORA DI SCRIVERE" 

Via S.C. Donati 13/E - 00167 - ROMA 

Sarete pubblicati o, comunque, recensiti! 


“l Ita rivista di cccentricii serietà” 

I ) IH h ' ( '.ji,K L h t|>) I ’ ) 'jnc'»'»*') 

'lai inij^liore rivist.i italiiina degli ultimi anni' 

I ( '.II !' > \l.tn iiK’lli. Nili 1 Nvli'.’f ) 


Primo disco per Irene Grandi/giovane rivelazione sanremese 

Volto nuovo, voce «nera» 


DIEOO PERUOIMI 



■ MILANO. Volti nuovi da Sanre¬ 
mo, sezione giovani: a distanza di 
pochi mesi si fanno iconti. Esi sco¬ 
pre, ancora una volta, che i vincito¬ 
ri morali (e commerciali) non 
stanno proprio nella tema trionfa¬ 
le: Irene Grandi, per esempio, è ar- 
nvata quarta. Eppure, assieme a 
Giorgia (anche lei nelle retrovie 
della classifica), è il personaggio 
che più ha colpito il pubblico gio¬ 
vanile. Meritodi un aspetto fresco e 
grazio.so, sorrismo smagliante e 
aria spontanea. E merito, soprattut¬ 
to, di una voce grintosa c «nera», al¬ 
lenata sul soul di Aretha Franklin e 
combinata ai ritmi veloci del pop 
moderno. Più o meno la ricetta che 
ha portato al successo il rockettino 
melodico di Fuori, godibile estratto 
dalla kermesse rivierasca. Irene, 
venticinque anni, ha un passato di 
gavetta nei locali fiorentini a base 
di «covcr-band» e belle speranze, 
prima dell’incontro decisivo nel 
1592 con Lorenzo «Telonio» Ter- 


nelli, con cui divide tuttora il lavoro 
di composizione. 

E, dopo i positivi responsi del 
post-Sanremo, ecco il disco d’esor¬ 
dio, un po’ in ritardo sulla tabella 
di marcia e laconicamente intitola¬ 
to Jrene Grandi: «Ho preferito 
aspettare e fare bene, piuttosto che 
lasciarmi trasportare dalla fretta: 
cosi ho potuto scegliere con calma 
tutti i pezzi e assimilarli al meglio», 
spiega. Canzoni che vantano an¬ 
che autori molto noti: Eros Ramaz- 
zotti ha scritto la musica per Sposo- 
ri.'Suòr/o.'.', singolo di punta dall’in¬ 
cedere da «disco» anni Settanta, sti¬ 
le Gloria Gaynor. Mentre Jovanotti, 
che il tam tam dei pettegolezzi ve¬ 
drebbe come fidanzato di Irene 
(ma gli interessati smentiscono), 
ha composto T.V.B.. melodico rap, 
«Sono collaborazioni nate per ami¬ 
cizia: Eros l’ho conosciuto a una 
cena, è una persona molto onesta 
e pulita, con cui sono andata subi¬ 


to d’accordo. Lorenzo mi ha telefo¬ 
nato quand’ero a Sanremo per far¬ 
mi i complimenti e poi abbiamo 
cominciato a frequentarci: da qui è 
venuta.l'idea di questo pezzo». 
Semplice e simpatica, Irene, pro- 
■ prio come il suo disco: buone can¬ 
zoni, ben suonate e ben interpreta¬ 
te, in saggia alternanza fra mo¬ 
menti vivaci e episodi più intimisti. 
Osando un po’ troppo forse nella 
«cover» di A Naturai Woman. classi¬ 
co di Carole King immortalato cal¬ 
la superba Aretha Franklin: anche 
se lei si giustifica definendolo un 
«umile omaggio, senza alcuna pre¬ 
tesa». 

Ma tant’é: l’album è comunque 
piacevole, superiore alla media 
delle Innumerevoli produzioni di 
pop nostrano. E la platea degli ac¬ 
quirenti se n’è accorta, almeno a 
giudicare dai primissimi responsi 
di vendita. In futuro ci .saranno 
concerti, come '«spalla» di qualche 
big: circola il nome di Celentano, 
ma nessuno conferma. Si vedrà. 
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La qualità 
non s’addice 
ai giovani? 

RDBERTD GIALLD 

m La cosa più bella vista in setti¬ 
mana? Il sorri.so di Ray Charles 
che guida una macchina nello 
spot Peugeot. È cieco, lo sanno tut¬ 
ti, e infatti lo spot ò girato nel deser¬ 
to (Nevada?), dove Fratello Soul 
non può investire nessuno e non 
può far danni al volante. Alla fine 
della corea chiedo con un sorriso¬ 
ne lanciato alla telecamera: «Posso 
portarti da qualche parte?». La cosa 
più brutta vasta in settimana, inve¬ 
ce, è il papocchio cecchettiano del 
Disco per Testale che ha trasfento 
su Raiuno (con discreto successo 
di audience, pare) la plasticosa 
estetica musicale cara alle roti Fi¬ 
ninvest, Attenzione' si potrebbe 
pensare alla polemicuccia solita e 
già un po' trita, e magari alla tra- 
senzione di un’equazione già vista 
(retorica anche lei) che dice Rai- 
buona Fininvest<attiva. invece no; 
non servirebbe, e soprattutto non 
interessa. Quel che interessa é un 
discoreo un po' più ampio che ri¬ 
guarda Id musica in tivù e quell’og¬ 
getto mistcnoso che sono i giovani, 
dipinti ora come incoscienti totali 
(quando si sfracellano tornando 
dalla discoteca), ora come mano¬ 
valanza (quando fanno ciao con 
la manina alle spalle di Fiorello), 
ora come portatori di garrula spen¬ 
sieratezza (quando sono teleco¬ 
mandati da Boncompagni in pate¬ 
tici comizietti pro-Berlusca). E di 
giovani si é parlato parecchio du¬ 
rante la settimana. A chi se non ai 
giovani sono stati venduti diecimila 
biglietti in eccedenza per lo show 
di Danlele-Ramazzotti-Jovanotti 
di Napoli? E non era un giovane 
quello che, per vedere il concerto, 
si ò arrampicato su una transenna 
per poi schiantarsi al suolo e-mori- 
I re? E non sono giovani quelli che si 
incontrano in Piazza Vefra a Mila¬ 
no. facendo tanto chiasso (sconsi¬ 
derati!) da convincere il sindaco 
Formentini a recintare e lucchetta- 
re una piazza che da decenni é 
luogo di ritrovo? Conclusione; i gio¬ 
vani sono fessi sempre, e non face¬ 
vano eccezione quelli che si sorbi¬ 
vano, sul lungomare dì Riccione, ii 
peggior spettacolo musical-televi¬ 
sivo che si sia visto negli ultimi tem¬ 
pi. Strano concetto di trasparenza 
quello che consente a un produtto¬ 
re. Claudio Cecchetto, di presen¬ 
tare una rassegna canora dove 
quasi tutti i concorrenti apparten¬ 
gono alla sua scuderia. Strano con¬ 
cetto di qualità quello che impone 
un playback ai limiti del grottesco. 
Nlkkl, che ha vinto e che probabil¬ 
mente diventerà un prereonaggio 
(siamo chiamati a prove terrìbili), 
per esempio, canta e suona la chi¬ 
tarra. Ma la chitarra non ha filo c 
lui non ha il microfono. A un grup¬ 
petto del mazzo, andato in onda in 
prima serata, è addiritura crollata 
la batteria in diretta: un rullante 
che si rovescia, il batterista che 
molla le bacchette e lo raccoglie, il 
tutto con la musica che continua e 
si imptenna in uno stacco ritmico di 
batteria. Si potrebbe continuare: il 
festival dell’assurdo chiamato Di¬ 
sco per TestaleoticNa spunti a deci¬ 
ne. La cosa più grottesca, comun¬ 
que, è che siano arrivate 85.000 te¬ 
lefonate (Cecchetto dixit) per vo¬ 
tare questo o quel cantante. Ve li 
immaginate 85.000 giovani che pa¬ 
gano per votare cantanti che fingo¬ 
no di cantare? 0 non saranno le 
case discografiche che telefonano 
pier far vincere questo o quello? 
Unico spunto positivo, la presenza 
di Jovanotti. che un microfono l’ha 
voluto e ci ha cantato dentro: do¬ 
vrebbe essere una cosa normale 
p>er un cantante, ma 11 sembrava 
un miracolo. Bravo Lorenzo, che 
ha detto chiaro e tondo che non è 
poi molto giusto osannare i giovani 
quando fanno consenso e costrin¬ 
gerli però ad assistere a spettacoli 
musicali in condizioni di sicurezza 
assassine. È stato un fulmine nel 
buio, in un buio di quasi tre ore 
(pror tre sere). Tanto 'valeva intito¬ 
lare questo grottesco spazzatura- 
show «Cecchetto e i suoi boys». E 
perché costnngerli. poveretti, a mi- 
mare le canzoni? Perché non in¬ 
quadrare uno e far cantare l’altro? 
Perché tanto odio per lo spettatore 
incolpevole? Domande retoriche, 
d’accordo, tanto si trattava di uno 
sprettacolo per giovani, perché mai 
cercarci un barlume di qualità? 
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Da luglio tariffe libere 
come nel resto d'Europa 

Re auto, 
le proposte 
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Gli inconvenienti di polizze vita e pensioni integrative 

Risparmio in pillole 
Attenzione a come si usa 






■ Con il 1° luglio di quest an¬ 
no anche I Italia si adeguerà al¬ 
le normative comunitarie in 
materia di tariffo Rea Ciò signi¬ 
fica che passeremo da un siste¬ 
ma di tariffe amministrate deci¬ 
se dal governo per compagnie 
ed utenti ad un regime di tariffe 
libere 

Unipol giudica questo fatto 
come un avvenimento positivo 
sia perché anche in questo ci 
allineiamo agli altri paesi della 
Unione europea e sia perché un 
regime di libera concorrenza 
dovrebbe determinare un mi¬ 
glioramento degli standard di 
servizio nel rapporto tra qualità 
e prezzo delle prestazioni In 
ogni caso il fatto ohe si possa fi¬ 
nalmente realizzare la libera 
competizione fra le imprese 
renderà piu liberi anche gli 
utenti che potranno scegliere 
all interno di una assicurazione 
che resta obbligatoria I impre¬ 
sa che meglio li possa soddi¬ 
sfare sul piano del prezzo delle 
garanzie dell assistenza 

Ciò non significa tuttavia che 
la liberalizzazione delle tariffe 
costituisca di per sé un tatto po¬ 
sitivo scontato Dipenderà mol¬ 
to dal comportamento delle 
compagnie ma anche dai com¬ 
portamenti degli u’enti Non bi¬ 
sogna mai dimenticare che 
I assicurazione opera su uno 


dei versanti piu delicati della vi¬ 
ta individuale e collettiva qual è 
appunto quello della sicurezza 
Occorrerà quindi molto equili¬ 
brio da parte delle imprese nel 
de’erminare la struttura di un 
prodotto che coinvolge milioni 
di persone ma occorrerà an¬ 
che molta attenzione da parte 
degli utenti nello scegliere il 
prodotto e la compagnia so¬ 
prattutto sul piano della solidità 
e della solvibilità 

Per quanto la riguarda Uni- 
pol anche in questa circostan¬ 
za cercherà di operare con il 
massimo di serietà e traspa¬ 
renza con prodotti seri prezzi 
equi e la volontà di migliorare 
ulteriormente il servizio agli as¬ 
sicurati Da tempo ci stiamo 
preparando a questa importan¬ 
te scandenza lavorando princi¬ 
palmente su tre variabili 1 pro¬ 
dotti / servizi I prezzi la forma¬ 
zione del personale coinvolto 
direttamente nell erogazione 
del servizio 

I prodotti / servizi che abbia¬ 
mo messo a punto sono costi¬ 
tuiti da un pacchetto modulare 
che ovviamente comprende 
I assicurazione Rea con alcuni 
importanti elementi di persona¬ 
lizzazione alcune garanzie ul¬ 
teriori quali ad esempio il ri¬ 
schio incendio e furto e una co¬ 
pertura infortuni del conducen¬ 
te legata ai rischi della circola- 
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zione stradale Ciascun assicu¬ 
rato potrà quindi scegliere la 
copertura che riterrà piu idonea 
a soddisfare le proprie esigen¬ 
ze Per quanto riguarda il prez¬ 
zo ovvero il cosiddetto premio 
che chiediamo ai nostri assicu¬ 
rati abbiamo cercato in base 
alle nostre previsioni sul costo 
e sul numero dei sinistri di con¬ 
tenere al massimo le nostre ri¬ 
chieste ma - voglio essere 
chiaro-senza demagogia per¬ 
ché in ogni caso noi intendia¬ 
mo sempre fare fronte al costo 
dei sinistri Per quello che ci è 
dato conoscere sembra che al¬ 
meno per II momento siamo 
anche su questo versante una 
delle imprese piu competitivo 
Infine un impegno particolare 
lo abbiamo posto nella forma¬ 


zione del personale diretta¬ 
mente coinvolto nelle agenzie e 
nelle nostre sedi nell erogazio¬ 
ne di questo servizio Basti dire 
che in questi ultimi mesi abbia¬ 
mo interessato in due distinti ci¬ 
cli formarvi circa S 000 persone 
fra agenti sub-agenti produtto¬ 
ri e personale d agenzia Lo ab¬ 
biamo fatto perché convinti che 
rispetto ad ogni altra variabile 
certamente importante quale il 
prezzo e il prodotto decisiva 
anche in questa occasione sa¬ 
rà la qualità del servizio intesa 
come giustamente la intende il 
cliente e cioè competenza cor¬ 
tesia serietà efficienza 

Ivano Sacchetti 
(Direttore generale 
e amministratore delegato 
di Unipol assicurazioni) 


m La polizza vita era un tempo 

1 emblema di una piccola bor¬ 
ghesia sempre incerta del suo 
'uturo Ora una indagine 01 dice 
che in questo gruppo il 68 6% 
delle polizze è sottoscritto da 
operai il12 8% da impiegati e 
dirigenti il 10 8% da artigiani e 
commercianti il resto da perso¬ 
ne in posizione non professio¬ 
nale 

Questo per 1 pregiudizi Per 
chi teorizza sul risparmio lun¬ 
go sulla ruota di scorta che 
conviene sopratutto ai giovani 
che diventerrano vecchi fra 
30 anni ecco altri dati il gruppo 
piu numerso di sottoscrittori è 
in età superiore a 44 anni col 
41 1% del totale II 36 0% ha fra 
35 e 44 anni e soltanto il 22 9% 
ha meno di 35 anni 

Le polizze vita restano dopo 
un decennio di sarabanda sulla 
necessità del risparmio previ¬ 
denziale prima di tutto un mez¬ 
zo per ottenere la detrazione di 

2 S milioni a persona dal reddi¬ 
to fiscale Nessuna altra forma 
di risparmio fatta eccezione 
per gli interessi del mutuo ca¬ 
sa è ammessa in detrazione 
Resta la polizza vita che è ov¬ 
viamente una buona cosa Lo 
sarebbe di piu però se si veri¬ 
ficassero alcune condizioni 
Una di queste è la gestione col¬ 
lettiva consente di fare sconti 
di quantità che possono arriva¬ 
re al 10% del premio Però le 
collettive sono poche I INA 
che è il principale gestore di 
polizze vita ha 49 mila miliardi 
di capitali individuali assicurati 
e 4634 di collettive II veicolo 
della collettiva è I associa¬ 
zione mutualistica fra 1 sotto¬ 
scrittori Si è parlato molto de¬ 
gli accordi sindacali ma le im¬ 
prese per avere meno impicci 


possono sempre preferire la 
polizza individuale 

Il lavoratore no associando¬ 
si per la collettiva ottiene un 
enorme incremento del rendi¬ 
mento (calcola il 10 per cento 
moltiplicato per quindici venti 
anni e capitalizza ) Fra le 
compagnie di assicurazioni so¬ 
no le piccole e le medie che do 
vrebbero promuovere il mutua¬ 
lismo per farne uno scudo al- 
I invasione dei colossi assicu¬ 
rativi internazionali Ccn la di¬ 
visione dei compiti - il fondo 
mutualistico gestisce il rappor¬ 
to con gli iscritti la compagnia 
SI occupa della gestione tecni¬ 
ca - SI può raggiungere I effi¬ 
cienza anche a dimensioni mo¬ 
deste La legge sui fondi pen¬ 
sione ha introdotto fattori di cri¬ 
si proprio in questa dimensione 
associativa mettendo in secon¬ 
do piano le possibilità di aggre¬ 
gazione interprofessionale e 
territoriali le uniche in cui ac¬ 
quista significato economico 
concreto Ci aspettiamo che la 
revisione di questa legge or¬ 
mai imminente consenta alme¬ 
no di consultare gli interessati 
ripartendo da zero 

Altri incovenienti delle poliz¬ 
ze -ripetuti però nella legge sui 
fondi pensione - è la mancanza 
di flessibilità Confo individua¬ 
le possibilità di contribuire se¬ 
condo possibilità possibilità di 
ottenere prestiti brevi al tasso 
di rendimento collettivo con¬ 
gruità della detrazione dall im¬ 
ponibile esenzione fiscale del- 
I intera fase di accumulazione 
sono alcune delle tanto cose da 
rivedere 

Si tratta di rendere competiti¬ 
vo il risparmio previdenziale ed 
I vantaggi sarebbero tanti an¬ 


che per lo Stato come si legge 
nel rapporto CREF su queste 
torme di risparmio 

Gli ostacoli sono due la for’e 
pressione delle banche per 
prendere il controllo della mag¬ 
gior parte delle assicurazioni e 
il tentativo di forzare le scelte 
delle famiglie Per le banche 
questo o quello pan sono po 
co importa loro del carattere 
previdenziale del risparmio 
basta vendere un prodotto fi¬ 
nanziano qualsiasi Quanto al¬ 
le forzature basti considerare 
la grande modestia delle poliz¬ 
ze All INA la media annua dei 
versamenti ò sul milione e mez¬ 
zo all anno 

Le persone che potranno 
concedersi questa torma di ri¬ 
sparmio sono stimate in 4-5 mi¬ 
lioni su 27 milioni di lavoratori 
occupati e disoccupa*! Sembra 
un paradosso ma soltanto una 
assicurazione generale obbli¬ 
gatoria robusta può assicurare 
la prosperità del risparmio pre 
videnziale 

I risparmiatori poveri sono 
una minaccia in Inghilterra do¬ 
ve polizze e fondi coprono una 
decina di milioni di persone fra 
CUI molti sono poveri gli iscritti 
rivendicano una protezione 
pubblica del tipo scala mobile e 
parità fra 1 sessi Insamma se 
la pensione vera diventa 
quella privata è al gestore pri¬ 
vato che SI chiedono le medesi¬ 
me cose che oggi vengono ri¬ 
vendicate all INPS 

Chiarire questi problemi 
reagendo al terrorismo previ¬ 
denziale ormai insediato nei 
giornali e in Parlamento è la 
condizione per valorizzare que¬ 
sto utile strumento 01 rispar¬ 
mio 
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A proposito 
di vantaggi. 


come 


•k 


riconoscere. 


Gli assicurati INA che presenteranno il coupon di riconoscimento 
godranno di vantaggi speciali nell’acquisto delle azioni. 


Il 27 giugno avrà ini/io la |jri\ati//a'/ioiic <lciriN'A. L.u \on(li(a dalle a/.ioni INA. la pili grande 
Compagnia di abbiciirazioni vita iialiana, è apc'iia a unii 

Ma gli abbiourati deirisiimio avranno un iradainento pailieolare: sarà loro riservala una palle 
dclTofferta, mantenendo eonnnu|ue d diriiio di parU'eipare anche aH'ofl'erta pubblica. Dovrete però 
fai’vi riconoscere. Recatevi dunque subito presso la vostra agenzia INA. dove riceverete un coupon di rito- 
noscimcnlo da presentare al momento tlelKi sottoscrizione. 

Ma fate presto, così sarete pronti i|uando inizicià rolì’erta. Se volete saperne _ 

di più, leggete il Prospello fiifonnativo o la Nota InrormatJva Sintetica che trov'erete /J ■ ■ 
presso le Banche incaricate. Per nltenori iniormazioni telelonaie al nninero verde ir'M ' 
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Motori 


ESODO. Fino al 4 settembre 

Cinque Bimbobus 
attendono i piccini 
sulle autostrade 
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m Finite le scuole, per molti ra¬ 
gazzi. mamme e nonni è già perio- i 
do di vacanze. Si iniziano i primi. 
esodi parziali in attesa del grande 
trasfenmento di massa di fine lu¬ 
glio (e del contro-esodo di fine ' 
agosto) verso il mare e le monta¬ 
gne. Tutta l’Italia si mette in cam¬ 
mino. anche quella dei piccolissi¬ 
mi. E cosi venerdì riprende la stra¬ 
da anche la tradizionale operazio¬ 
ne estiva inaugurata sei anni fa dal 
mensile specializzato Quailroruo- 
te. Che per quest'anno ha pensato ! 
ancora più in grande del solito. 
Grazie ad alcuni fedeli sponsor e 
all’ingresso di nuovi «collaborato¬ 
ri». l’operazione Bimbobus -1994 
mette infatti in campo i soliti due ' 
motorhome Laika attrezzati a nur¬ 
sery più altre tre «casemobili» fomi¬ 
te di tutto quanto serve ad una pia- ' 
cevole sosta per i più piccini in : 
viaggio iungo le nostre autostrade. '■ 
Da venerdì, dunque, e fino al 4 
settembre i cinque punti di acco- ■ 
giienza di Quattroruote stazione¬ 
ranno in alcune aree di servizio 
della Esso sulle autostrade più bat¬ 
tute dall’esercito dei vacanzieri. 1 
Motorhome e «casemobili» reste¬ 
ranno aperti per i bimbi fino a ; 
quattro anno e le loro mamme tutti ' 
i giorni, festivi compresi, dalie ore 7 , 
alle 21. In ognuno di essi sono pre¬ 
senti hostess con esperienza in 
peuricultura. Inoltre, nella malau- i 
gurata ipotesi che sia necessario 
un intervento medico, i Bimbobus 


sono direttamente collegati via te¬ 
lefono con i servizi di pronto soc¬ 
corso delle località più vicine. 

Sia i due «Laserhome 665» (lun¬ 
ghi circa 7 metri e larghi 2.20) an¬ 
cora una volta messi a disposizio¬ 
ne dalia Laika. sia le tre ceisette del¬ 
la «Case Sica» appositamente ac¬ 
quistate daila redazione del mensi¬ 
le (la più grande è lunga otto me¬ 
tri, larga 2,50 e ha un’altezza 
interna di 2,20 metri; le altre due. 
più piccole, sono lunghe 6 metri e 
mezzo) dispongono di piani-fa¬ 
sciatoio, scalda-biberon, bagnetti, 
seggioloni e prodotti per l’igiene e 
l’alimentazione deH'infanzia, gio¬ 
chi e aria condizionata. L’accesso 
e l’uso di materiali 6 gratuito. ’ .j 

Da venerdì fino al 16 agosto i 
cinque Bimbobus saranno dislocati 
.nelle stazioni Esso sulla A4 in dire¬ 
zione Venezia (area Scaligera-Ve- 
rona) ; in direzione Sud sulla Al 
nei pressi di Modena (Secchia) e 
di Attigliano (Giove), sulla A3 al¬ 
l’altezza di Galdo di Lauda (Poten¬ 
za), e sulla A14 a Torre Cerano 
(Pescara). Dal 17 agosto al 4 set¬ 
tembre si inverte la direzione di 
marcia e cosi le stazioni di servizio 
interessate saranno: verso Nord, 
ancora Galdo di Lauda, Maschero¬ 
ne (Al-Roma). Alento (A14-Pe- 
scara). Fine (A12-a 20 km da Li¬ 
vorno) ; e verso ovest, San Giaco¬ 
mo (A4-Brescia). 
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Francia severa 
con gli amanti 
della «vitesse» 

Viaggiare ad alta velocità, oltre i 
limiti consentiti, sulle strade di 
Francia comporta molti rischi e la 
gendarmeria, con i suoi tribunali 
allestiti ai bordi delle arterie più 
frequentate, può riservare brutte 
sorprese. Citiamo un eclatante 
caso di cronaca in cui è Incorso un 
nostro connazionale. Il signor 
Walter Lannuti - 43 anni, residente 
a Cuneo-è stato bloccato dalla 
gendarmeria mentre a bordo della 
sua Bmw viaggiava a 236 km orari 
suH'autostrada Parigi-Bruxelles. 
All'Incauto automobilista è stato 
Imputato il «rischio causato 
all'Incolumità altrui» previsto dal 
nuovo codice entrato in vigore lo 
scorso febbraio, più una serie di 
altre Infrazioni gravi, per cui si è 
passibili di pena detentiva (fino a 
un anno di carcere), di ammenda di 
100 mila franchi (25 milioni di lire) 
e del sequestro della vettura. La 
Bmw del Lannuti andrà venduta 
con asta pubblica (l'auto è stata . 
valutata sul 530.000 franchi, 120 
milioni di lire). Il commerciante 
cuneese avrà diritto di prelazione, 
purché versi l'equivalente del 
prezzo più alto offerto durante • 
l’asta. Ad oggi non sappiamo come 
la vicenda si sia conclusa, ma 
l’esemplo dovrebbe far riflettere gli 
amanti della vitesse che si 
accingono a viaggiare in auto 
attraverso la Francia. A tal 
proposito è bene ricordare che i 
limiti di velocità previsti dal codice 
francese stabiliscono che non si 
possono superare 150 km/h nel 
centri abitati, 90 km/h sulle strade 
extraurbane, Ilio km/h sulle 
strade a doppia carreggiata (tipo 
superstrada), e i 130 orari In . 
autostrada. O (Giancarlo Loro) 


Guida sicura Seat 


Già in vendita in Francia, arriverà sul nostro mercato a settembre 


a pmzzi popolari Delta Turbodiesel a misura d'Europa 


■ Le xuole di «guida sicura» sono 
senz’altro una delle idee più inielli- 


necòn GiàncarlóBaghétii (direttore 
di Aulo Oggi, ex pilota di F. 1. e idea- 


genti ed efficaci dì questi ultimi anni tore dei corsi), un gruppo di piloti 
nella prevenzione degli incidenti, ; coordinati da Duilio Truffo, e la Fe- 


Atte a perfezionare la conoscenza 
del propri limiti di guidatore e di 


derazione di autoscuole Federtaal 
(circa 2000 in tutta Italia) che rac- 


quelli tecnici della vettura, costituì- i coglie le iscrizioni. Per la modica ci- 


scono un’esperienza fondamentale 
prer affrontare al meglio gli imprevi- 
sU nella guida di tutti 1 giorni. Si è or¬ 
mai tutti d’accordo che le lezioni 
impartite per conseguine la patente 
sono la base indispensabile. Ma 
non sufficiente. Chi insegna ad evi- 


fra di SSO.OOO lire - comprensiva di 
lezioni teorico-pratiche, materiale 
didattico, assicurazione, e ovvia¬ 
mente delle auto, le Ibiza Easy dota¬ 
te di servosterzo, volante regolabile, 
airbag e scocca rinforzata - chiun¬ 
que abbia conseguito la patente da 


tare un ostacolo improvviso? Chi a almeno sei mesi può accedere ai 


guidare al meglio sul ______ 

binato? Questi ed al- ■' | CORSI ' 
tri segreti del volante ,/ 
sono invece il pane '. Monza 
quotidiano delle scuo- V 28-29 Giugno , 
le di Siegfried Stohr a 1- 29-30 Giugno 
Misano (con le Bmw) ( 1-2 Lugl jo -■ 
e di De Adamkth a Va- 2-3 Luglio, . 
rano de’ Melegari (. • , ' ' ^ 

(con le Alfa) o del . 

battitore libero Rossi. ■ 

Naturalmente, * costa- ^S ; 


no. E non poco. Il che 
screma immediata- 
mente il lotto di auto¬ 
mobilisti che vorreb¬ 
bero partecipare. ■ A 
costoro viene incontro 
una nuova iniziativa 
della Seat, messa a 
punto in collaborazio- 


14-15 Luglio ( 

Valielunga V. 

18- 19 Luglio ’ 

19- 20 Luglio ; 

20- 21 Luglio 

Misano ' 

24- 25 Agosto 

25- 26 Agosto 


corsi di due giorni in 
programma su vari cir¬ 
cuiti italiani (per essere 
più vicini all’utente). Si 
incomincia martedì 28 
giugno con i corsi estivi, 
ai quali ne seguiranno 
altri invernali. 

Per iscriversi basta ri¬ 
chiedere l’apposito 
modulo alla Segreteria 
dei corsi (tel.02- 
89401190) o recandosi 
a un’autoscuola della 
Federtaai. È meglio 
pensarci subito perché 
già molti istruttori della 
Federtaai hanno ap¬ 
profittato dell'occasio¬ 
ne per rinlrescare la lo¬ 
ro abilità. 


11 completaménto della gamma Lancia CiéTta parte dal¬ 
l’Europa. In Francia, Spagna e Belgio è ora in vendita la 
1.9 Turbodiesel. Sul nostro mercato, meno propizio alle 
vetture a gasolio,'arriverà in settembre, contempora¬ 
neamente alla commercializzazione ' in Portogallo e 
Olanda. Brillante e «attento» ai consumi il motore di 
1929 cc. Due allestimenti, standard e LE, con airbag al 
volante offerto di serie. Ancora «top secret» il prezzo. 


ROSSELLA GALLÒ 

■ In Lancia si pensa sempre dite da qualche tempo alle vetture a 
più in termini europei. I processi digasolio sia riservata una maggiore 
globalizzazione, oltre che nei siste- ■ attenzione da parte del consuma¬ 
mi e luoghi di produzione, impon- ' tore italiano, la quota di mercato è 


gono scelte capaci di soddisfare 
ampie fasce di utenza di paesi e 
gusti diversi. E impongono anche, 
in certi casi, di imfwstare la pianifi¬ 
cazione commerciale partendo da 
mercati non necessariamente «ca¬ 
salinghi». È questo il caso della 
nuova Lancia Delta Turbodiesel 
che proprio in giorni viene venduta 


■ ancora troppo bassa; soltanto 
l’8,l% delle immatricolazioni glo¬ 
bali nel 1993, salita ail’8.3?à nel pri¬ 
mo quadrimestre di quest’anno. 
Ben diversa è la situazione in altri 
paesi europei, dove i Diesel non 
sono mai stati discriminati da as¬ 
surde imposizioni fiscali. In Fran¬ 
cia, infatti, le vetture a gasolio costi- 


in Francia, Spagna e Belgio. Da noi tuiscono ben il 45 per cento delle 


invece giungerà soltanto in settem¬ 
bre. contemporaneamente al lan¬ 
cio in Portogallo e Olanda. 

Perché questa scelta abbastanza 
inusualc? il motivo ò semplicissi¬ 
mo. Sappiamo tutti che nonostan- 


intere vendite automobilistiche. E 
nel segmento «C». cui la Delta ap¬ 
partiene, addinttura la percentuale 
arriva al 54%. Situazioni altrettanto 
flonde in Belgio (36,2%) e Spagna 
(22%), mentre in Germania (13%) 


'’e'òtàJi3a"(ìT,2%) ri'ridice di gradi- , 
mento dei Diesel si avvicina di più ’ 
a quello nostrano. ■ 

Ma veniamo alla Delta Turbo¬ 
diesel. In Lancia sono particolar¬ 
mente soddisfatti dei risultati otte¬ 
nuti sia sotto il profilo delle presta¬ 
zioni, sia per quanto riguarda sìcu- 
■ rezza, comfort, consumi, ecologia . 
e livello delle dotazioni di serie. Il, 
motore quattro cilindri di 1929 cc 
sovralimentato con tuibocompres- ; 
sore KKK e intercooler, eroga 90 
cavalli di potenza a un regime di 
rotazione basso; 4100 giri/minuto. 
E. grazie a una curva di coppia par-, 
ticolarmcnte piatta (il valore mas-, 
simo di 19 kgm si raggiunge a soli 
2400 giri/min.), assicura un fun¬ 
zionamento dolce e brillante. 

Inoltre, a fronte di una velocità 
massima raggiungibile di 160 km 
l’ora e di un’accelerazione 0-100 
km/h in 12 secondi, i consumi di 
carburante sono particolarmente ' 
contenuti. Secondo i dati di omo¬ 
logazione. infatti, con un litro di ga- ■' 
solìo la Delta Turbo ds percorre 20 
km alla velocità costante di 90 km 
l’ora e riesce a tenere una media di 
14 km/litro nel traffico urbano. 
Questo significa anche ridotte 
emissioni allo scarico che, insieme '■ 


alla riciclabilità totale e 'all’assenza ' 
di elementi nocivi (Cfc, cadmio, 
cromo e amianto), assicurano un 
elevato rispetto dell’ambiente. 

Stessa cura è stata riseivata alla 
sicurezza. E qui, anzi, viene intro¬ 
dotta una novità assoluta per Casa 
Lancia: l’airbag per il conducente 
viene offerto di serie (su entrambe 
le versioni previste; Turbo ds e Tur¬ 
bo ds LE al top di allestimento). in¬ 
sieme alle cinture di sicurezza pre- 
tensìonaie elettronicamente e al si¬ 
stema antincendio FFS con inter¬ 
ruttore del flusso di carburante, pe¬ 
raltro non necessario in una vettu¬ 
ra a gasolio. : Ma alla sicurezza 
globale, e al comfort di guida e di 
marcia, provvedono anche le so¬ 
spensioni a ruote indipendenti con 
barre ; stabilizzatrici, - l'idroguida 
(servosterzo) e l’Impianto frenan¬ 
te a quattro dischi con doppio cor¬ 
rettore di frenata «che impiedisce il 
blocco anticipato dei freni poste¬ 
riori», integrabile con l’opzionale 
Abs a quattro sensori. - • 

1 più esigenti, infine, potranno ri¬ 
chiedere con sovrapprezzo il cli- 
malizzatorc automatico e il tetto 
apribile a comando elettrico. Tutto 
il resto, almeno sulla LE, è già com- 
• preso nel prezzo. Quanto? Ancora 
' non è stato reso noto. " 


Lunedì 20 niuiino 1994 


I caselli 
«Fastpay»» delle 
autostrade Iri 

Piccola rivoluzione da luglio sulle 
autostrade italiane della Società 
Autostrade (Gruppo Iri;. Come già 
riportato nei giorni scorsi da l'Orii- 
là, in dodici ca.selli (perora) .sarà 
possibile pagare il pedaggio mc- 
dianie Bancomat o «credit card» a 
banda magnetica. Porte particolari 
contrassegnate dai cartello «Fast- 
pay» saranno ri.servate a questa tor¬ 
ma di pagamento. I caselli interes¬ 
sati sono: Milano Sud, Mclcgnano- 
Binasco, Otte c Roma Nord sul- 
l’Autosole; Milano Nord e Gallarate 
svincolo sulla A8/A9 (Milano La¬ 
ghi) ; Besnate e Gallarate Ovc.st sul¬ 
la A8/A26; Bologna Casalcccliio, 
Castel S. Pietro c Bologna San Laz¬ 
zaro sulla A14 (Bologna-Taranto) ; 
Roma Torrimpietra .sulla A12 (Ro- 
ma-Civitavecchia). 

Pininfarina 
al Politecnico 
di Milano 

A tre anni dalla prima esperienza - 
la mostra «Progetto c prodotto» - la 
Pininfarina toma al Politecnico di 
Milano rinsaldando cosi un interes¬ 
sante rapporto tra industria e uni¬ 
versità, In concomitanza con la 
chiusura del primo anno del corso 
di laurea in Design industriale, la 
facoltà di Architettura ospita tino al 
9 luglio (ore 9-20 dal lunedì al ve¬ 
nerdì; 9-12,30 il sabato) una nuova 
mostra della famosa Carrozzeria 
torinese articolata sul «Progetto 
Ethos», ricerca quadriennale su vet¬ 
ture eco<ompatibili che è sfociata 
in tre prototipi a inquinamento ze¬ 
ro funzionanti e immediatamente 
fattibili a costi contenuti (l’ultima. 
Ethos 3 taxi o city-car a sei ixtsti 
molto innovativa, é stata presenta¬ 
ta in aprile al Salone di Torino). Le 
tre vetture, alcune maquette e tutti i 
disegni relativi comixtngono l’ori¬ 
ginale rassegna. La mostra sarà . 
completata da due Seminari (oggi 
evenerdì nell'Aula SI del Politecni¬ 
co, piazza Leonardo da Vinci 32) 
che 'Consentiranno ad accademici 
e amministratori pubblici una valu¬ 
tazione scientifica . dei contenuti 
tecnologici e di utilità .sociale della 
ricerca Ethos». 


Verona Jazz 94 
festival e libro 
sponsor Bmw 

Sabato al Teatro Romano di Vero¬ 
na toma il tradizionale appunta¬ 
mento intemazionale con la musi¬ 
ca jazz. Ancora una volta tra gli 
sponsor della prestigiosa manife¬ 
stazione c’è Bmw Italia. «L’edizione 
attuale - recita una nota di Bmw 
Italia - è per noi particolarmente 
significativa poiché vede nascere 
un volume. Conte deIJaaz. nel qua¬ 
le alcuni fra i più affermati critici 
musicali italiani hanno sviluppato 
le principali tematiche del jazz». 
L’onore dell'apertura, sabato sera 
allo ore 21, spetta a Cassandra Wil¬ 
son, Steve Turre’s Shell Choirc Ste¬ 
ve Coleman & Metrics. Domenica, 
stesso orario e luogo, saranno di 
scena Reginald Robinson, Lawren¬ 
ce «butch» Morris, Horace Silver e 
la sua ensemble con «red» Hallo- 
way. A chiudere l’edizione '94 sa¬ 
ranno, lunedì sera 27 giugno, Ste¬ 
phen Scott Trio, Joc Henderson 
Quartete Dee Dee Bridgewatcr. 









B)a££l durante la prova record sulla pista di Nardò 


Due ruote «elettriche» da Guinness dei primati 


Il sogno di una moto eloitrica. A 
. realizzare l’ardua impresa, perdi 
più con una «due ruote» da 
. Guinness dei primati, sono stati 
' Fabio FazI (già progettista In 
Honda Italia, Bimota, Motbldelll, 

. Mba) e Riccardo Falci, pilota di 
auto elettriche, preparatore, 
titolare della Egraf. Grazie al 
contributo di tutto l'ambiente 
' motociclistico, I due hanno . 
costruito - sulla basa di una Oliera 


Crono 125 donata dalla Piaggio- 
la sportivissima «VIolent Violet». Ad 
una prima versione con motore a 
corrente continua con eccitazione ' 
In serie, alimentato da 60 batterie 
al nichel-cadmio, è succeduta la 
«Fase 2»: due motori sovrapposti, 

68 batterie, ruote Marvic da 17 
pollici, gomme Michalln a bassa 
resistenza al rotolamento, 
sospensione anteriore del tipo 
montato sulla Bimota DB2 e 


potenti freni a disco Brembo. Piiota 
d’eccezione Massimiliano Biaggi, ; 
top-rider Aprilla nel Mondiale delle 
250, che sulla pista Pirelli di Nardò 
ha ottenuto una media di 164,498 
km/h nel chilometro lanciato; 
76,525,103)244,119,679 km 
l'ora rispettivamente nei quarto di 
miglio, chilometro e miglio con 
partenza da fermo. FazI si è 
riservato il miglio lanciato, 
percorso alla media di 135 km/h. 


■ Da studi recenti condotti in 
America e Svizzera sulle meteoro¬ 
patie, cioè quei disturbi dovuti ai . 
cambiamenti del tempo, è emersa 
una notevole correlazione tra inci¬ 
denti stradali e fattori meteorici, ì 
quali agiscono sia sulle condizioni , 
della strada attraverso la creazione 
di situazioni ambientali sfavorevoli 
(nebbia, vento, pioggia, ecc.), in 
grado di limitare le capacità senso¬ 
riali del conducente ed ostacolar¬ 
ne la guida; sia sulle condizioni di 
salute di taluni automobilisti parti¬ 
colarmente sensibili a queste ma¬ 
nifestazioni, nei quali insorgono, 
prima del realizzarsi delle pertur¬ 
bazioni. alcune patologie dette 
«meteoropatie», legate non tanto ai 
cambiamento del tempo meteori¬ 
co quanto ai fenomeni atmosferici 
che li determinano. 

Già da tempo è noto che alla ba¬ 
se di questi disturbi vi è un’azione 
capace di deviare, in diversa misu¬ 
ra e in modo inapparente, taluni 
equilibri metabolici dell’organi- 
smo, i quali rendono necessario 
l’intervento dei meccanismi cen¬ 
trali di autoregolazione, rivolti a 
mantenere inalterati i livelli osmoti¬ 
ci del metabolismo e delle funzioni 
organiche, che caratterizzano la 


IL MEDICO DEL TRAFFICO 

Attenti cd tempo 
Gioca brutti scherzi 


dr.SM GAETANA CALI 


normalità. Tale intervento implica 
un certo dispendio di energia e 
quindi una minorazione, più o me- : 
no notevole, del margine di talune, 
capacità reattive, per cui si stabili¬ 
sce nell'automobilista una condi¬ 
zione pato-disponente ai sinistri, 
che differisce sensibilmente da un 
soggetto aH’altro in rapporto alla 
variabilità individuale dei caratteri 
costituzionali. -, 

A questo proposito è opportuno 
distinguere tra meteoropatie prin¬ 
cipali, caratterizzate da modifica¬ 
zioni chimiche c biochimiche spe¬ 
cifiche, che insoi^ono unicamente 
in occasione di improvvisi cambia¬ 
menti di tempo, e meteoropatie se¬ 
condarie la cui insorgenza compli¬ 
ca una situazione morbosa preesi¬ 
stente. Mentre le prime scompaio¬ 
no col cessare e lo stabilizzarsi del¬ 
ia variazione meteorologica, le se¬ 


conde permangono anche dopo la 
fine della perturbazione. Di conse¬ 
guenza, i processi di adattamento 
dell’automobilista all’ambiente at¬ 
mosferico risultano tanto più lenti 
e complessi quanto più compro¬ 
messa sarà la sua salute. Ne deriva 
un margine più ridotto di capacità 
funzionale per le esigenze della 
guida. Tra le meteoropatie più ri¬ 
correnti vanno ricordate; , 

La sindrome da temporale, che si 
verifica in occasione di intense e 
brusche variazioni atmosferiche. 
La maggior parte dei disturbi legati 
a questa sindrome scompaiono 
quando comincia a piovere e con¬ 
sistono in dolori muscolari, artico¬ 
lari, ossei, cefalea, modificazioni 
dell’umore, irritabilità, depressione 
psichica, insonnia. ■. 

Seguono le «anemopatie», cioè le 
manifestazioni morbose che insor¬ 


gono in presenza di venti: 

Sindrome da scirocco: si manifesta 
con cefalea, astenia o irrequietez¬ 
za, cardiopalma, algic precordiali, 
ansia, insonnia, ipertensione. 
Sindrome del Dento dell'Est, colpi¬ 
sce i soggetti ncurolabili causando 
astenia e talvolta febbre. 

Sindrome da fóhn: caratterizzata 
da astenia fisica e psichica, ipoten¬ 
sione, talora notevole riduzione 
del potere di concentrazione e di 
autoinibizione, irritabilità, ansia, 
ipertensione, colalca. vertigini, 
emorragie, stasi vcnos^i, formazio¬ 
ne di emboli. Questa sindrome è 
nota in pianura padana. 

Sindrome del mistral, diffusa nella 
regione che va da Montpellier a 
Lione; colpisce anche ì bambini 
nei primi mesi di vita. Negli adulti si 
manifesta con irritabilità, depres¬ 
sione fisica e psichica, insonnia. 
Sindrome del Dento caldo e secco 
del deserto-, è causata dallo sharav, 
vento tipico del de.sorto, presenta 
sintomi variabili da persona a per¬ 
sona. I più comuni sono rappre¬ 
sentati da emicrania, nausea, vo¬ 
mito. palpitazioni cardiache, larin¬ 
gite, vertigini: oppure esaurimento, 
cefalea, apatia, depressione, epi¬ 
sodi ipoglicemici. 
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GIRONE E. Fuori Evani e Tassotti, dentro Massaro e Benarrivo. E poi altre sorprese... 


Caro Arrigo, non 
si uccide la fantasia... 

VUJADIN BOSKOV 

L IBEFSTÀ. allegria, e idee chiare. Già: cari amici, se Italia non 
vuole tornare a casa prima del previsto, datemi retta, bisogna fare 
così. Cominciamo dalla libertà. Non fraintendetemi: non parlo di 
ritiri aperti o di serate in discoteca. No: parlo di libertà in campo. Il calcio 
non è solo schemi e corsa: è anche fantasia e allegria. Se ai giocatori ita¬ 
liani, tra i pochi al mondo capaci di inventare football, togliamo il piacere 
di creare, beh. cosi non si farà al'ro che impoverirli. Ora, dico, perché pri¬ 
varsi di una dote cosi preziosa come la fantasia? Perché rinunciare ad 
una componente così importante come quella dell'entusiasmo? Gli irlan¬ 
desi non hanno battuto l’Italia solo nella corsa: hanno vinto la partita an¬ 
che nello spirito. Gli azzurri erano tesi, troppo caricati, preoccupati di ap¬ 
plicare alla lettera gli schemi di Sacchi; gli irlandesi erano più rilassati e 
davano l'idea di divertirsi. L’Italia sembrava una pentola a pressione: i 
giocatori erano sovraccaricati. Con ventidue professionisti di quel livello 
certi eccessi si possono evitare: basta l’inno nazionale a dare gli stimoli 
giusti. ■ -i., •.. -1, ■ 

Purtroppo, Sacchi ha un grosso limite; allena ad altissimo livello, ma 
non è stato un grande giocatore. Non sa, quindi, che cosa siano le tensio¬ 
ni, i pensieri, le ansie e anche i bisogni di un calciatore. Sacchi è un mar¬ 
tello, che vuole a tutti costi inventare il calcio moderno. Ma a un tecnico 
che guida una squadra al mondiale tutto ciò non compete: gli viene chie¬ 
sto di vincere le partite e, possibilmente, il titolo. Ma l’errore del tecnico 
italiano mi sembra ancora più grave: lui vuole cambiare la pelle al calcio 
italiano. Mi sembra un po’ eccessivo e persino presuntuoso; prima di Sac¬ 
chi l’Italia aveva vinto tre titoli mondiali e uno europeo; con Vicini era ar¬ 
rivata terza al mondiale di quattro anni fa. E non mi p-are che giocasse in 
modo orrendo. Il calcio italiano ha i suoi pregi e i suoi difetti, però è una 
scuola che ha fatto storia. Calcisticamente parlando, è cultura. E voler 
cambiare la cultura è sempre un’operazione pericolosa: in tanti, anche in 

questioni ben più importanti del calcio, si sono rovinati. . . 

' Ora, però, bisogna guardare aH’immediaio futuro e pensare alla Nor¬ 
vegia. lo a Sacchi vorrei consigliare due cose. La prima ò quella di punta¬ 
re finalmente su una squadra e su un tipo di gioco: tutti questi continui 
cambiamenti hanno fatto solo venire il mal di testa ai giocatori. Sacchi 
scelga undici uomini e si affidi a loro: non si può più carribiare. Poi, fareb¬ 
be bene a non ripetere l’errore di tenere la squadra sulla corda fino all’ul¬ 
timo momento; scelga la formazione tre giorni prima, ne parli con la 
squadra e cosi avrà tolto a se stesso e ai suoi giocatori un bel peso sullo 
stomaco. Chi andrà in campo, avrà tre giorni di tempo per scegliere il mo¬ 
do migliore per caricarsi senza esagerare; gli esclusi, in particolare quelli 
che potevano farci un pensierino, si abitueranno aU'idea. • , 

Direte: ma cosi si rischia di dare corda ai clan. Vi rispondo: per me 
Sacchi é ancora padrone della situazione. Non credo a una squadra 
spaccata, ai clan e ai gruppetti. Non ci credo per un motivo molto sempli¬ 
ce; c’è II blocco milanista e poi c’è il resto. Quando in una Nazionale c’è 
un gruppo «storico» che conta, certe fratture si evitano. Sacchi, comun¬ 
que. non deve pensare a queste cose: dove solo cercare di fare le cose al 
meglio perché battere la Norvegia, a questo punto, è fondamentale. Il 
mondiale per l’Italia non è compromesso; cambiando rotta, si può anco¬ 
ra arrivare lontani. ' 

Oltre venti milioni davanti alla tv 
per l’esordio della nazionale 

È stata seguita da oltre venti milioni di telespettatori la 
partita d’esordio dell’Italia al mondiali negli Stati Uniti, 
L’ascolto medio registrato per Kalla-EIre è stato Infatti di 
venti milioni e settantatremlla spettatori, con uno sitare del 
76,58%. Vicine al 21 milioni le cifre riferite al primo tempo 
della gara, con una leggera flessione nella ripresa. Stando 
ad un comunicato diffuso dalla Rai, lo show «Serata 
mondiale», con Alba Parlotti, Valerla Marini e Fabrizio Maffei, 
•ha avuto un’audience di 7 milioni e 805 mila (percentuale 
d’ascolto del 36,39) doppiando largamente il programma 
risultato secondo nella stessa fascia, ovvero “La ruota 
mundiar di Canale 5, che è stato seguito da 3 milioni 195 
mila persone (share del 154.6%)». La seconda parte dello 
show, andata In onda dopo la partita, «è stata seguita da 
oltre un telespettatore su tre (share del 37,17) per un 
ascolto di 5 milioni 161 mila. Questi I dati relativi alle altre 
partite trasmesse Ieri dalla Rai; Spagna-Corea, 876 mila 
spettatori (share 56,73%); Usa-Svizzera, 3 milioni 738 mila 
(45,94%); Colombla-Romanla, 1 milione 158 mila (35,12%). 



Processo azzurro 
Ora rischiano 


Paggio e Baresi 


Confusione e disorientamento nel ritiro azzurri: 
Sacchi non accetta critiche ma promette novità. 
La sconfitta con l’Eire ha smontato in novanta 
minuti tutti i calcoli e le astruse teorie del et. E 
ora nessuno è più intoccabile. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 


m MARnNSVlLLE (New Jer- 
•.evh.F.irdelli d’Italia: a poche ore 
dalla batosta con l'Eirc questa spe¬ 
dizione americana sembra già sul¬ 
l’orlo di un fallimento clamoroso, a 
360 gradi. E questo per alcuni mo¬ 
tivi che andiamo ad elencare. 1 ) 
Dopo aver disertalo in mas.sa la 
partila, al punto che sembrava di 
essere a Dublino anziché a Little 
Itdiy. adesso i paisà ci prendono 
anche per i fondelli sul loro quoti¬ 
diano «America oggi»; «L’Italia s’é 
les.sa». uno dei tanti titoli più che 
esaurienti. Sta di fatto che abbia¬ 
mo mosso mezzo mondo per an¬ 
dare a giocare a New York col risul¬ 
tato di debutlare in trasferta. Al 
confronto, quei (pochi) fischi raci¬ 
molali a Napoli quattro anni in se¬ 
mifinale con l’Argentina per il ca- 
so-Maradona, erano davvero un’i¬ 
nezia: eppure suscitarono un ve¬ 
spaio. Commento della federazio¬ 
ne: “Ma no. gli italiani in tribuna 
c’erano, è che gli irlandesi faceva¬ 
no più chiasso»: 2) Roberto Baggio 
è alle prese con un infortunio non 
SI sa fino a che punto reale o diplo¬ 
matico. e dà comunque la .senza- 
zione di preparare la ritirala, anzi¬ 
ché lare il leader come gli è stato 
chiesto e come forse non su fare; 
3) Il blocco milanùsia, deludente fi¬ 
no all’inimmaginabile nel debutto 
al GianLs sladium. ieri si é riunito al 
centro del campo d’allenamento 
per discutere la situazione, dando 
ancor più la sensazione di scolla¬ 
mento dal resto del gruppo; 4 ) Ar- 
ngo Sacchi in questi ultime setti¬ 
mane, e più che mai in queste ulti¬ 
me oro, dà l’impressione di aver 
perso il controllo della situazione: 
in due parole, non é l’uomo che ha 
vinto tutto quello che ha vìnto in 
passalo, né quello che ancora .sette 
mesi fa si impose nel girono dì 
qualficazionc battendo il Portogal¬ 
lo a San Siro. È confuso, cambia 
idea a ritmo vorticoso, forse .strito¬ 
lato da una situazione difficile al¬ 


l'interno del gruppo azzurro, tutta¬ 
via da lui e non da altri scelto per 
l’avventura. Sta di fatto che dopo 
31 mesi di prove e di stage, con i 
computer e lo psicologo, ha messo 
m campo una formazione ridicola, 
senza capo né coda, pretendendo 
come il Gassmann di «Anima Per¬ 
sa» con la Deneuve. che i suoi ex 
milanisti facessero cose che il cer¬ 
vello comanda ma l’età più non ' 
consente; !)) I tre presunti leader, r 
Baresi, Maldini e Roby Saggio sono 
lontani dalla migliore condizione: 
in situazioni come queste ci vor- ' 
rebbo almeno un capo carismatico 
capace di far rialzare la testa a gen¬ 
te visibilmente depressa già prima . 
del ko con gli irlandesi. Una volta il - 
capo carismatico era Sacchi: ma 
oggi?; 6) La Nazionale: passando' 
dal 4/4/2 al 4/3/3. per tornare al 
4 ^4/2 due giorni prima del debutto 
è rimasta frastornata. Non ha gio¬ 
co. é lenta c prevedibile, non tira 
quasi mai in porta, sembra che ab¬ 
bia disimparato tutto; 7) la panchi¬ 
na; ventidue uomini in teoria do- 
vTcbbero dare garanzìe di ampi ri¬ 
cambi, invece no. perché Sacchi 
ha chiamato come contorno i suoi 
fedelissimi i quali, a occhio, non 
sembrano avere i numeri, né l’e¬ 
sperienza por fare meglio dei tifo- • 
lari; 8) Stanno spuntando corvi 
dappertutto: sono i «grandi inviati- 
che si stanno precipitando sul po¬ 
sto avendo fiutato aria buona per i 
classici pezzi di colore. 

Otto punti per spiegare un falli¬ 
mento molto vicino: in questo mo¬ 
mento, malgrado ci sia il tempo 
per rimediare, ne,ssuno qui scom¬ 
metterebbe un cent sull’Italia, «ka¬ 
putt» ci diceva ieri un tedesco con 
una .smorfia di disgusto. Antipatici 
come siamo di questi tempi all’e¬ 
stero. sai le risate. Mentre da noi sì 
fanno i calcoli per vedere se sarà 
possibile rientrare fra «le terze clas¬ 
sificate»: tre punti basterebbero? 
AH'Argentina quattro anni fa una 


vittoria e un pareggio furono suffi¬ 
cienti per passare il turno; poi riu¬ 
scì a classificarsi addirittura al se¬ 
condo posto. Ma in sostanza qui 
non si riesce a capire come questa 
squadra possa spuntarla con la 
Norvegia: che dovrebbe essere più 
forte dell’Eire di Charlton. Abbia¬ 
mo allora due speranze. La prima: 
finora il Mondiale ha fornito molti 
risultati a sorpresa, chissà che non 
continui. Perché un successo (e 
un pareggio lo sarebbe) degli az- 
zum in questo momento sarebbe 
una sorpresa autentica. La secon¬ 
da: chissà che gli azzurri, umiliati 
dai fatti e sferzati dalla parole, non 
trovino un’impennata d’orgoglio. 
Sarebbe ora, diciamolo. Resta 
scontato che la partita di Washing¬ 
ton col Messico il 28 giugno sarà 
uno spareggio probabilmente de¬ 
cisivo. 

Intanto ieri Sacchi ha ribadito 
che la sconfitta «è stata ingiusta, e 
comunque l’Eire è un ottima squa¬ 
dra, ha battuto anche Germania e 
Olanda recentemente», ma poco 
dopo ha anche aggiunto di non vo¬ 
ler condividere una critica distrutti¬ 
va («guardiamo avanti invece e 
pensiamo alla Norvegia») c di non 
voler infierire sui giocatori («in 
questo momento non sarebbe giu¬ 
sto. né opportuno: io devo salvare 
l’Italia. E poi tutto verrebbe stru¬ 
mentalizzato. come il mio presun¬ 
to attacco a Baggio dell’altro gior¬ 
no. Mai sognato di criticare Saggio, 
che con Signori è un giocatore ton- 
damentalc di questa squadra»), 

E su questo punto almeno ha ra¬ 
gione in pieno. Purtroppo Roby 
Baggio ieri mattina ha detto queste 
poche ma significative parole; «La 
gamba dc.stra mi fa male, solo sen¬ 
za scarpa non soffro. Ho una tendi- 
nite. magari fosse solo un proble¬ 
ma di testa» Ma il dottor Ferretti la 
racconta diversamente: «Per noi 
non é cosi grave, con la Norvegia 
dovrebbe essere in campo. C’è 
una tendinite, quello si. ma in ge¬ 
nerale il giocatore è in condizioni 
buone». 11 che ncorda la famosa 
frase; 'Sta bene, sente male solo a 
calciare». 

Non resta che aspettare la Nor¬ 
vegia, adesso Fra indiscrezioni di 
ogni tipo, pare siano Tas.sotti e 
Evani gli esclusi: al loro posto Be- 
Tiamvo c Mas,saro dal primo minu¬ 
to. Ma qualche chanche potrebbe 
averla puro Berti, mentre Baresi, 
malgrado ì sinistri scricchiolìi, re¬ 
sterebbe un intoccabile, anche per 
mancanza di un sostituto credibile. 


Baresi e Pagliuca no 
Zola e Minotti sì 
Parlano gli esperti 



LORENZO BRIANI 


B Scusi, mi dice qual è la sua Na¬ 
zionale mondiale? Nessuno si tira 
indietro, nessuno cerca con garbo 
di declinare l’invito. Gli azzurri di 
Sacchi hanno perso rimediando 
una figura barbina contro rEirc nel 
match d’esordio di questi mondiali 
e, di rimando, nessuno degli inter¬ 
vistati promuove gli undici che il et 
ha scelto sabato sera. - ■, 

Gianni Mura, inviato de /a Re¬ 
pubblica, non ha dubbi e sciorina i 
suoi undici prescelti senza prende¬ 
re fiato: «Qualcosa Arrigo dovrà pur 
cambiare. Ecco la mia Nazionale; 
Pagliuca. Benamivo, Maldini, Dino 
Baggio, Costacurta, Baresi. Dona- 
doni, Albertini, Massaro (o Casira¬ 
ghi), Roberto Baggio e Signori. 
Cambiarei sicuramente una cosa, 
I modulo tattico: dal 4-4-3 passerei 


al 4-5-1. È sicuro e regala un po’ di 
spettacolo in più». Direttori e illustri 
giornalisti, nessuno dà fiducia a 
Tassotti c soci. Gad Lemer, vicedi¬ 
rettore de io Slarrìpa rivoluziona 
addirittura ogni cosa: «Meglio farlo 
adesso che quando sarà troppo 
tardi. Ecco la mia Nazionale: Buc¬ 
ci, Benarrivo, Maldini, Dino Baggio, 
Costacurta, Minotti, Donadoni, 
Berti, Signori, Baggio e Casiraghi. 
Chissà che con questi innesti ri¬ 
spetto all’undici di Sacchi di saba¬ 
to .sera non si riesca a mettere in 
bella mostra qualcosa dì più inte¬ 
ressante». Anche da Tultosport non 
amvano segnali distensivi. L’Italia 
all’esordio non è piaciuta proprio a 
nessuno, nemmeno al vicediretto¬ 
re Ludovico Perrlcone che ha 
cambiato non poco la Nazionale 


ri.spctto a quella di Sacchi. «Ecco i 
miei undici: Pagliuca, Bcnamvo, 
Maldini, Dino Baggio, Apolloni, Mi- 
notti, Donadoni. Albertini. Signori, 
Zola e Massaro. Boccio i vari Ta.s- 
sotti, Roberto Saggio c Baresi, È 
forse osare troppo’?». Alfio Caruso, 
vicedirettore de La Gazzella dello 
sport, parla chiaro e .senza peli sul¬ 
la lingua: «Sabato sera gli azzurri 
non sono piaciuti proprio a nessu¬ 
no, Cosi ecco chi manderei in 
campo fin dal prossimo match: Pa- 
gliuca, Benarrivo, Maldini, Costa¬ 
curta, Baresi, Dino Baggio, Alberti- 
ni. Berti, Donadoni, Casiraghi c Si¬ 
gnori. Ma invertendo l’ordine dei 
fattori il risultato non cambia. L’Ita¬ 
lia ha poco carattere, fra i giocatori 
ci sono tanti bravi ragazzi, tutte 
persone iier bene, ma non è certo 
gente adatta per fare sport. Qui ci 



vuole temperamento e i nostri ra¬ 
gazzi non sono abituati alla lotta. 
Sono figli di un cccc.ssivo bcncs.se- 
re». 

Critici, dunque. Nessuno cerca 
scusanti per gli azzurri. Nemmeno 
Domenico Morace. direttore de H 
Guerin sporliao che sposterebbe di 
ruolo diversi dei giocatori che sa¬ 
bato hanno rimediato una valanga 
di fischi dagli italiani presenti al 
Giants Stadium. «È un problema di 
geometrie, qui ci vorrebbe Lom¬ 
bardo, ma è stato lasciato a ca¬ 
sa..,^co la mia squadra: Pagliuca, 
Tassotti. Maldini, Dino Baggio. Co¬ 
stacurta. Baresi, Massaro, Albertini, 
Roberto Baggio, Evani e Signori. 
Non è possibile utilizzare Roby 
Baggio come poma punta e sareb¬ 
be meglio avanzare un po’ Alberti- 
ni». Piero Mei, capo della redazio- 


La disperazione 
di Roberto Baggio 
dopo aver perso 
con rirlanda 

Onorati/Ansa 


ne sportiva de Messoggero non mo¬ 
dificherebbe molto la formazione 
di Sacchi. "Poche sostituzioni, anzi 
una sola: dentro Casiraghi c fuori 
Evani». Enrico Maida, vicediretto¬ 
re del Corriere dello sport-Sladio fa 
una promessa: fra gli azzurri man¬ 
ca il Tardelli di turno, ci sarebbe 
Baresi, ma - si vede - è abbastanza 
stanco. Così, ecco la mia formazio¬ 
ne mondiale: Pagliuca, Benarrivo, 
Maldini, Albertini, Costacurta, Ba¬ 
resi, Dino Baggio, Donadoni, Mas¬ 
saro, Roberto leggio e Signori». 

Vincere questi campionati del 
mondo? Questo non io abbiamo 
chic-sto agli intervistati, meglio so- 
pritssederc vista la prestazione 
contro rirlanda dell’Italia. Certo, 
tutto può succedere, ma questa 
eventualità appare quantomeno 
improbabile. 


Ma chi è questo Sacchi? 



CLAUDIO FERRETTI 

UÒ DARSI ancora che l’Italia passi il tur¬ 
no; può darsi addirittura che vada oltre, 
trovando gioco e risultati per strada, co¬ 
me accade nell’SE; può darsi di tutto. Convinti 
come siamo che il calcio dipenda più dall’estro 
del campione che da quello del tecnico, conti¬ 
nuiamo a ritenere che l'uomorchiavc sia Rag¬ 
gio, non Sacchi. Ce lo hanno confermato quei 
dieci minuti iniziali della partita con l'Irlanda, 
quando l’uomo dal codino sembrava esser tor¬ 
nato se stesso e l’Italia girava. Il guaio è che Sacchi non lo .sa o non lo crc*- 
de. Che cosa pensare di un tecnico che dopo il disastroso spettacolo del¬ 
l’altra sera dichiara in televisione di aver visto finalmente il gioco e di 
averne tratto indicazioni confortanti? Si può capire Matarrese, cne fa il 
suo mestiere di polìtico, quando dice che il mondiale non finisce qui c 
che SI può recuperare Oltrettutto è vero. Ma un tecnico che vede quello 
che non ha visto nessuno? Sacchi è come quelli che nascono direttori, 
ministri o almeno presidenti deH’assemblea di condominio, È uno che 
na.sce imparato: o meglio, «unto». Non aveva ancora vinto niente ed era 
già, per elezione naturale, un grande allenatore, andò al Milane fece, con 
il mirabolante giocattolo compratogli da Berlusconi, quello che il neofita 
Capello avrebbe fatto. Matarrese se ne innamorò c diede il benservito a 
un Vicini colpevole di es.sere arrivato solo terzo in un mondiale senza 
perdere una partita ma sbagliando due rigori. Chi non ha la memoria cor¬ 
ta è pregalo di ricordare il gioco che Vicini diede subito alla sua naziona¬ 
le vecchia maniera. daH’Europco tedesco alle notti romane: e di parago¬ 
narlo con quello offerto dal suo successore. Dubitiamo che a Sacchi pia¬ 
cesse quel gioco che piaceva a tutti. E allora, a che gioco giochiamo? 
Speriamo non al ma.ssacro. 
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I centrocampista norvegese Mykland tra I messicani Abriz, a sinistra e Garcla 




Thorstvedt 7: portiere del Tottenham e seconda stella internazionale 
della Norvegia, dopo Bratseth. Due paratone salva-partita su Garcia 
c Ambriz. 

Hrtland 6: imponente terzino di fascia destra dalle mediocri doti tecni¬ 
che ma dal sopraffino senso della posizione. 

BJornebye 6: altro spilungone con le stesse caratteristiche di Haland. 
Osa di più in avanti, dove staziona Jakobsen. Nella ripresa lo sostitui¬ 
sce Halle 6. 

Berg 6: gioca centrale, ma nel Blackbum. la squadra inglese in cui mili¬ 
ta è terzino. Dalle sue parti ò difficile passare. 

Bratseth 6.5: l'uomo tecnicamente più capace. Amatissimo in Norve¬ 
gia e a Brema, dove gioca con il Werder. Placido spilungone se la ca¬ 
va egregiamente anche contro un vecchio sgusciante volpone di no¬ 
me Sanchez. 

Fio 5.5: ecco perché il ctOlsen studia gli schemi della squadra al com¬ 
puter. Perché il materiale umano che ha a disposizione é quello che 
è, E Fio ne è un esempio. 

Bohinen 6: anche lui modesto gigante. Ma Tarma in più dei norvegesi è 
il loro rigore tattico. Bohinen svolge il lavoro as.segndtogli senza pre¬ 
tendere mai di più. 

Mykland 6.5: «Dobbiamo saltare i centrocampi altrui, perché non ab¬ 
biamo piedi sufficientemente buoni per elaborare il gioco» dice 
spesso il tecnico Olsen. Mykland esegue alla perfezione gli ordini: 
lanci lunghissimi. A1T80' entra Rekdar6 e cinque minuti dopo va in 
gol. 

FJortoft 6.5: niente ghirigori e ricercatezze del genere. In compenso 
appena gli arriva il pallone tira, senza pensarci troppo. E quando 
non può tirare non dribbla, passa, come nel caso del gol. Un voca¬ 
bolario calcistico sintetico, ma efficace. 

Leonhardsen 7: è il pupillo del et E^il Olsen. che lo ha mes.so in campo 
in precarie condizioni. Perché? Mette ordine al gioco ed é abile negli 
inserimenti in attacco. Tenta di imprimere velocità al gioco, ma poi 
s'adegua all'andamento lento messicano. E la bene il caldo è oppri¬ 
mente, 

Jakobsen 5: tutte le squadre che si rispettino hanno un tornante basset¬ 
to. rapido e dai piedi buoni. Il nostro ha sicuramente le primo due 
caratteristiche. 


NORVEGIA^ESSICO 


NORVEGIA; 1 Thorsvedt, 18 Haaland, 5 Bjornebye (2 Halle al 46'), 6 Fio, 5 
Bratseth, 20 Berg, 7 Mykland (10 Rekdal al 80'). 8 Leonhardsen, 9 Fjortoft. 
22 Bohinen, 11 Bohinem. (3 Johnsen, 12Grodas. 13 By Rise. 14Niisen, 15 
Loeken, 16Soerloth, 17 Eggen, 19 Strand, 21 Rushieldt). 

MESSICO: 1 Campos, 21 Qutierrez (6 Bernal al 72'), 5 Ramirez, 4 Ambriz, 
2 Suarez.3 Ramirez Perales, 16 Valdes (17 Galindo al 46'). 14 Del Olmo, 9 
Sanchez, lOGarzia, 11 Alves. (ISEspìnosa, 7 Hermosillo, 12 Fernandez. 
13 J.C. Chavez, 18 Salgado, 19 Salvador, 20 Rodnguez, 22 A. Chavez). 
ARBITRO: PuhI (Ungheria). • - 

RETI: 84'Rekdal,. 

NOTE: ammoniti al 17' Haland, 23' Leonhardsen, 63' Suarez. 


■ Tutti aspettavano il ritmo e l'in¬ 
ventiva dei messicani di Hugo San¬ 
chez, invece dal «cilindro» dello 
stadio RFK di Washington esce la 
Norvegia. Potente c ben disposta 
tatticamente, la squadra di Olsen 
batte i centroamericani con un gol 
di Redkal e pensa in grande. Per gli 
azzurri, ora saranno problemi: i 
norvegesi potranno accontentarsi 
dì un pareggio mentre i messicani 
saranno avvelenati. ■ ■ . 

E stala una partita doublé face. 
Primo tempo assolutamente abuli¬ 
co, giocato su ritmi blandi, colpa 
anche del gran caldo. Ripresa inve¬ 
ce vivace coi norvegesi che pian 
piano prendono in mano le redini 
del match fino a vincerlo. Parte be¬ 


ne il Messico, che sembra f.nvorito 
dal gran caldo. Ma Sanchez e com- 
-, pagni dopo dieci minuti di .supre- 
■ mazia territoriale che non produce 
alcun effetto pratico, si smarrisco- 
. no. La manovra della squadra di 
Mcjia Baron, basata su triangola¬ 
zioni strette e rasoterra, sì spegne 
costantemente contro la linea di¬ 
fensiva norvegese. E col passar dei 
minuti sono proprio gli europei ad 
uscir fuori. Fio, Mykland e Boihinen 
danno il via a iniziative sulle la.sce 
che mettono in difficoltà Ika difesa 
messicana. Al IO' è proprio Fio a 
tentare la conclusione rasoterra da 
fuori area. Palla a lato. Due minuti 
dopo c'é un colpo di testa di Brat¬ 


seth .su punizione,di Bohinen. An¬ 
che stavolta la conclusione è fuori. 
Al 16' contrasto al limite dell'area 
norvegese fra Hugo Sanchez e 
Bratseth. L'arbitro ungherese Mar¬ 
ron fa cenno di continuare. E Hu- 
gol non si lamenta più di tanto, an¬ 
zi si limita alla solita capriola di 
consolazione. Al 17' è Garcia a 
provare la conclusione da fuori. Il 
tiro è poptente e il portiere noive- 
gese forma il tiro in due tempi. Al 
23' la Norvegia si vede annullato 
un gol per (allo di Fio sul portiere 
messicano Campos. L'occasione 
stimola la formazione di Olsen che 
intensifica le percussioni offensive. 
Al 27' lungo dribbling di Bohinen 
sventato in angolo dai messicani. 

Il tiro dalla bandierina viene re¬ 
spinto di pugno da Campos poi l'a¬ 
zione viene interrotta per fallo sul 
portiere. Il Messico ha un sussulto 
al 31 ' quando il portiere norvegese 
é costretto ad uscire a valanga su 
Alves, Al 40' l'occasione più nitida 
del primo tempo è per la Norvegia, 
Fiortoft liberato in arca, «carica» il 
destro da dentro l'area, ma Cam¬ 
pos con grande prontezza di rifles¬ 
si sventa il tiro mandando la palla 


in caldo d'angolo. Il tiro,dalla ban¬ 
dierina mette in crisi il portiere-at¬ 
taccante che salta a vuoto ma per 
sua fortuna Bratseth di testa manda 
a lato. La prima frazione del gioco 
si chiude con un bel numero di Ra- 
mirez che in rovesciata manda il 
pallone a lato. Nel complesso 45 
minuti disputati su ritmi piuttosto 
blandi, deludente soprattutto il 
Messico mai risucito ad impegnare 
seruiamente la retroguardia norve- 
ge.se. 

Stesso clichet nella ripresa. Mes¬ 
sicani testardi e sterili nelle loro 
triangolazioni strette, norvegesi po¬ 
tenti ed efficaci nelle lunghe per¬ 
cussioni che mettono sistematica¬ 
mente in affanno la retroguardia 
coordinata da Campos. Sono i 
messicani a creare la prima occa¬ 
sione da gol al 6'. Alves da distanza 
rawicinatissima colpisce di testa 
ma manda la palla oltre la traversa. 
Rispondono un minuto dopo i nor¬ 
vegesi con Leonhardsen che si pre¬ 
senta solo davanti a Campos, ma si 
fa rubare il tempo. Tre minuti dopo 
il centrocampista norvegese si ri¬ 
pete mettendo lo scompiglio nel¬ 
l'area di Campos. Suarez sbroglia 


la situazione .cacciando la palla in 
corner. Ora il Messico soffre. Al 13' 
Ho prova la conclusione dal limite. 
Il tiro, deviato da un messicano, fa 
compiere alla palla una stranissi¬ 
ma traiettoria che si spegne pro¬ 
prio sopra la rete di Campos. An¬ 
cora Fio sugli .scudi al 14' e al 19'. 
Entra in area ma non trova il tempo 
perla conclusione. 

Attorno alla mezz'ora la partita 
si ravviva improvvisamente. Al 29' 
Sanchez lascia partire una gran tiro 
per il «miracolo» del portiere norve¬ 
gese che manda in corner. Un mi¬ 
nuto dopo è Ambriz a sfiorare il 
gol. Il portiere sventa ancora una 
volta il pericolo. Al 35' é la Norve¬ 
gia con Fio a sfiorare la segnatura. 
Il gol arriva al 40'. Fìoirtoft viene 
contra.stato al limite d'aarea, pren¬ 
de palla Rekdal, si allarga e buca 
Campos con un rasoterra, per la fe¬ 
licità dei 6 mila tifosi norvegesi. Ar- 
lembagggio finale dei messicani. 
All'ultimo minuto è il palo a negare 
a Hugo Sanchez (colpo di testa) 
la gioia del pareggio. Alla fine di¬ 
sperazione messicana per l'occa¬ 
sione perduta e gran gioia dei nor¬ 
vegesi. 


Campos 5,5: una zanzara vestita di giallo. Il portiere-bomber .salta da 
un palo all'altro, fa un miracolo e dicci secondi dopo cicca l'uscita, 
te lo ritrovi fuori area a fare rinvìi al volo, oppure appeso alla traver¬ 
sa, con i piedi a mezzo metro da terra. Non ha colpe sul gol. Simpati¬ 
co. ma inaffidabile. 

GutJerrez5,5: faccia da ìndice polmoni grossi così. I piedi sono un po' 
meno nobili. Al 72' entra Bernal: sv 

Juan Ramirez 5: i norvegesi trovano dalle sue parti spazi invitanti per 
tutto il primo tempo, anche perché spesso preferisce lanciarsi in 
avanti. , . • 

Ramirez Perales 5,5: si limita a contenere le sfuriate avversarie quan¬ 
do tentano di sfondare al centro. Sul gol si fa trovare impreparato. 

Suarez 6: se la deve vedere con Fjortoft c in fondo fa la sua figura. An¬ 
che perché deve spesso coprire i buchi aperti da Juan Ramirez. 

Ambriz 6,5: il gran pensatore del centrocampo voluto da Me)va Baron. 
Le iniziative messicane partono tutte dai suoi piedi. A volto un po' 
lento, ma capace di una buona visione di gioco e di un ottimo tiro. 

Valdes 5,5: veloce sulla fascia destra, ma un po' troppo leggerino per 
dare davvero fastidio ai giganti in maglia bianca. Nella ripresa lascia 
il postoaGalIndoSche riesce a fare meno di lui. 

Del Olmo 6: non è un fulmine, anzi. Ma svolge egregiamente il ruolo di 
controfigura di Ambriz. dal quale non sPscosta mai più di cinque 
metri. 

Sanchez 6: i trentasei anni cominciano a pesare, non ha più la conti¬ 
nuità dei bei tempi, quelli del Reai Madrid, In avvio fa un paio di co.se 
egregie, ma via via scompare, fino a giocare quasi da fermo. Poi si ri¬ 
sveglia verso la line con giocate spettacolari. I piedi funzionano an¬ 
cora bene. Un vero campione stanco. 

Garcla 6: un gran tiro dopo un quarto d'ora, un diligente lavoro alle 
spalle di Sanchez e Alves. 11 portiere norvegese gli nega il gol a dicci 
minuti dalla fine. ■ 

Alves 6,5: ha origini brasiliane e si vede. Rapidissimo, elegante e tena¬ 
ce nel cercare (e trovare) varchi tra le colonne norvegesi. 


Da Galli a Pagliuca: quanti errori, numeri 1 ! 


È quasi una galleria degli orrori: vent’an- 
ni di grossolani errori dei portieri comin¬ 
ciando dal «divino» Zoff e finendo con la 
papera di Pagliuca costata, l’altra sera, 
all’Italia la sonora sconfitta con gli irlan¬ 
desi. Ruolo duro quello del portiere, ruo¬ 
lo da capro espiatorio. E tutte le volte che 
gli azzurri sono usciti male dai mondiali 


una parte di colpa è caduta sulle loro 
spalle. Dino Zoff in Argentina nel 1978 fu 
addirittura accusato d’essere miope.' E 
dopo la disastrosa parentesi di Galli (de¬ 
finito «l’uomo di marmo» per la sua im¬ 
mobilità) si passò a Zenga. Il migliore 
portiere del mondo, lo chiamavano. Poi 
arrivarono i mondiali de! 90: un disastro. 


m NEW YORK. Da Zoff a Pagliuca: 
fanno vent'anni di papcrissimc 
mondiali. Gianluca Pagliuca. 28 
anni, bolognese di Casalecchio da 
8 stagioni sampdoriano. ò la new 
entry dopo la sconcertante prova 
in Italia-Eire. Entra a pieno diritto 
nella gallerìa «orrori di tutti i tempi» 
con quel saltino in sospensione sul 
tiro-gol di Houghton. Un gesto atle¬ 
tico da pallavolo più che da foot¬ 
ball: un po' corrie se «Zorro» Zorzi 
si mettesse a bloccare il pallone 
anziché respingerlo in bàgher. » ■; 

Rivediamo alla moviola l'episo¬ 
dio che é valso la «nomination» al 
portiere tuttomuscoli della Nazio¬ 
nale: in quella specie di forno che 
é il Giants Stadium è il minuto nu¬ 
mero 11 e le squadre stanno sullo 
zero a zero. In quel preciso mo¬ 
mento Baresi respinge corto di te¬ 
sta al limite dell'area, Albertini é 11 
e potrebbe intervenire ma non ci 
riesce per imbambolamento con¬ 
genito, si fa soffiare la palla e Hou¬ 
ghton non ci pensa due volte: tira 
di controrimbalzo e il pallone si in¬ 
fila in rete scavalcando Pagliuca in 
allegra uscita. Completamente fuo¬ 


ri posizione, il portiere prova goffa¬ 
mente a retrocedere: due. tre pas¬ 
settini alTindietro prima di incep¬ 
parsi, un modesto salto in sospen¬ 
sione con la manina al cielo. Un 
saluto romano, un segno di resa? 
Ciao Italia, ciao: niente paura, tor¬ 
niamo presto a casa. 

■ Vent'anni esatti di superpapcrc 
in eurovisione mondiale. Ma non 
eravamo un paese di pxjrtieri? Non 
eravamo noi i maestri del ruolo più 
difficile e affascinante? Una volta, 
forse: e comunque anche a cam¬ 
pioni come Zoff, prima della vitto¬ 
ria in Spagna, è toccato far figure 
da nascondersi. 

Da dove si parte? Naturalmente 
da Monaco-74: una spedizione tal¬ 
mente fallimentare da far passare 
in secondo piano gli errori dei sin¬ 
goli. Dino Zoff sì presentò all'ap¬ 
puntamento con un record all'oc¬ 
chiello. Non subiva reti dal 20 set¬ 
tembre del '72: era imbattuto, per¬ 
bacco, da quasi due anni. «Il muro 
d'Italia», scrivevano anche i giorna¬ 


li stranieri: fino al debutto azzurro 
che coincide con un succe.sso sul- 
THaiti così penoso da lasciar co¬ 
sternati. L'Italia é costretta a rimon¬ 
tare una rete segnata da Sanon. 
uno sconosciuto neris.simo centra¬ 
vanti che si toglie lo sfizio di drib¬ 
blare mezzo muro d'Italia, trasci¬ 
narsi dietro il povero Spinosi attac¬ 
cato alla maglietta con lo unghie e, 
nonostante la zavorra, la.sciar se¬ 
duto per terra con una finta il por¬ 
tiere Italiano fermo come una sta¬ 
tua prima di appoggiare in rete. Po- 


_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

chi giorni dopo arriveranno altri 
gol contro Argentina e Polonia: eli¬ 
minati al primo turno Zoff divente¬ 
rà lo stesso un monumento, anzi 
«il» monumento del nostro calcio 
dopo Spagna-82, Nonostante Sa¬ 
non, e nonostante - .soprattutto - il 
Mondiale '78 in Argentina. Va tutto 
più che bene fino alla partita con 
l'Olanda; l'Italia é in vantaggio per 
uno a zero, ma al quinto minuto 
della ripresa Brandts pareggia con 
un tiro forte e improvviso: colpa del 
portiere? 1 dubbi crollano a un 


quarto d'ora dalla fine, quando 
Haan infila per la seconda volta 
Zoff con un tiro da 35 metri! Il buon 
Dino finisce sul banco degli impu¬ 
tati c un giornale rivela: «Il dramma 
di Zoff: é miope e doveva restare 
un segreto». 

Passano gli anni e i portieri, Al- 
bcrtosi smette a 39 anni, coinvolto 
nel primo calcio-scandalo c quindi 
squalificalo. Zoff abbandona a 41, 
nel 1983. Dietro a luì. c'è il vuoto. 
Bearzot punta prima su Bordon, 
eterna incompiuta, poi sul duo 


Giovanni Galli-Tancredi. Bravini 
ma niente di più: al punto che il 
«vecio» non sa chi scegliere fino al¬ 
l'ultimo momento, arriva al Mon- 
dìale-86 in Messico coi due portieri 
ancora II in graticola. Sceglie solo a 
pochi giorni dal debutto; e sbaglia, 
Giovanni Galli è un ragazzo intelli¬ 
gente ma pessimista, insicuro, pro¬ 
prio quello che non occorre ad 
una Nazionale già modesta di per 
sé. Galli ne fa di tutti i colori: il 31 
maggio a Città del Messico nella 
gara d'apertura prende gol dal bul¬ 
garo Sirakov, è un colpo di testa 
precìso, ma la palla rimbalza a ter¬ 
ra prima di entrare in rete e il por¬ 
tiere dà la sensazione di essersi fat¬ 
to .sorprendere completamente. Fi¬ 
nita 11? Macché, Galli è in gran for¬ 
ma: contro TArgcntina prende gol 
da Maradona col pallone che gli 
passa a pochi centimetri dalla ma¬ 
no. Scrivono i giornali: «abbiamo 
un portiere-piramide», «il pollo Gal¬ 
li», «l'uomo di marmo» e via cosi. 
Altri errori minori con la Corea del 
Sud, e pure con la Francia Galli 


non fa una sola parata importante. 

Dopo la disfatta messicana, si 
volta pagina completamente. Am- 
va Azeglio Vicini, e con lui in porta 
ecco Walter Zenga indicato come 
il degno crede del grande Alberto- 
si. Il numero 1 interista colleziona 
in quattro anni una quarantina di 
presenze, viene votato «miglior 
portiere del mondo» dalle riviste 
specializzate, si presenta a ltalia-90 
come un sicuro protagonista. Tutto 
bene nelle prime facili partite: con¬ 
tro Austria, Usa, Cecoslovacchia, 
Uruguay e Eire. gli avversari tirano 
pochissimo, quasi mai. Ma contro 
l'Argentina si consuma il melo¬ 
dramma: al minuto 68. con gli az¬ 
zurri in vantaggio per uno a zero, 
su un traversone in area Walteronc 
arriva in completo ritardo, e Canig- 
gia (un metro e settanta di altez¬ 
za) lo anticipa con un colpo di nu¬ 
ca, alTindietro, firmando il pareg¬ 
gio. E l'Italia fu poi eliminata ai ri- 
gon: ma Zenga ha sempre negato 
qulla papera clamorosa. 

Da Zoff a Pagliuca. passando at¬ 
traverso Galli c Zenga. La galleria 
di orrori mondiali .si arrichisce di 
un'altra .storica perla. 










Audace e dnìca Romania 

La Colombia colpita in contropiede 


ROMANIA-COLOMBIA. .3>1 

ROMANIA: 12 Stelea, 4 BelodedicI, 2 Petrescu, 14 Mihaly, 3 Prodan. 7 
Munteanu. 6 Popescu. S Lupescu, 10 Hagi, 11 Oumltrescu (13 Sely- 
mes al 67'). 9 Raduoioiu (20 Papura al 90'). (1 Prunea. 8 Chirita. 15 
Panduru. 16 Vladoiu. 17 Moldovan. 18 Galea. 20 Stinga. 21 Ivan. 22 
Preda). 

COLOMBIA: 1 Cordoba. 4 Herrera. 15 Perea. 2 Escobar. 20 Perez. 6 
Gomez. 10 Valderrama. 14 Alvarez. 19 RIncon. 11 Valencia. 21 
Asprilla. (12 Mondragon. 3 Mendoza. 5 Gaviria. 7 Oe Avila, 8 Lozano. 
SValonclano. 13 0rtiz. 16 Arlstlzabal. 17 Sema. 18 Cortes. 22Pazo). 
ARBITRO: dama Al Sharlf (Siria). 

RETI: al 15' Raduclolu. al 34' Hagi. al 42' Valencia. air88' Raduclolu. 
NOTE; ammoniti Herrera. Raduclolu. Valderrama e Alvarez; spetta¬ 
tori 91.856. ■ ■ . > 


■ La prima sorpresa la Colom¬ 
bia. indicata alla vigilia di Usa 94 , 
come outsider, l’ha già offerta; nel¬ 
la partita d'esordio contro la Ro¬ 
mania. a Pasadena, la squadra su¬ 
damericana ò stata sconfitta 3-1. 
Eppure, in campo la Colombia ha 
confermato per buona parte quan¬ 
to si era scritto nei giorni scorsi; 
l’attacco, con ■ la coppia Vaien- 
cia-Asprilla, è sembrato molto for¬ 
te, il centrocampo solido. Ma la . 
prestazione della formazione alle¬ 
nata da Francisco «Paco» Maturane 
ù stata condizionata da un grave 
errore della difesa dopo solo un 


> FOSCHI 

quarto d'ora di gioco, errorc che 
ha permesso alla Romania di pas¬ 
sare in vantaggio e di gestire poi la 
gara con molta oculatezza. Sotto di 
un gol, la Colombia, infatti, si è get¬ 
tata in avanti. all'anembaggio, 
esponendosi al contropiede degli 
avversari. Asprilla & compagni 
hanno controllato il gioco per tutta 
la partita e hanno creato diverse 
occasioni da rete, ma hanno avuto 
la colpa di eccedere in preziosismi 
inutili, senza riuscire ad avere la 
meglio sulla dura difesa rumena, 
che ha avuto nella direzione arbi¬ 
trale abbastanza permissiva un va¬ 


lido alleato. La Colombia, quindi, 
ha pagato in maniera eccessiva 
un'incertezza della difesa e due 
papere (quelle che hanno per¬ 
messo agli avversari di an-otondarc 
il punteggio) del portiere Cordoba. 

La Romania, comunque, ha 
avuto II merito di non sciupare le 
poche occasioni avute. Inoltre, il 
portiere Selea ha parato tutto il pa¬ 
rabile. Il et lordanescu aveva stu¬ 
diato da tempo la formazione; Be- 
lodedici come ultimo uomo da¬ 
vanti alla porta, e poi una barriera 
di quattro difensori in linea. E in 
avanti Raducioiu come unica pun¬ 
ta, con Dumitrescu leggermente 
arretrato e Hagi come regista. Il tut¬ 
to per attuare nel modo più redditi¬ 
zio possibile il gioco aH'italiana, 
ovvero catenaccio e contropiede. 

La Romania con la sua prima 
azione offensiva, al 15', passa in 
vantaggio. Con un lancio lungo 
ben calibrato, Hagi libera Radu¬ 
cioiu al limite dell'area', il milanista, 
con un secco cambio di velocità si 
libera prima di Perea e poi di Her¬ 
rera (entrambi un po' imbambola¬ 
ti) e con un gran destro batte Cor¬ 
doba. Immediata la reazione della 
Colombia; il centrocampo, ben 
coordinato da Valderrama e Rin- 
con, intessc una fitta trama di pas- 
saggetti laterali, con improvvise 


verticalizzazioni per le punte. Al 
22' Asprilla, rapidissimo, da dentro 
l'arca con un violento destro co¬ 
stringe Selea alla deviazione di pie¬ 
de. La Romaniaèchiusa in difesa, i 
rapidissimi spunti dei vari Valen¬ 
cia, Asprilla, Rincon e Perez (mo¬ 
bilissimo sulla fascia sinistra) non 
riescono a portare a nulla di con¬ 
creto. E al 34' la Romania raddop- 
, pia; contropiede sulla sinistra e Ha¬ 
gi, da posizione molto angolata da 
fuori arca, si accoigc che Cordoba 
e fuori dei pali. Il giocatore del Bre¬ 
scia calibra un preciso pallonetto, 
che supera il portiere colombiano. 
Già al 24'. sempre in contropiede. 
Hagi aveva tentato un pallonetto 
con Cordoba fuori dai pali, ma in 
quell'occasione il portiere era riu- 
.scito a deviare in corner. 

Il gioco dei sudamericani diven¬ 
ta sempre più aggressivo, ora ci so¬ 
no due reti da recuperare. Ma no¬ 
nostante colpi di alta classe e azio¬ 
ni travolgenti, tutte le offensive-ven¬ 
gono vanificate al limite deH’arca 
dagli interventi dei difensori, o da 
belle parate di Selea. Al 43', con 
Hagi a bordo campo per ricevere 
le cure del massaggiatore, la Co¬ 
lombia va in gol con un colpo di te¬ 
sta di Valencia, su calcio d'angolo. 

Nella ripresa la Colombia insiste 
nei suoi attacchi, ma cala Valder¬ 


rama c le azioni, diventano più 
confuse. E la Romania continua a 
difendersi, senza alcun riguardo 
per il cosiddetto calcio-spettacolo. 
Per Asprilla. Valencia e Perez, au¬ 
tori di vari conclusioni, però, non 
c'è nulla da fare, la via del gol e 
sbarrata. ,M 65' Asprilla reclama un 
calcio di rigore per un intervento di 
Belodedici. ma l'arbitro lascia cor¬ 
rere. Continua l'assedio della Co¬ 
lombia alla porta di Sclea, ma sen¬ 
za SUCCCS.SO. Anzi, aH'SS’. in con¬ 
tropiede Raducioiu, lanciato da 
Hagi con una punizione dalla tre¬ 
quarti, supera Cordoba, uscito in 
malo modo, e realizza i! gol del 
3-1. 

«Abbiamo perso - ha dichiarato 
il et della Colombia. Maturana -, 
ma ci .sono in palio ancora sei pun¬ 
ti. Perciò, non dobbiamo pensare 
di essere stati eliminati. Non abbia¬ 
mo giocato un buon calcio, i rume¬ 
ni sono stati più concreti. Dobbia¬ 
mo capire che non ci sono avver¬ 
sari facili, essere favoriti sulla carta 
non basta per vincere». Come pre¬ 
vedibile, alla delusione di Matura¬ 
na ha fatto riscontro la soddisfazio¬ 
ne del collega rumeno lordanescu: 
«Sapevamo di poter fare bene - ha 
spiegato-, ma è giusto riconoscere 
che sul campo è andato tutto alla 
perfezione: passiamo guardare al 
futuro con ottimismo». 



Brilla il vecchio Hagi 
Genio e sregolatezza 


In Colombia-Romania Gheorghe Hagi ne ha combinate 
di tutti I colon: ha tenuto palla per intcìrninabili minuti, 
ha offerto a Raducioiu due pregevoli passaggi-gol, ha se¬ 
gnato una rete formidabile e sfiorale un'altro paio. A tal 
punto, che la sua onnipresenza nelle azioni di gioco sta¬ 
va diventando quasi noiosa. Eppure, di fronte a lui c'era¬ 
no le «new stars» di Usa 94: Rincon, Asprilla e Valderra- 
ma, tanto per fare qualche nome, tutta gente molto foto¬ 
grafata e molto attesa. Ma Hagi non s'è dato per vinto e dopo nean¬ 
che una mezzoretta ha fatto esclamare anche aH'americano meno 
avvezzo alle regole del calcio: «Quello lì con la maglia gialla e il nu¬ 
mero 10 è il più bravo di tutti». 

Ma anche i colombiani avevano capito l'antifona c. verso la me¬ 
tà della gara, hanno corcato di operare affinché il bravo rumeno si 
infortunasse. Ciò è puntualmente avvenuto. Ma, da bordo campo 
non è apparsa una normale barella condotta da normali barellieri - 
come le nuove regole arbitrali impongono -, bensì una motocarroz¬ 
zetta, con ianto di c/iauffeur. Così, gli organizzatori hanno, da un la¬ 
to, reso omaggio «al migliore di tutti» concedendogli un regale giro 
di campo sull'insolito mezzo semovente e. dall'altro lato, hanno in¬ 
trodotto un elemento di spettacolarità in un gioco che loro conside¬ 
rano pedante e avaro di emozioni. - 

. Ma, motocarrozzette a parte. Hagi ha regalato al pubblico di Los 
Angeles giocate davvero magistrali. Innanzitutto ha fatto segnare 
uno dei bersagli preferiti di «Mai dire gol»: Raducioiu. che non è po¬ 
co. Poi, ha realizzato uno di quei gol che sicuramente finiranno in 
una video-cassetta che conterrà «il meglio di Usa 94 (e anche que¬ 
sto non è poco). Hagi, ha un unico problema: come lutti i grandi ge¬ 
ni non crea a getto continuo. Per cui, in campo, può essere incontra¬ 
stato protagonista o sonnacchioso spettatore. 




Giù la stella dr'Asprilla 
Bello ma senza gol 

Fau.stino Asprilla è il giocatore più bravo del mondo quan¬ 
do agisce in quella zona del campo che va dalla «trequarti» 
al limite dell'area avversaria. LI. ò imprendibile. Acchiappa 
la palla e, con la sua corsa equina, è capace di seminare 
chiunque, senza guardare in faccia a nessuno. Ma una vol¬ 
ta compiuta la gimkana e superati i birilli, nasce, per lui, il 
problema. Perché proprio là comincia - e in questo caso 
non solo per luì - la parte più difficile per un calciatore che 
vuole fare l'attaccante; bisogna tirare in porta o mettere 
qualcun altro nelle condizioni di farlo. E bisogna avere le idee chiare: 
tutte e due le cose insieme non riescono. Bisogna avere la lucidità, la 
freddezza per decidere quale scelta fare, quindi trasmetterla al proprio 
piede e agire. Faustino Asprilla ù un abile giocoliere, tecnicamente do¬ 
tato, con uno scatto superbo, simpatico c tante altre cose ancora, ma 
sbaglia un'infinità di occasioni da gol. Per esempio, nella partita di sa¬ 
bato sera Coìombia-Romania il personaggio in questione ha avuto tra i 
piedi due nitide palle-gol - ma anche in fase di rifinitu.'a è stato disastro¬ 
so -, che s'era conquistato grazio a geniali inserimenti. Bene, é inutile 
raccontare come é andata a finire: male, la Colombia ha perso anche 
per gli errori di Asprilla, 

Faustino Asprilla, è risaputo, gioca nel Parma. Con gli emiliani que¬ 
st'anno ha segnato 10 gol, di cui uno su rigore. Gianfranco Zola, suo 
compagno di squadra che gioca da rifinitore, ne ha segnati 16, Signori 
(capocannoniere) 26. L'anno scorso il colombiano, .sempre con ifPar- 
ma, ha realizzato / gol in 26 partite, E. ancora prima, nei suoi tre anni al 
National Medellin ha fatto 25 gol in 61 gare. Media normalissima, ciò 
non toglie che Asprilla sia considerato uno dei migliori attaccanti del 
mondo. Forse per quelle superbe galoppate dalla «trequarti» fino al limi¬ 
te dell’area. 



GIRONE A. Sorpresa: doppietta di Raducioiu, perla di Hagi e i sudamericani sono battuti 


Fiorili Raduclolu In gol due volte contro la Colombia, a destra Hagi e Asprilla 


Eric Draper/Ap 



GIRONE F. Decisivo un gol di Degryse altinizio. Ma gli africani sono piaciuti 

Il Belgio brucia la gioia del Marocco 



Marit Degryse uno del migliori del Belgio Vision 


BELGIO-MAROCCO 


m II calcio africano ieri ha fatto il 
suo esordio a Usa 94: nel Citrus 
Bowl (stadio senza curve!) di Or¬ 
lando il Marocco è stato battuto 
per I a 0 dal Belgio. Il risultato - é 
bene precisarlo subito - non ri¬ 
specchia i valori espressi in cam¬ 
po: la squadra africana ha creato 
molte più occasioni, che non ha 
saputo però sfruttare a dovere, il 
Belgio, invece, ha segnato il gol 


1-0 


della vittoria grazie ad un cnrorc 
del portiere awetsario. Una partita 
divertente, comunque, molto cor¬ 
retta. tra due squadre schierate in 
maniera abbastanza simile (quat¬ 
tro difensori in linea, quattro cen¬ 
trocampisti c due punte), anche se 
con ritmi di gioco abbastanza dif¬ 
ferenti. Da una parte i nordafricani, 
rapidi neU'impostazione, con la 
manovra abbastanza sbilanciata in 
avanti, ma con la difesa un po' fra¬ 


gile, soprattutto nel primo tempo. 
E sull'altro fronte, il Belgio, con 
schemi molto elaborati, forse addi¬ 
rittura macchinosi, finalizzati alle 
improvvise aperture sulle fasce. 

La prima azione pericolosa è 
targata Marocco. Al 4’ Daoudi, Il re¬ 
gista della squadra, con un lancio 
lungo libera Hadji in area. Que¬ 
st'ultimo, sulla sinistra, sfugge al 
controllo di Medved e, da distanza 
ravvicinata, anziché servire al cen¬ 
tro Chaouch, cerca la conclusione 
piersonale da posizione molto an¬ 
golata. .senza successo. II Belgio re¬ 
plica all'8' con Degryse; il centro¬ 
campista riceve un passaggio dalle 
retrovie di Scilo, si aggiusta il pallo¬ 
ne c calcia un violento destro da 
più di venti metri, ma il suo tiro fini¬ 
sce sul fondo. È comunque il pre¬ 
ludio del gol del vantaggio belga: 
all'll, su cross di Nilis, il portiere 
marocchino Azmi esce contro 
tempo c Dcgtyse, di testa, realizza. 

I nordafricani, nel tentativo di re¬ 


cuperare, attaccano con più con¬ 
vinzione, ma il Belgio ne approfitta 
per affilare la sua arma migliore; il 
contropiede, ben impostato da Sci- 
fo. Al 30' Daoudi, dalla sinistra, cal¬ 
cia una punizione spiovente che 
viene raccolta dalla parte opposta. 
ncH’area avversaria, da Nacer: il di¬ 
fensore coordina bene la conclu¬ 
sione al volo, che però é di poco 
fuori, il Belgio, con prudenza, rea¬ 
gisce solo con veloci ribaltamenti 
di fronte. Al 42' il Marocco centra 
una traversa, con un violento tiro di 
destro dal limile di Chaouch, servi¬ 
to da un appoggio di Hadji. E pro¬ 
prio allo scadere, sugli sviluppi del¬ 
l’ennesimo contropiede, grande 
occasione per i belgi: cross dalla si¬ 
nistra di Medved, dalla parte oppo¬ 
sta rimette al centro di testa Vati 
Der Elst; ad un paio di metri dalla 
linea di porta Weber e Nilis pastic¬ 
ciano e Azmi riesce a neutralizza¬ 
re. 

Nella riprc.sa il caldo (la partita è 
iniziata alle 12.30 ora locale) frena 


il Belgio, che, prudentemente, si 
chiude sempre di più in difesa, con 
De Wolf c Grun mollo attenti in co¬ 
pertura. II Marocco, invece, si sbi¬ 
lancia sempre di più per cercare la 
via del gol. Al 46’ Nacer da destra 
crossa al centro per Chaouch che 
esegue una bellissima rovesciata, 
la cui traiettoria 6 però impreci.sa. 
Poi. al 51 '. .sui piedi dì Daoudi capi¬ 


ta li pallone del pareggio: il centro¬ 
campista del Marocco è liberato al 
limite deH’arca da Chaouch, ma il 
suo tiro al volo è allo. 

Al 72' i nordafricani colpiscono 
la traversa per la seconda volta: 
Bahia, appena entrato, crossa dal¬ 
la destra per Chaouch, il cui colpo 
di testa, sotto l'incrocio dei pali, é 
devialo contro la traversa da Preu- 


d'Homme, nell'occasione bravissi¬ 
mo. Ormai il Marocco domina l’in¬ 
contro. Il Belgio si affaccia .solo in 
contropiede. All'83' Gmn con un 
gran tiro da fuori sfiora l'incrocio 
dei pali alla sinistra di Azmi. Il Ma¬ 
rocco reagisce ancora, tenta le ulti¬ 
me offensive, si fa male anche il 
portiere che viene sostituito, ma la 
partita éormai persa. OPa.Fo 


BELGIO: 1 Preud’Homme, 2 Medved, 13 Grun, 14 De Wolf, 5 Smidts, 7 
Van Der Elei, 10 Scifo, 9 Degryse, 16 Boflin (3 Borkelmans all’86'), 8 
Nilis (15 Emmers al 53’). 17 Weber, (6 Staelens, 11 Czernlatynski, 12 
De Wilde, 18 Wilmots. 19 Van Meir, 20 Verlinden, 21 Van Der Heyden, 
22Relner). 

MAROCCO: 1 Azmi (22 Alaoul al 90'), 2 Abdellah Nacer. 5 TrikI, 6 
Naybet, 3 Hadrioui, 15 Hababi, 8 Azzouzi, 10 Hadaoui (13 Bahja al 
70’), 11 Daoudi, 7 Hadji, 9 Chaouch (21 Samadi all’83’). (12D'Ghay,4 
El Khaley, 14 Masbahi, 16 Nader, 17 LaghrissI, 18 Nekrouz, 19 Bouy- 
boud.20Kachloul). 

ARBITRO: Torres (Colombia). 

RETI: all’11’Degryse. 

NOTE: ammoniti Naybat al 15', Daoudi al 40', Triki al 92': calci d'an¬ 
golo 4-4; spettatori 65mila. 
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Sport *2 


Lunedì 20 giugno 1994 


GIRONE B. Oggi (ore 22, diretta Rai 1 e Tmc) c’è il debutto della squadra più attesa 



Arriva il caldo artistico 


1(1 È ^ tj l>r 


n Brasile affronta il catenaccio russo 


BRASILE-RUSSIA 


Brasile: 1 Taffarel, 2 Jorginho, 3 Ricardo Rocha. 15 Marcio Santos, 16 
Leonardo, 5 Mauro Silva, 8 Dunga, 10 Rai, 9 ZInho, 7 Bebeto, 11 Ro- 
mario. ,, - . . 

Russia; 16Kharin, 4Gallamin, 3Gorlukovich, SNikoforov, 6Ternavs- 
ki, 13 Borodiuk, 2 Kuznetsov, 17 Tsimbalar, 11 Beschastnykh, 15 
Radchenko, 22 Yuran. „ - 
ArbHro: LimkeeChong (Mau)’■ 

Tv: Raluno elmo ore22 

_ ■ ‘ ■ DAL NOSTHO INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

■ SAN FRANCISCO. Con Brasile- tornati a casa interi?) e alla fiera, 
Russia, oggi, è un doppio inizio. Si ' sempre a North Beach, un gruppo 
gioca la prima partita a San Franci- di samba si esibiva con la maglia 
SCO, e scende in campo la squadra della nazionale brasiliana. A San 
più attesa, almeno da queste parti. ' Francisco, foree per le dimensioni 
Sabato pomenggio San Francisco «europee» della città, la World Cup 
era davvero un curioso miscuglio, è molto più visibile che a Los Au¬ 
di razze è di bandiere. Nel quartie- gcles; negozi che espongono ma¬ 
re italiano di North Beach incontra- niiesti e gadget, tifosi in parata ncl- 
vi «paisà» imbufaliti, a Chinatown si ■ le vie fra Union Square e Columbus 
aggirava uno sparuto gruppetto di ■ Avenue. Anche se la vera festa qui 
irlandesi ululanti di gioia (li abbia- . si ò svolta ieri: la giornata deir«Or- 
mo visti inoltrarsi, agitando le loro gogllo Gay» con l'annuale parata 
bandiere, nelle viuzze più impervie che è, per San Francisco, il corri- 
del quartiere cinese: chissà se sonospeltivo delle nostre feste per il 



santo patrono. 

Il Brasile ù in ritiro a Palo Alto, 
presso lo stadio di Stanford dove si 
giocherà la partita, mentre la Rus¬ 
sia è trincerata a Santa Cruz, un'ot¬ 
tantina di miglia a Sud, Ci sbaglie¬ 
remo, ma l'impressione netta è che 
il Brasile potrà sfruttare, oltre all'in¬ 
discussa superiorità tecnica, anche 
una più azzeccata scelta del ritiro. 
Palo Alto ha lo .stesso clima afoso 
di Stanford. Santa Cruz, che è sul 
mare, ha invece le stesse escursio¬ 
ni termiche di San Francisco. Vi 
sembrerà che stiamo spaccando il 
cappello in quattro, ma credeteci, 
non è cosi: questa ù una delle zone 
climaticamente più strane del 
mondo. Palo Alto e Santa Cruz, 
lontane l'una dall'altra circa 60 chi¬ 
lometri, sono diviso da una catena 
di montagne: la pnma ù in pianura 
e ha già il clima della California in¬ 
terna, torrido in questa stagione: la 
seconda è sul mare e per un per¬ 
verso giro di venti e di correnti ha 
temperature freschissime, la sera. 
Quando siamo stati airallenamcn- 


to della Russia, ore ISdel pomerig¬ 
gio, tirava un vento perfido c ci vo¬ 
leva il golfino. Il rischio è che i russi 
partano la mattina col fresco, am- 
vino |a mezzogiorno allo stadio (si 
gioca alle 13). scendano in campo 
evadano arrosto in 30 secondi. • 
Il Brasile, abituato aH'Equaiore, 
ò quindi nettamento favorito. Gli 
spetta il difficile compito di non de¬ 
ludere i suoi stupefacenti tifosi e 
tutti gli osservatori, già ampiamen¬ 
te depressi dopo aver visto all'ope¬ 
ra due favorite come Italia e Co¬ 
lombia. L'allenatore Parreira 
ostenta fiducia: «Sono tranquillo e 
felice - dice - tutto 6 stato organiz¬ 
zato in modo perfetto. Sappiamo 
bene che amvare secondi sarebbe 
come arrivare ultimi: il Brasile deve 
sempre giocare per vincere. Ma 
siamo pronti». Come riferiamo a 
parte. Romano giocherà, anche se 
non 6 allOO per 100. C'ù qualche 
polemica fra il giocatore c i giorna¬ 
listi brasiliani: lui per giorni non ha 
parlato con la stampa, loro l'hanno 
accusato di dolce vita m discoteca. 


Se oggi farà un gol. vedrete, passe¬ 
rà tutto. 

Parreira. dal canto suo. descrive 
così il gioco della sua squadra: 
•Ogni tanto mi accusano di snatu¬ 
rare il calcio brasiliano perché gio¬ 
co con due centrocampisti interdi- 
tori. Dunga e Mauro Silva. Invece il 
principio 6 semplicissimo: noi pos¬ 
siamo giocare il nostro calcio "arti¬ 
stico" e danzato solo, mi sembra 
evidente, se abbiamo noi la palla. 
Quindi tutto il mio lavoro si è con¬ 
centrato .sulla fase della rìconquisla 
della palla, che 6 (ondamentale. È 
11 che eravamo carenti, é 11 che uo¬ 
mini come Dunga sono importan¬ 
tissimi. Poi, quando la palla 6 di 
nuovo nostra, non ci sono più 
schemi, si fa fulból brasileiro in to¬ 
tale libertà: e abbiamo gli uomini 
giusti (Rai. Bebeto, Romano...) per 
farlo al meglio». ' ■ • , 

' A parole, quindi, Perrcira sem¬ 
bra aver trovato la sintesi fra la dis¬ 
sennata genialità del Brasile '82 
(quello che a centrocampo schie¬ 
rava Zico, Socrates. Falcao c Cere- 


GIRONE F. Senza Gullit e Van Basten, vediamo quanto vale la squadra di Advocaat 


L’Olanda va alla scoperta deirincognita araba 


OLANDA-ARABIA SAUDITA 


OLANDA: 1 DE Goey, 4 Koeman, 2 Frank De Boer, 3 Rijkaard, 5 Wits- 
schge, 8 Jonk, 10 Bergkamp, 6 Wouters, 7 Overmars, 9 Ronald De 
Boer, 11 Roy. 

ARABIA SAUDITA: 1 Al Deayea, 2 Al-Dossari. 3AI-Khlaswi. 5 Mada- 
ni, 13 Abdul-Jawad, 6 Amin, 8 Al-Bishi, 14 Al-Muallld, 16 Jabrin, 9 
Abdullah, lOOwairan. . ^ 

ARBITRO: Manuel Diaz Vega (Spagna). , 

TV: 1.30 RaldueeTmc. 


MAURIZIO COLANTONI 


■ La seconda partita del girone F ' 
ci presenta una delle formazioni 
candidate alla conquista della 
Coppa del Mondo: TOIanda. L'in¬ 
contro con l'Arabia Saudita si gio¬ 
cherà a Washington, allo st.ndio 
«R.F.Kennedy», avrà inizio all'1.30 
(ora italiana) e sarà arbitrato dallo 
spagnolo Manuel Diaz Voga. 

L'attesa é molta, non tanto per ■ 


lo scontro con l'incongnita Arabia 
ma, per verificare le condizioni di 
un'Olanda priva dei suoi due mi¬ 
nori clementi: Van Basten o Gullit. 
due fuoricla.sse hanno deciso, per 
motivi diversi di non partecipare al 
Mondiale. Van Basten, reduce dal 
grave infortunio al ginocchio che 
non gli ha permesso di giocare lo 
.scorso campionato con il Milan, ha 
deciso di rimanere a casa - dopo il 


sc-cco no della società rossoiiera - 
od ha preferito rispettare i tempi di 
recupero in vista del prossimo 
campionato italiano. Gullit, invece, 
ha deciso all'ultimo momento di 
non aggregarsi alla comitiva clan- ■ 
desc: motivi personali, questa è 
stata la spiegazione ufficiale. 

■11 tecnico olandese Advocaat, 
comunque, guarda avanti: il collet¬ 
tivo che ha portato in America ù 
senz'altro in grado di disputare un 
ottimo campionato. Per la partita 
con l'Arabia gli olandesi, sulla scia 
dei primi clamorosi risultati del 
Mondiale, prenderanno tutte le op¬ 
portune precauzioni per evitare di 
incappare in uno scivolone che gli 
renderebbe più difficile il paesag¬ 
gio del turno. Il tecnico si dice 
preoccupato: «Non sarà facile bat¬ 
tere nessuno, in questo Mondiale 
non esistono avversari forti oppure 
deboli». Ur sua preoccupazione 
deriva dalle prestazioni della Co¬ 
rca contro la Spagna, del Marocco 


contro il Belgio c dalla difficoltà 
della Germania nella gara con la 
Bolivia. «Sarebbe inopportuno ri- 
las-sarsi con le avversarie che sulla 
carta sono più deboli - dice Advo-, 
caat - per questo la Spagna è stata 
beffata». 

Per quanto riguarda la partita 
con l'iVabia Saudita, il tecnico 
olandese ha elogiato i propri avver¬ 
sari ritenendo che il collega Jorge 
Solari - tecnico saudita - ha a di¬ 
sposizione un ottimo organico, (or¬ 
mato da individualità molto inte- 
rcs,santi. Riguardo al caldo - nemi¬ 
co numero uno delle altre forma¬ 
zioni mondiali - Advocaat ha sot¬ 
tolineato che non sarà un proble¬ 
ma: le due settimane di 

preparazione ad Orlando sono sa¬ 
le determinanti per abituare i gio¬ 
catori a sopportare il fastidioso cli¬ 
ma caldo-umido che sarà 11 ad at¬ 
tenderli inesorabilmente in cam¬ 
po. Riguardo all'incontro con i sau¬ 
diti Advocaat dice: «la nostra sarà 


comunque, una partita d'attacco». 

Per l'Arabbia Saudita - allena¬ 
menti a porte chiuse, pochi gli in¬ 
contri con i giornalisti in vista del¬ 
l'incontro con gli olandesi. Molta 
tranquillità per la nazionale saudi¬ 
ta, c'ù il desideno di isolare la 
squadra dal mondo esterno per 
consentirle di raggiungere la mas¬ 
sima concentrazione. Jorge Solari, 
tecnico dei sauditi, è ottimista sul¬ 
l'esito dell'incontro di questa sera 
ed ha dichiarato che la preparazio¬ 
ne procede senza problemi. Una 
delle bandiere di questa nazionale 
ù II difensore oramai trentaduenne 
Abdul Jawad che ha dichiarato: «I 
giocatori europei hanno molta 
esperienza, ma cercheremo di 
metterli in difficoltà con la nostra 
abilita». Ed ha aggiunto: « senza i 
due gioielìi Gullit c Van Basten ù ri¬ 
dotta la loro potenzialità». Arabia 
Saudita in agguato, dunque: la ma¬ 
tricola tenterà di fare lo sgambetto 
ai tulipani. 


Ecco la «Selegao» 
Undici giocolieri 
o undici campioni? 

_ _ DAL NOSTRO INVIATO _ 


■ SAN FRANCISCO. Coraggio, italiani tristi ed abbattuti: oggi gioca il Bra¬ 
sile, cercate di prenderla con filosofia e di divertirvi lo stesso. Naturalmen¬ 
te, la speranza è che i brasiliani siano all'altezza della loro fama: qualche 
conferma sarebbe gradita, dopo i tracolli di Italia e Colombia. A meno di 
considerare possibili vincitrici la Corea (fantascienza!) e la Romania 
(fantascienza?...), Il Brasile scenderà in campo con la seguente forma¬ 
zione. 

Portiere: Claudio André Taffarel, numero 1, 28 anni. Reggiana. 
Quando l'abbiamo visto in allenamento, ha parato anche le mosche. 
Sembra in forma, è molto allegro, stare fra amici gli fa bene. 79 presenze 
in nazionale. 

Terzino destro: Jorge de Amorim Campos detto Jorginho, numero 

2, 30 anni, Bayem Monaco. In attesa di conoscere Trapattoni ritrova la 
maglia da titolare che era sua a Italia '90. Quando sta bene, ò una forza 
della natura. E sta bene. 70 presenze, 5 gol. 

Pnmo difensore centrale: RIcardo Roberto Barreto Rocha. numero 
3, 32 anni, Vasco de Gama. Ha giocato anche nel Reai Madrid c nel San¬ 
tos. Una vecchia roccia in tutti i sensi: esperto, jxitente, statico. 59 presen¬ 
ze, 

Secondo centrale: Marcio Roberto dos Santos, numero 15, Bor¬ 
deaux. 1 «brasilologi» dicono che l'infortunio a Ricardo Comes ù un temo 
al lotto: questo giovanotto pxjtente di testa, e abitualo al calcio europeo, 
sarebbe assai più affidabile. 38 presenze e 3 gol. 

Terzino sinistro: Leonardo do Nascimento de Araujo, numero 16. 
25 anni. San Paolo. Laterale con propensione all'attacco, mancino: qual¬ 
cuno si azzarda a chiamarlo 11 nuovo Cabrini. Se non altro ù bellino quan¬ 
to l'originale. 28 presenze. 

FMmo centrale di centrocampo: Carlos Caetano Bledom Verri det¬ 
to Dunga. ovvero «cucciolo», numero 8, 31 anni. Stoccarda. Si ù fatto un 
taglio di capelli alla marine che induce ad avvicinarlo con più prudenza 
del solito. Richiesto di inviare un saluto al vecchio amico Saggio, ha det¬ 
to: «Gli auguro di giocare la finale contro di noi». Aggiunta (ipotizzata da 
noi, ma verosimile): «Cosi lo marco io e lo faccio nero». 52 presenze e 5 
gol. 

Secondo centrale: Mauro da Silva, numero 5. 26 anni, Deportivo La 
Coruria. Uomo d'ordine, forse con poca fantasia. 41 presenze. 

Fascia destra: Rai Souza Vieira de Ollveira, numero IO. 29 anni. Pa¬ 
ris St. Germain. Alto e bello come un divo del cinema, è il fratello minore 
di Socrates, di cui ha la stessa classe e la stessa lentezza. Giocatore con¬ 
troverso: grandi giocate, poca continuità. Parreira gli ha dato la maglia di 
Pelè e di Zico, ma l'ha messo sulla fascia e questo non è un segno di gran¬ 
dissima fiducia. 53 presenze e 14 gol. 

Pascla sinistra: Crizam Cezar de Ollveira Fliho detto ZInho, nume¬ 
ro 9,27 anni, Palmciras. Un giocatore di quantità. Ma. visto in allenamen¬ 
to, ha anche buoni piedi. 37 presenze o 3 gol. 

Pnma punta: Romario de Souza Faìias, numero 11. 28 anni. Bar¬ 
cellona. Basta la parola: se è in forma, nei 16 metri è immarcabile. 53 pre¬ 
senze c 25 gol. 

Seconda punta: José Roberto Gama de Ollveira detto Bebeto. nu¬ 
mero 7,30 anni, Deportivo La Cornila. Meno famoso di Romario (alme¬ 
no in Italiaj, tecnicamente è un giocatore meraviglioso, maù leggerinoc 
malinconico - i tifosi lo hanno'sopranriómìnato «chorao». più o meno 
«piangina»-e in nazionale non è mai esploso al cento per cento, .'^'osse la 
volta buona? 82 presenze e 32 gol. CAIO 


! 

zo...) e il grigiore del Brasile '90, 
che Lazaroni aveva impostato, or¬ 
rore!, con il libero Mauro Galvao 
piazzalo dietro i quattro difenson 
in linea. In uno schieramento con 
due centravanti. Bebeto e Roma¬ 
rio, saranno essenziali sulle fasce 
le discese dei terzini Jorginho e 
Leonardo. Che, manco a farlo ap¬ 
posta. sono anche i due pensonag- 
gi più interessanti della se/ecflo. ■ 
Jorginho è un «atleta di Dio», Co¬ 
me il centravanti Amarildo, quello 
che giocava nel Cesena e prima di 
ogni partita regalava una Bibbia al¬ 
lo stopper. "Prima ero un disgrazia¬ 
to. Ero li più violento del Flamen¬ 
co. vivevo sul limile della legalità, 
la fidanzata mi aveva lasciato. Poi 
un giorno mio fratello, che era al¬ 
colizzato, é tornato a casa dicendo 
che aveva incontrato Gesù, e ha 
cambiato vita. L'ho seguito in chie¬ 
sa. Sono cambiato anch'io. Ora vo¬ 
glio divulgare il Vangelo nel mon¬ 
do, Il Biasile è un paese povero e 
ignorante: il 99 percento dei brasi¬ 
liani crede in Dio, ma non conosce 


la parola di Dio, lo voglio che tutti 
la conoscano e tutti possano vivere 
questa gioia», In attesa di conosce¬ 
re Trapattom (gioca nel Bayem) 
sogna una finale con la Germania, 
Leonardo, invece, è un ragazzo 
versatile, diplomalo in educazione 
fisica, ottimo chitarrista («So tutte 
le canzoni di Eros Ramazzotti, le 
ho imparate quando giocavo in 
Spagna nel Valencia») e dopo la 
World Cup andrà in Giappone, al 
Kashima Antlers di Zico, suo idolo 
da ragazzino. Ma è un giovanotto 
che non pensa solo al calcio, Leo¬ 
nardo: «In questi giorni tutto il Bra¬ 
sile avrà occhi solo per il mondiale, 
tutti i nostri enormi problemi (la 
miseria, l'analfabetismo...) verran¬ 
no come rimossi, lo sento molto la 
responsabilità di dare un attimo di 
gioia a questa gente, al tempo stes¬ 
so non vorrei regalare illusioni, es¬ 
sere campioni del mondo non n- 
solverebbe i nostri mali atavici... A 
novembre si vota, ci sarà un nuovo 
presidente. Speriamo cambi qual¬ 
cosa». 



Frank Rijkaard 
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L’INTERVISTA. Marlowe indaga sulla scomparsa del padre della Fifa e alla fine scopre che... 


Jules Rimet, 
prima 

del grande sonno 


■ SAN FRANCISCO Chandler lo de- 
scnveva alto Infatti è ancora un uo¬ 
mo imponente E non è invecchiato 
di un giorno, come tutti i personaggi 
nati da una fantasia eccessiva L’ho 
incontrato in un bareno fetente su 
Columbus Avenue, dove il quartiere 
Italiano di San Francisco va a con¬ 
fondersi con le viuzze intasate di 
Chinatown Ti sembra quasi che an¬ 
che le persone siano mezze latine e 
mezze cinesi Facce incomprensibi- 
li Fanno un caffè fetente, in quel 
posto Ma per lui, incallito consuma¬ 
tore di quella specie di brodaglia 
chiamata «amencan coffee», va be¬ 
nissimo cosi Riconoscerlo è stato 
facile è come vedere le facce di Ro¬ 
bert Mitchum, di Humphrey Bogart 
e di Elliott Gouid sovrapposte l'una 
all'altra Attaccare discorso è stato 
ancora più facile A volte non gli va 
di parlare A volle comincia a parla¬ 
re e si ferma solo se entra un poli¬ 
ziotto Come lo capisco 

M è MarkwM, vero? Il lignor 

Philip Marlowe. 

C lei è un giornalista Li nconosco 
dalle mani 

Incheseneo? 

Lasci perdere Non nlascio intervi¬ 
ste. Rilascio volentien una chiac¬ 
chierata in cambio di un cicchetto 
con cui allungare questa ciofeca 
Lei beve? 

Poco. E anche M dovrebbe bere 

poco. - 

lo reggo l'alcool oggi come negli 
anni '30, ragazzo mio Mai stato ve¬ 
ramente ubnaco in vita mia Le uni¬ 
che sbronze mi sono venute in se¬ 
guito alle botte che ho preso qual¬ 
che volta, e alle brutte storie che ho 
visto froppe volte. Lei lo sa. proba¬ 
bilmente In ogni mia avventura ac¬ 
cadono puntualmente due cose 
Pnma, nel mio ufficio entrano due 
poliziotti, chiedono di vedere la 
mia licenza da detectnre, minaccia¬ 
no di revocarla e se ne vanno sbat- 
tendo la porta a vetn Poi, qualcuno 
ntiene opportuno darmi una npas- 
sata, e a furia di cazzotti vedo il pa¬ 
vimento che mi viene lentamente 
incontro, fino a cascarmi addosso 
e mi sveglio dopo tre giorni con la 
bocca impastata, la testa in fiamme 
e il cuore spezzato Ma stavolta 
pensavo che non sarebbero suc¬ 
cesse quelle due cose Né pugni, né 
poliziotti Invece é successo anche 
di peggio V ' ' 

CtWCOM? <• 

Lei è qui per quella roba, ventidue 
tizi in mutande che mseguono un 
affare che rotola il mondiale di 
calcio’ . 

St. 

Allora questa stona le interesserà 

La prego. 

Cera un’ana da terremoto a Los 
Angeles, quella mattina Le nuvole 
non nuscivano ad alzarsi e io avrei 
tanto-voluto imitarle Andai in uffi¬ 
cio nuotando nell’afa Mi sedetti al¬ 
la scrivania e controllai quella pi¬ 
stola che tanto non ha mai sparato 
e mai sparerà bè, per la pnma vol¬ 
ta in tanti anni era carica Contene- 


_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

va sei pallottole lo non ho mai pos¬ 
seduto pallottole in vita mia ^ le 
hai prima o poi le USI Non è ok per 
me Mi arrovellavo il cervello per 
capire chi avesse messo quei 
proiettili in quel posto, quando sul- 
I arma che tenevo fra le mani si al¬ 
lungò un ombra Allora alzai lo 
sguardo e vidi i due scimmioni Voi 
dovete essere di Hollywood, dissi 
Ho visto quel film almeno due o tre 
volte // pianeta delle sammie Ab¬ 
bastanza scemo da essere interes¬ 
sante lo non lavoro più per Holly¬ 
wood Da quando Stan Laurei mi 
ha assunto per Indagare sulla mor¬ 
te di Oliver Hardy, e doveva essere 
un gran segreto, e poi tutto è finito 
in piazza e un tizio argentino ci ha 
persino scntto un romanzo, Tnsle 
"lolttanoy final No, grazie, gli anni 
ruggenti di Hollywood sono finiti, il 
cinema è morto Mi dispiace per 
VOI Che è successo, King Kong è 
scappato dalla gabbia e voi volete 
che lo ritrovi’ A quel punto lo scim¬ 
mione più vecchio - sembrava 
un'amadnade, sa’, quei babbuini 
gngi con una bella cnniera - parlò 
Con un bizzarro accento Non era¬ 
no americani Parlò e disse solo 
«Non siamo di Hollywood Non cer¬ 
chiamo King Kong Cerchiamo un 
uomo» 

Un po’vago, no? 

Trova? Il mio mestiere a volte consi¬ 
ste neH'mterrogare pnma di tutto i 
clienti. Questi due erano taciturni 
Forse perché parlavano un inglese 
ndicolo Chiesi spiegazioni e lo 
scimmione più giovane - un auten¬ 
tico cercopiteco, un pnmate fatto e 
finito - bofonchiò qualcosa «£ 
scomparso È mollo vecchio Tutti 
pensano che sia morto ma noi 
sappiamo che è vivo Non possia¬ 
mo dirle il suo vero nome Non pos¬ 
siamo dirle che cosa faceva Non 
possiamo dirle perché lo cerchia¬ 
mo - non capirebbe» Bè qualcosa 
dovrete dirmi, cari ominidi «Forse 
una cosa È un francese L’unico 
francese che è stato, a modo suo 
campione del mondo» 

Come, com«? Che «Ignlflca? 
Aspetti Si figuri, un francese Quel¬ 
le mezze cartucce dai modi sospet¬ 
ti, da signonna A me, di francese, 
piacciono solo i baci e i toast E, tut- 
t. e due, solo se fatti dalla donna 
giusta 

Scuil, signor Marlowe, qui biso¬ 
gna chiarire per I lettori. «French 
kiss», «bacio francese», è lo 
slang Inglese per Indicare un ba¬ 
cio appassionato.- Invece II 
•french toast» è una cosa orren¬ 
da... 

£ buonissimo pane tostato ngirato 
nell'uovo, e poi fntto Uno dei po¬ 
chi piatti che so preparare Se non 
le piace il french toast non divente¬ 
rà mai cittadino di questo grande, 
fottutissimo paese che è l'Amenca 
Comunque, insomma, dico ai due 
pitecantropi che non se ne fa nulla 
Posso suggenivi un collega, l'Ispet¬ 
tore Clouseau Parla francese, tra 


I altro È morto, mi dicono Mon 
Oreu, è morto Clouseau? E quando? 
Piango una lacnma alla sua memo- 
na c a quel punto il pnmo uomo di 
Neanderthal nacquista la parola 
•C'è di mezzo un affare di miliardi' 
Le pagheremo assai più dei soliti 25 
dollari al giorno più le spese 100 
dollan una gratifica a caso nsolto e 
un abbonamento a vita all'Inter» 
Che cos'è l'inter?, chiedo io 
Che M non sappia cos'i l'Inter, 
è comprensibile, e le fa onore. 

£ ok per me Alla fin fine, dico che 
la cifra mi interessa, ma che devo¬ 
no darmi qualche dntta in più «Va¬ 
da alla Fiat Earth Society e chieda 
se qualcuno di loro ha mai vinto il 
Nobel £ tutto Non cl cerchi. La tro¬ 
veremo noi». 

Cos’è la Rat Earth Society? 

£ un'associazione di prersone con¬ 
vinte che la terra sia piatta 

Cosa? E lei ha creduto a una sl¬ 
mile fesseria? 

Lei è un ingenuo e non sa cos è l’A- 
menca La Rat Earth Society esiste 
Nella San Fernando Valley, quel 
quartiere a Nord di Los Angeles, 
esiste di tutto La chiesa degli av¬ 
ventisti del settimo giorno, la setta 
degli ecologisti-vegetanani che si 
nutrono solo di germogli di cactus, 
il club dei pederasti convinti che 
una nuova vita arriverà da Marte 
consentendo loro di nprodursi per 
partenogenesi Ed esiste la Rat Ear¬ 
th Society 11 loro motto è «la terra è 
piatta, ma la palla è rotonda» 

Come, cornei? 

Vede che comincia a interessarsi 
sul seno Vado da questi pazzi nel¬ 
la Valley Suono Mi apre un afro- 
amencano alto due metn Abbia 
pazienza io una volta li chiamavo 
negn, ma oggi anch’io devo essere 
poliHcatfy correa Quando gli chie¬ 
do del Nobel si illumina «Un nostro 
membro vincerà pnma o poi il No- 
’uel, perché è un santo» E mi dà un 
indirizzo sulle colline di Laurei Ca¬ 
nyon dove chiedere di un tizio che 
è in Amenca per I organizzazione 
dei mondiali di calcio Amvo in un 
residence mega-galattico, che so¬ 
vrasta la Valley Vengo accolto da 
un altro negro Lo chiamo cosi per 
far prima e perché non si può defi¬ 
nirlo un afro-americano Semmai 
un afro-brasiliano Si chiama Relè 
Lai ha conosciuto Potè? Che 
amozionol «. 

Stia a sentire, che bella emozione 
dei miei stivali! La prendo alla lar¬ 
ga Mi spiega che l’Amenca è un 
grande paese, che la terra è piatta 
come le pianure del Nebraska, che 
solo la palla è rotonda c messagge¬ 
ra di pace, che il grande dio Dolla¬ 
ro porterà il verbo del pallone e 
della Rat Earth Society in tutti gli 
angoli d'Amenca che lui vincerà il 
prem.o Nobel della pace, che ama 
I bambini e odia i froci, e che un 
giorno SI ntirerà a Big Sur, nella vec¬ 
chia casa di Henry Miller, e da 11 do¬ 
minerà il mondo dedicandosi al 
sesso e alla meditazione Io la butto 



Il ma non c era già un 
vostro membro che 
doveva ricevere il No¬ 
bel’ Un francese, un 
uomo molto vecchio 
Relè mi guarda storto 
Uno dei suoi gorilla ti¬ 
ra fuori un pallone Lo 
lancia in ana Relè fa 
una rovesciata colpi¬ 
sce il pallone di de¬ 
stro, lo lancia a 100 al- 
lora proprio là. dove 
lei ben sa Una pallo¬ 
nata di Relè negli ze¬ 
bedei vale dodici ri¬ 
prese con Tyson ap¬ 
pena uscito dal tnbu- 
nale Svengo II pavi¬ 
mento mi accoglie 
Eccoti qui vecchio 
Marlowe Non nesci 
proprio a stare lonta¬ 
no dai guai, eh? 

Dio mio, cho storia. 
E poi? 

Mi sveglio dopo tre 
giorni nel baule della 
mia macchina, lascia¬ 
ta 11, nel Topanga Ca¬ 
nyon Guadagno l'uffi¬ 
cio Ho la testa e la 
schiena a pezzi L unica cosa a cui 
riesco a pensare è il caffè Mi faccio 
una, due dieci tazze di caffè Caffè 
nero Senza zucchero llcaffèscen- 
de nel corpo e gli ndà forza II caffè 
è una mano santa Caffè II sangue 
degli uomini stanchi 

Questa mi sembra di averla già 
sentita... 

Zitto Alla decima tazza di caffè mi 
accorgo che i due scimmioni mi os¬ 
servano E ndono Come siete en¬ 
trati, brutti mandnlli? Niente Rido¬ 
no, ndono. ridono Vi sembra di¬ 
vertente mandare la gente al mas¬ 
sacro in questo modo’ «Non odia¬ 
mo per te - mi dicono - odiamo 
per il gol di KJinsmann L’hai vi¬ 
sto’» ^ntite perché non la finia¬ 
mo con gli indovinelli? Chi diavolo 
è questo Klinsmann’ «Hai visto, che 
gol odicelo’ E tutto perché hanno 
sbagliato la tattica del fuoogioco. e 
Pantegana Klinsmann, allievo del 
Trap II ha fregati Tutto per queste 
stronzate della zona, la difesa in li¬ 
nea, I raddoppi, la squadra corta le 
marcature a scalare' Stronzate' Uo¬ 
mo contro uomo contropiede pal¬ 
la lunga e pedalare entrare sugli 
stinchi e so poi prendi anche il pal¬ 
lone, pazienza» Ma di che stale" 
parlando? «D/ CALCIO' E tu che sei 
americano Marlowe. non puoi ca¬ 
pire Ma hai fatto un buon lavoro 
Che Relè si sia arrabbiato è un otti¬ 
mo segno Che abbia parlalo di Big 
Sur è un altro ottimo segno Ormai 
non resta che andarci» Dove’ «A 
Big Sur Tra l’altro, è un bel posto 
Vai là. e chiedi del francese Ci sei 
quasi Marlowe» £ ok per me II 
giorno dopo ero a Big Sur Tutto tal¬ 
mente bello da nvollarmi lo stoma¬ 
co Ritiro, Relè parlava di miro 
«Casa di nposo per ex atleti e per 
pazzi molto, mollo nervosi» Bella 
insegna Quelli della Rat Earth So¬ 
ciety ci starebbero bene, qui den¬ 
tro Chiedo al pnmano avete un 
paziente che parla mezzo francese 
e che npete continuamente che la 
palla è rotonda? «Oh, il signor Ri- 
bot. Venga, venga Le piacerà, è un 
uomo simpatico* 

Ma Ribotera un cavaiio. 

Non mi deluda propno adesso Se¬ 
guo il pnmano in una enorme, cal¬ 
dissima serra popolata di orchidee 
dai pietali carnosi, malsani, quasi 
umani Ah, non ci faccia caso ma 
da qui in pioi è una scena del Gran¬ 
de sonno 1 incontro con il generale 
Stemwood. se la ncorda’ Anche la 


mia fantasia ha un limite Ribot è 
laggiù in fondo su una sedia a ro¬ 
telle avvolto in tre o quattro coper¬ 
te Mi dà una mano gelida come un 
salmone lo sudo lui sembra batte¬ 
re 1 denti «Le piasciono le orchi¬ 
dee’» mi chiede con un ridicolo 
accento francese Insomma han 
no qualcosa di sinistro «lo le odio 
Mi servono a tenermi chaud cal¬ 
do» Mio Dio, parla come Clouseau' 
«Io so perché voi è qui Volete an¬ 
che voi una stonsa in questo 
ospisio ah’» Una stonsa"’ «SI 
una stonsa Allez allez io so che 
voi è qui perché i miei due vecchi 
amisci Enso e Feruscio mandato 
VOI Grasie grasie di esser venuto a 
me salvare oui Voi capito tuto 
ah’» Capito niente signor Ribot 
«lo mi chiamo RIMcP Jules Rimet' 
Ho inventato io la Coppa di mon¬ 
do. che ora questi consdì america¬ 
ni chiamano World Cup c est ridi¬ 
cale Ho inventato io gioco di cal¬ 
cio Ho inventato io tuto anche 
quando terra era piatta come crèpe 
suzette e solo palla era rotonda e 
rotolava, rotolava Poi Relè mi ha 
fregalo Ha battuto Italie in Messi- 
co. ha vinto per sempre Coppa Ri¬ 
met e mi ha nascosto qui in questo 
ospisio, a morir di freddo fra le or- 
scidee Ha detto a luti che io morto 
kaputt Mi ha rubato idea Mi ha ru¬ 
balo filosofia di gioco di 6o//on Ora 
tutti SI riempiono la bouche con 
questa sona la sona di qua la sona 
di là ma IO ricordo bei tempi di 
grande Uruguay che menava e vin- 
sceva » Avevo di fronte un pazzo 
Ma capii quanto doveva essere an¬ 
cora pericoloso quando i vetn della 
serra vennero sfondati, 1 ana fresca 
di Big Sur entrò come una carezza 
e apparve Relè una pistola in una 
mano e un pallone nell altra «Be¬ 
ne. Marlowe u hai trovato L uomo 
che piotrebbe rovinare tutto I affare 
della World Cup nvendicando il 
copy-nght Ma è 1 ultima cosa che 
hai trovato» Impugnò la pistola e 
sparò a Rimet a sangue freddo 
Non usci nemmeno il sangue Era 
un corpo che da tempo aspettava 
solo una scusa per dire basta Mi 
gettò la pistola ai piedi Maledizio¬ 
ne era la mia pistola e ora aveva 
solo 5 colpi' Poi disse «Addio Mar¬ 
lowe» calciò li pallone e mi colpi di 
nuovi nei piani bassi Non dire 
niente L ho sconvolta’ 

Dio mio, non ho parole. Rimet 
ancora vivo— Pelò un assassl- 
no>. Ma che storia è questa? 

£ la stona di come una cosa nata 
per gioco è diventata 1 affare ameri¬ 
cano dell anno £ I Amenca ami¬ 
co £ ok per me 1 due scimmioni 
volevano rovinare il business ora 
chissà dove sono scomparsi lo re¬ 
sto a San Francisco pier un po 
quando mi sono risvegliato la pisto¬ 
la era ancora II I ho buttata dal 
Golden Gale ma era registrata e 
potrebbero nsalire a me Ma le ac¬ 
que SI calmeranno A nessuno im¬ 
portava nulla di Rimet Solo ai due 
scimmioni Maledizione a loro e a 
tutte quelle maledette chiacchiere 
sul gioco a uomo il catenaccio e il 
bel calcio dei tempi andati 
Ma chi erano quel due? 

Erano «Enso» e «Feruscio» Gli amici 
di Rimet 
Ovvero? 

Non ha ancora capilo’ Erano due 
Italiani come lei Pare che si chia¬ 
massero Bearzot e Valcareggi Ora 
staranno in qualche repubblica 
delle banane in Centro Amenca a 
insegnar calcio ai gibboni £ tutto 
cosi è tutto un grande imbroglio £ 
okperme 

Beve un albo caffè? 
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SERENO VARIABILE 




COPERTO PIOGGIA 




TEMPORALE NEBBIA 



NEVE MAREMOSSO 




Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull'Italia 

SITUAZIONE: l'area di alta pressione pre¬ 
sente sull' Italia subisce una temporanea 
flessione sulle regioni centro-settentno- 
nali, per un flusso di correnti mediamente 
occidentali debolmente instabili 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni centro- 
settentrionali alternanza di ampie schiari¬ 
te e temporanei annuvolamenti con possi¬ 
bilità di brevi precipitazioni sui rilievi, do¬ 
ve potranno assumere carattere tempora¬ 
lesco durante le ore pomeridiane Su tutte 
le altre regioni cielo sereno o poco nuvo¬ 
loso Durante la notte formazione di fo¬ 
schie ed Isolati banchi di nebbia sulle pia¬ 
nure del nord e nelle valli del centro-sud 

TEMPERATURA: pressoché stazionaria 
VENTI: deboli meridionali con rinforzi di 
brezza sulle coste MARI: generalmente 
poco mossi con moto ondoso in aumento 
sui bacini settentrionali 






TEMPERATURE IN ITAUA 


Bolzano 

16 

27 

L Aquila 

13 

25 

Verona 

16 

27 

Roma Urbe 

18 

29 

Trieste 

19 

26 

RomaFlumic 

15 

25 

Venezia 

19 

25 

Campobasso 

18 

28 

Milano 

17 

28 

Bari 

20 

31 

Tonno 

18 

24 

Napoli 

17 

29 

Cuneo 

np 

np 

Potenza 

16 

27 

Genova 

18 

23 

S M Leuca 

21 

27 

Bologna 

18 

28 

Reggio C 

17 

27 

Firenze 

16 

28 

Messina 

21 

27 

Pisa 

14 

27 

Palermo 

21 

31 

Ancona 

16 

26 

Catania 

16 

30 

Perugia 

13 

np 

Alghero 

19 

30 

Pescara 

15 

25 

Cagliari 

17 

28 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

13 

18 

Londra 

13 

23 

Atono 

19 

29 

Madrid 

12 

28 

Boriino 

13 

20 

Mosca 

6 

17 

Bruxelles 

15 

25 

Nlz^a 

17 

23 

Copenaghen 

11 

13 

Parigi 

15 

29 

Ginevra 

16 

30 

Stoccolma 

10 

19 

Helsinki 

3 

17 

Varsavia 

12 

18 

Lisbona 

np 

23 

Vienna 

12 

24 
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i PEGGIORI. Fausto Asprilla il dribblomane: gli stessi vizi col Parma e in nazionale 
. In difesa Mattheus resiste alFattacco di Baresi. In panchina c’è Bacchi 


.VISTO 


■ FRANCO «PROFESSOR» 
SCOGUO: «Il 4-4-4, anzi, il 4-4-3 è 
lo schema ideale per andare in re¬ 
te». (^Serata Mondiale^ ■ 
GIAMPIERO GALEAZZI: 'Arrigo, 
farai una romanzina ai ragazzi 
questa sera?» (^Processo ai Mondia¬ 
li) 

ANTONIO MATARRESE: «Abbia¬ 
mo incontrato una squadra che ha 
mortificato il calcio. Noi siamo ca¬ 
duti nella trappola e loro ci hanno 
colpiti». {Corriere della Sera) -i 

ITALO CUCCI: «Abbiamo visto al¬ 
l’opera rultima Nazionale ■ della 
prima Repubblica. Molliccia, pau¬ 
rosa, sconclusionata, negatrice del 
Nuovo che Sacchi aveva cosi a lun¬ 
go predicato e annunciato. U avete 
visti; per buona parte del match, 
assenti e inutili. Poi, velleitari, tra¬ 
scinati dal vento di Massaro, ma or¬ 
mai perduti nel nulla: inutile corre¬ 
re, caro Massaro, inutile sbracciarsi 
in un commovente 'Forza Italia' 
perché tanto ormai non ti sentiva 
più nessuno». ■ (Corriere dello 
Sport) I , 

SANDRO ONOFRI; «Dopo un me¬ 
se di giochi a nascondino, Sacchi 
aveva partorito il bu bu sèttete di 
una formazione sbagliata in par¬ 
tenza». (l'Unità) ■ 

ARRIGO SACCHI: «Preoccupato? 
Sono abituato a navigare sugli 
specchi. Dobbiamo essere più rea¬ 
listi del re». (Arrsa) «■ ■ ■ 

GIANLUCA PAGUUCA: «Secondo 
me Houghton ha colpito male il 
pallone». (Ansa) • 

GIAN MARIA QAZZANIGA: «£ sta¬ 
ta la bancarotta delle grandi idee; 
abbiamo visto l’Italia dei ferri da ri¬ 
camo e dei vecchi scialli della non¬ 
na Clotilde». (Il domo) • 

GIANLUCA VIALU: «Non crèdo di 
avere le qualità morali per far parte 
di questo gruppo». (l'Unità) é,. • ■ ■ 
ALFIO CARUSO: «La nostra prima 
.sconfitta con ririanda, dopo sei vit¬ 
torie su altrettanti incontri, rende 
questo mondiale 'una sorta d'I- • 
_zqard per chi viceversa era predi¬ 
sposto a una corsa in falsopiano». 

(Cazzeita dello Sport) ' '.! 

ALKETAS PANAGOUUAS: «Que¬ 
sta prima partecipazione al Mon¬ 
diale ò un fatto storico per la Gre¬ 
cia, un fatto che mi ha dato grande 
notorietà nel mio Paese, Se qui do¬ 
vessi riuscire a fare grandi cose, 
avrei la stessa popolarità di Ales¬ 
sandro Magno, che tra Taltro è na¬ 
to a Salonicco, come me». (Gaz¬ 
zetta dello Spoi^', » --i'"’ 

ALBA PARIETTI: «So che Sacchi 
ha voluto tenere nel sacco la for¬ 
mazione» (Serata Mondiale) 
VALERIA MARINI: «L'irlanda è 
una nazione dolce, come la sua 
birra e il suo whisky. Pensate che 
emozione sentirsi dire 'ti amo’ da 
Bono, il cantante degli U2. L’irlan- 
da, nostra avversaria di stasera, ma 
nostra amica di sempre». (Serata 
Mondiale) - ^ ■- , 

ARRIGO SACCHI: «Attualmente. 
Saggio è meglio di Maradona. Se 
non trionferà nella prima partita, lo 
farà nella seconda». (£/ Pois) ; 
ROBERTO RAGGIO: «Ho molte re¬ 
sponsabilità sulle mie spalle, lo so. 
Ma sono abituato ad essere atteso 
a grandi compiti, sia in Nazionale 
che con la Juventus». (L'Équipe) ' - ■ 
LA STAMPA: «Telc+ Sport. I fratel¬ 
li Dcrege» '(Titolo nelle pagine 
sportive. I! cognome esatto di Gior¬ 
gio e Guido è De Rege.ndr) - ' 


■I I grandi campioni hanno quel¬ 
la dose di presunzione che li spin¬ 
ge a tentare soluzioni che sembre¬ 
rebbero impossibili. Ricordate Van 
Basten nella finale europea del 
1988 contro la Russia? O, più lonta¬ 
no nel tempo. Maradona nel 1985 
quando riuscì a uccellare da 40 
metri il portiere laziale Orsi? Un 
gol, questo, che è tornato in mente 
a molti nel corso della partita Co- 
lombia-Romania, quando Magi ha 
messo a segno la seconda rete per 
1 gialli dell'est, È stato al 34’ del pri¬ 
mo tempo che il fantasista del Bre¬ 
scia ha avuto il «raptus del campio¬ 
ne», e poco oltre il limite destro del¬ 
l’area, anziché fare la cosa più ov¬ 
via, cioè crossare, ha deciso di tira¬ 
re direttamente in rete. Con la 
complicità del portiere colombia¬ 
no Cordoba (in versione Pagliuca) 
la palla ù «finita nel sacco», passan¬ 
do un centimetro sotto la traversa. 
E dando vita alla prima vera sor¬ 
presa di questo Mondiale. . ■. , , ■ 


Cordoba, 
rincertezza 
in porta 


LORBMZO MIRACLE 

■ 1) Cordoba: la nazionale co- simo ritrovi 
lombiana veniva data tra le favorite do degli a 
di Usa 94, e magari la sconfitta con mente il bu 
la Romania non avrà gravi riper- ruolo, 
cussioni sul cammino dei sudarne- ■ 7) Golcot 
ricani. Ma Francisco Maturane, et contro ia C 
dei sudamericani, dovrà dare una trocampist; 
scossa al suo portiere, altrimenti si be garantir 
preparano giorni bui. Al di là del di Clemeni 
goi di Hagi. quando si è fatto sor- stato inveci 
prendete fuori posizione, Cordoba mobilismo 
per tutta la partita è stato costante- chiede (ai 
mente insicuro: e la sfortuna si è rantismow 
accanita su di lui in occasione del vad'appell 
secondo gol di Raducioiu, quando 8) CrIstalC 
ha perso il contrasto con l'attac- 'a Germani 
cante rumeno per una questione di Ptes® 
centimetri. sicana. No 

2) .Tassotti: il terzino azzurro avesse fatte 
mantiene il posto in squadra, no- plomatico i 
nostante si susseguano gli incontri raptus sia 
di Usa 94. Sacchi io ha chiamato in 

servizio a 34 anni, ricordandone le Cnstaldo ni 

gesta nel suo Milan stellare. Ma in 

queila squadra figuravano in avanti satebbe i 

anche certi Gullit e Van Basten, 

che sul gioco aereo sapevano farsi ' ? 

rispettare. Ora i compagni di squa- ~ ° 

dra di Tassotti si chiamano Signori palloni 

e Saggio, che di testa segnano solo 4?, ® 

in caso di simultanea follia di lutti i ^ 

difensori avversari. - ■ f.=f' 

3) Herrera: pare che al difensore s 

colombiano, dopo la partita contro 

la Romania, sia stata somministra- Si? 
ta .una massiccia dose di Aspirina. .“.L, 

Unico rimedio per il mal di testa 

che il-suo avversario diretto gli ave- - 5 ' , 

va procurato. E chi era questo fe- „ 

nomeno? Niente meno che Flonn , l,. 

Raducioiu, leader incontrastato 

della classifica del «Questo lo se- JL.® ^a mt 

gnavo anch’io» della Gialappa’s staselo sul 

Band, e titolare di ottimi piazza- riuscito a in 

menti anche nella graduatoria del 

«Pippero». ^ rtl 

4) Albertbil: un altro azzurro che pre-partita 

conserva il posto in squadra. Il suo '' ^re molto 
faccino da bravo ragazzo nel corso mente poti 
della partita contro l’Eire aveva co- grazie £ 

stantemente l’aria smarrita di chi ma o Color 
non sa che pesci prendere. Ma emerge ser 
Sacchi, in tante disquisizioni sugli mericano ri 
schemi d’attacco, gli aveva spiega- qj ppter gj,; 
tocosa doveva fare? - ■ ta. Invece s 

5) Nadsl: anche il centrale del qèei casi il 

Barcellona si conferma nella lista impossibili, 
nera. Un po’perché si è fatto espel- ■ cheacomp 
lere come un novellino, lui che di All. Sacchi 
esperienza nel Barcellona ne ha to oltre setti 
fatta parecchia, e un po’ perché to imptecis 
non è riuscito, nei minuti in cui è do sempre 
stato in campo, a coordinare la di- tacolo. All; 
fesa iberica assediata (sic!) dai portante, c< 
sudcoreani. . . .■ una squad 

6) Matthaeus: in ballottaggio con . aveva solo I 
Franco Baresi come peggior libero ; soluta inca 
di questa prima fase, il tedesco vin- ■ alla situazii 
ce perché più presuntuoso. È con- gli azzurri ; 
vinto che basti qualche buon lan- moria gli se 
ciò per diventare un grande difen- timidi scoi; 
sore centrale: nel Bayem fino a paura di (a 
questo momento glielo hanno la- che hanno 
sciato credere. Ma dall’anno pros- tostoche ai 


simo ritroverà Trapattoni, un ricor¬ 
do degli anni dell’lnter; e difficil¬ 
mente il buon Trap lo manterrà nel 
ruolo. ■ • 

' 7) Golcoechea: il gol segnato 
contro la Corea non basta. Il cen¬ 
trocampista spagnolo, che dovreb¬ 
be garantire incisività alla squadra 
di Clemente, nella prima partita é 
stato invece un monumento all’im- 
mobilismo. La stampa spagnola 
chiede (anche) la sua testa. Ga¬ 
rantismo vuole che abbia una pro¬ 
va d’appello. 

8) Cristaldo: dopo la sconfìtta con 
la Germania i tifosi boliviani hanno 
preso d’assalto l’ambasciata mes¬ 
sicana. Non è dato sapere cosa 
avesse fatto di male il personale di¬ 
plomatico dei centramericani, o se 
il raptus sia stato dovuto ad antichi 
rancori tra i due popoli. Certo, se 
Cristaldo non avesse sciupato tutte 
le occasioni che gli sono capitate, 
si sarebbe evitato l’incidente diplo¬ 
matico. 

■ d) Ramos: «CI as(>ettavamo che i 
nostri là davanti buttassero qual¬ 
che pallone in più dentro la porta ’ 
della Svizzera». Parola di Caligiuri, 
difensore della nazionale statuni¬ 
tense. Messaggio abbastanza diret¬ 
to al suo centravanti, che contro i 
rossocrociati ha sbagliato tutto 
quello che c’era da sbagliare. 

10) Roberto Gaggio: da Saggio la 
i.'palla' a Signori! Puntualmente cosi 

per tutta la partita contro l’Eire. 
'Peccato che i difensori irlandesi 
dopo quattro giocate tra i due at¬ 
taccanti hanno capito che lo sche¬ 
ma azzurro era tutto II E il bianco¬ 
nero ha mostrato di essere fantasi¬ 
sta solo sulla carta, visto che non è 
' riuscito a Inventate nulla di alterna- 
t'ivo. ", 

11) Asprilla: nelle dichiarazioni 
, pre-partita aveva latto sapere di es- 

sere molto contento, perché final¬ 
mente poteva giocare come vole¬ 
va. grazie a Maturana, Ma sia Par¬ 
ma o Colombia il difetto di Asprilla 
emerge sempre; l’attaccante suda- 
mericano ritiene impossibile il fatto 
di poter giocare male qualche vol¬ 
ta. Invece succede anche a lui: e in 
quei casi il colombiano tenta cose 
impossibili, provocando crisi Isteri- 
’ che a compagni e tifosi. 

All. Sacchi: in due anni ha prova¬ 
to oltre settanta uomini e un nume¬ 
ro imprecisato di schemi, puntan¬ 
do sempre (secondo lui) allo spet¬ 
tacolo. Alla prima occasione im¬ 
portante, contro l’Eire, ha schierato 
una squadra che di spettacolare 
aveva solo l’assenza di gioco e l’as- 
soluta incapacità di adattamento 
alla situazione. Da bravi soldatini 
gli azzurri avevano appreso a me¬ 
moria gli schemi di AÌrrigo, e come 
timidi scolaretti avevano una tale 
paura di (are male il loro compito 
che hanno finito per perdere piut- 
tostoche avere qualche idea. - 





Demetrio Alberdni centrocampista detta nazionale 


SQUÀLIFICHE. Etcheverry e Nadal fermi per due turni 

Mano pesante della Fifa 


Un cartellino rosso costerà uno stop per due 
partite: lo ha stabilito ieri la commissione disci¬ 
plinare. Il boliviano e lo spagnolo i primi a fame 
le spese. Nuove regole e nuove barelle: Hagi 
sperimenta quella a motore. 


NOSTRO SERVIZIO 


m Sono il boliviano Etchevarry e 
lo spagnolo Nadal i primi «cattivi» 
di Usa 94. E con loro la Fifa ha usa¬ 
to la mano pesante, forse anche 
per evitare il ricorso al gioco vio¬ 
lento da parte dei vari calciatori. 
Entrambi sono stati infatti squalifi¬ 
cati per due turni dalla commissio¬ 
ne disciplinare della Fifa, riunitasi - 
ieri a Dallas. Per loro, quindi, la fa¬ 
se dei gironi si è già conclusa. E la 
Fifa ha anche annunciato che tutti i 
giocatori espulsi subiranno una 
squalifica di due turni. 


Manco «Ei Diablo» Etchevarry è 
stato squalificato a seguito della 
pedata assestata al capitano tede¬ 
sco Lothar Matthaeus venerdì a 
Chicago, nel corso della partita 
inaugurale di questo campionato 
del mondo. Se la Bolivia non acce¬ 
derà agli ottavi di finale. Etchevany 
avrà giocato in totaie appena quat¬ 
tro minuti in questo Mondiale: que¬ 
sto il tempo intercorso tra il suo in¬ 
gresso in campo e l’espulsione. 

La squalifica per Miguel Angel Na¬ 
dal. capitano della squadra iberi¬ 


ca, segue invece l’espulsione ripor¬ 
tata contro la Corea del Sud, quan¬ 
do al 25' del primo tempo ha steso 
Ko Jeong-Woon lanciato a rete. 1 
due giocatori hanno anche ricevu¬ 
to una multa di 5mila franchi sviz¬ 
zeri (circa 6 milioni di lire), e non 
avranno la possibilità di proporre 
appello. 

Cambiando argomento c’è da 
segnalare che Gheorghe Hagi 6 
stato il primo calciatore a speri¬ 
mentare la barella • motorizzata, 
una novità assoluta introdotta in 
questi Mondiali. Al 40’ del primo 
• tempo della partita con la Colom¬ 
bia il romeno è rimasto vittima di 
un fallo ed è stato portato a bordo- 
campo da un piccolo veicolo mu¬ 
nito di una piattaforma sulla quale 
viene steso il giocatore infortunato. 
Dopo aver ricevuto le cure dei me¬ 
dici Hagi ha ripre.so il suo posto. 
Un’innovazione frutto delle nuove 
regole della Ffa, che ha stabilito 
come in questo Mondiale i gioca¬ 
tori infortunati devono essere tra¬ 
sportati fuori dal camp>o. 






Venduti noi? Beccatevi TEire e zitti - 


Cleared by Fininuest censors 
m OXNARD. Cari lettori italiani, og¬ 
gi il vostro amico (amico? Ah ah!) 
del Daily Yaoundé ha alcune belle 
notizie per voi (belle? Ah ah ah 
aaaaah!!!!!!). La prima, forse, ve 
l’aspettate: sabato all’ora di pran¬ 
zo, mentre noi camerunensi con¬ 
sumavamo i nostri prelibati co¬ 
sciotti di turista (scherzo, sia chia¬ 
ro: lo faccio per prendervi in giro, 
so che nel vostro subconscio più 
profondo e inconfessabile pensate 
che siamo tutti cannibali), abbia¬ 
mo guardato Italia-lrlanda. Ebbe¬ 
ne; se .sapeste le risate, ma le risate! 
Tremava il palazzo. Molti califor¬ 
niani hanno pensato che fosse il 
Big One, il terremoto che uno di 
questi giorni sommergerà Los An¬ 
geles e l’intera faglia di Sant’An¬ 
drea nell’oceano, e tanti saluti a 
tutti. 

SI, sappiatelo, la prima notizia è 


JKAN-LUC MBOUH 


questa: abbiamo tifato Irlanda. Per¬ 
ché noi amiamo l’Italia, cari amici. 
Soprattutto dopo l’affetto che ci 
avete dimostrato ai mondiali di Ita¬ 
lia '90. tifando per noi contro gli in¬ 
glesi, e che ci dimostrate anche ora 
ospitando su un vostro giornale la 
rubrica di un giornalista che si 
chiama N’Kono, roba da ridere, 
aaah aaah aaah aaaaaaahhhhh!!!! 
(nota del censore: pensasse di aver¬ 
ci fregato, costuiT). Però abbiamo 
un ricordo strettamente calcistico, 
di voi, che ci fa diventare neri di 
rabbia (buona questa, eh?) ogni 
volta che ci pensiamo. Quella par¬ 
tita deir82, in Spagna: I-l. Vi siete 
qualificati, si o no? Avete poi vinto 
il mondiale, si o no? E allora per¬ 
ché dovevate dire che ve l’aveva¬ 
mo venduta? Voglio dire, parlia¬ 
moci chiaro, da uomo a uomo 
(ideale gomitata con strizzatina 


d’occhio)... Anche se fosse stato 
vero, cosa cambiava? È stata una 
cosa brutta, spiattellarlo al mondo 
intero. E noi non l’abbiamo dimen¬ 
ticata. 

E ieri, forza Irlanda! Quando 
Houghton ha segnato, dovevate 
vedere Milla: è risorto dalla bara 
dove dorme di giorno, come Dra- 
cula, e ha eseguito la danza del rin¬ 
graziamento, una caratteristica e 
colorita cerimonia che le nostre tri¬ 
bù eseguono per lodare gli dei 
quando qualcosa di fausto accade. 
Perché noi poveri negri, lo .sapete, 
siamo ingenui c candidi (questa 
pure é buona, eh?), non abbiamo 
la vostra astuzia, non conosciamo 
la vita. Siamo come bambini, la 
nostra anima è pura e va educata 
alle finezze del mondo. 

E a proposito di poveri negri, 
l’ultima notizia. Voi penserete: 


hanno tifato per l'irlanda, quei sel¬ 
vaggi. perché fra gli irlandesi c’era¬ 
no anche tre nen. E qui vi volevo! 
Siete voi, poveri, gli ingenui. Quan¬ 
do mai si è visto un irlandese ne¬ 
gro, suvvia! Quei tre - tenetevi for¬ 
te! - non erano irlandesi. Quei tre 
orano Emìle Mbouh Mbouh, Ray¬ 
mond Kalla Nkongo e Rigobort 
Song Banahag, tre dei nostri gioca¬ 
tori. i nostri giovani migliori: glieli 
abbiamo prestati, tanto chi li cono¬ 
sce? Lo sapete, no, che i negri sono 
tutti uguali? Vi abbiamo fregato! Ah 
ah ah aaaaaaaahhhhhhh. (no¬ 

ta del censore: sono mollo depres¬ 
so. Oggi non ho trovato nulla da 
censurare, gli Azzurri della Finin¬ 
uest - pardon, del Milan - hanno 
fatto una figura da peracotlari e 
questo tizio ci prende pure per i fon¬ 
delli. Farà notizia, il suicidio di un 
censore?Se mi sparo finirò in prima 
pagina sulla -Gazzella-?). 


m Le telecamere stavano ripren¬ 
dendo la panchina della Sampdo- 
ria (ai tempi allenata da Boskov) 
quando i blucerchiati rimediarono 
un brutto gol a Bari. L’allenatore 
serbo chiese ai giocatori, con quel 
suo italiano inconfondibile: «Ma 
chi ha sballato? Paliuca?». Chissà 
se Boskov, attualmente common¬ 
tatore per Tmc, ieri ha fatto la stes¬ 
sa domanda al suo compagno 
d’avventura José Altafini. Doman¬ 
da retorica, visto che tutti hcinno 
potuto notare come il portiere del¬ 
ia Nazionale fosse decisamente 
fuori posizione, anche se non è il 
solo responsabile. Ma ha più colpa 
degli altri, perché ha voluto scan- 
carsi delle sue colpe, sostenendo 
che Houghton è stato solo fortuna¬ 
to, È possibile che l’attaccante ir¬ 
landese abbia colpito la palla in 
maniera sporca, dando alla sfera 
un effetto non voluto. Ma questo 
non c’entra: cosa ci faceva Pagliu¬ 
ca là davanti? Ma a questa doman¬ 
da il portiere azzurro non ha rispo¬ 
sto. 
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MARCATORI 


; Klinsmann (Germania), 
Sallnas e Goicoechea 
(Spagna), Seo (Corea 
del Sud). Bregy (Sviz¬ 
zera). Mynalda (Usa), 
Houghton (Eire), Degry- 
se (Belgio), Rekdal 
(Norvegia), 


r 


i 











Lunedì 20 giugno 1994 


Sport 






CALCIOMERCATO. L’Inter definisce col Reai Madrid la cessione di Sosa 


in0ropeif 
un Parma 



• 4 V 



Settimana importante per Parma e Interzi diri¬ 
genti emiliani, ingaggiato Couto, volano negli 
Usa a seguire Guardiola e Caminero. Pellegrini 
vuol concludere la pratica Sosa col Reai, pren¬ 
der Branca e trattare Pagliuca con la Sampz: 


WALTKR aUAQNKLI 


« Giro dei mondo in pochi giorni 
per i dirigenti del Parma. Il presi¬ 
dente Pedraneschi e il direttore ge¬ 
nerale Pastorello volano in Porto¬ 
gallo per tentar di «chiudere* Teste- .■ 
nuante trattativa col Porto riguar¬ 
dante il difensore Femamlo Cou¬ 
to. F^a domanda e offerta c'è un • 
miTiardo di differenza (7 miliardi 
contro 8). Alla fine si farà e il «ca¬ 
pellone» sbarcherà in Italia con un . 
contratto triennale da quasi 2 mi- , 
lìardi complessivi. Una volta con¬ 
clusa l’operazione Couto, il presi- 
■ dente, raggiunto ■ dalTallenatore ì 
Scala, in fretta e furia si trasferirà 
negli Stati Uniti. Per vedere dappri- ' 
ma la Spagna impegnata con la 
Germania poi la Colombia che af¬ 
fronterà la squadra americana di : 
Milutinovic. Nella prima partita se¬ 
guiranno con attenzione Camlne- 
ro (Atletico Madrid) e sperabii- : 
mente Guardiola i (Barcellona). ' 
Nella seconda osserveranno natu- ; 
ralmente Asprilla ma soprattutto ! 
Rincon. 

«Il Parma - spiega il presidente • 
deve visionare i migliori talenti del 
mondiàIeTiÈ,[^ssibiIe chealla lun* ' 


ga possiamo ingaggiarne uno*. 
Scala ha bisogno di un playmaker 
che sostituisca Zoratto. E Guardio¬ 
la sarebbe il candidato ideale. Col 
Barcellona è avviato un pouf parler 
che potrebbe intensificarsi proprio 
negli States. Si potrebbe addirittura 

• arrivare ad uno scambio fra Rincon 
' (del Palmejras che però è sotto la 

giurisdizione di Tanzi) e Guardio- 
la. Nell’operazione potrebbe even- 
. tualmente entrare anche Brolln. 

■ Fino ad ora Crujff allenatore del clu 
spagnolo s’ò opposto alla cessione 

' del suo centrocampista. Anche Pa- 

• ' storello volerà negli Usa. ma prima 

■ cercherà di capire dalTInter se Tin- 
teresse per Melll è da considerare 
stringente oppure no. E soprattutto 
definirà formalmente l’ingaggio di 

. Mussi (azzurro dunque trasferibi¬ 
le solo dopo la fine del mondiale). 
In cambio verrà girato al Torino il 
difensore Matrecano. 

Settimana importante anche per 
il presidente delTlnter Pellegrini. 
Oggi stringerà i tempi con la Roma 
: per Branca. Contestualmente do¬ 
vrà definire col Reai Madrid l’ope¬ 
razione Sosa. L’uruguagio andrà 


in Spagna con un bel triennale da 
6 miliardi complessivi. La società 
nerazzurra alla fine guadagnerà 
poco più di 8 miliardi. Il presidente 
del Reai, Mendoza, cerca lo scon¬ 
to. E rallenta i tempi ad arte, per in¬ 
nervosire e far cedere Pellegrini. A 
fine settimana il presidente interi¬ 
sta incontrerà anche il collega 
Mantovani per gli ultimi dettagli re¬ 
lativi all’ ingaggio di Patfluca. 
Scontata la conclusione positiva 
dell’affare che porterà il portiere 
della nazionale a Milano e Zenga 
in Liguria. La Sampdoria, una volta 
ingaggiato Zenga, vuole rafforzare 
ulteriormente il settore difensivo. 
Per questo pensa da un lato alTin- 
' terista Ferri, svincolato e dall’altro 
al giovane nazionale Under 21 
) Cherubini, della Reggiana. Per l’at¬ 
tacco, oltre a Melli, si pensa a Mas¬ 
simo Agostini dell’Ancona. In liz¬ 
za per l’attaccante romagnolo ci 
sono anche il Genoa e II neopro¬ 
mosso Padova. Quest’ultimo, per i 
; buoni rapporti che ha da tempo 
■ con la Juve, finirà per prendere lo 
; slavo Ban che nel campionato ap¬ 
pena concluso ha fatto solo qual¬ 
che . comparsala con la maglia 
bianconera. Potrebbe trasferirsi in 
Veneto anche il giallorosso Muzd. 

Intanto dagli .Usa Moeiler fa 
sentire la propria voce in relazione 
al trasferimento (con Jullo Cesar) 
dalla Juve al Borussia Dortmund. 
«Ora mi sento più tmaquillo, col fu¬ 
turo assicurato*. La Roma sta per 
cedere Haessier ai tedeschi del 
Kaiserlautem. Sulla sponda laziale 
c’è da registrare la trattativa col Ca¬ 
gliari per trasferire nell’isola il cen¬ 
trocampista Marcolln. Sdlb’sa va 


alla Cremonese. Il Tonno prende 
PetrachI c a parziale contropartita 
cede al Venezia la comproprietà di 
Christian VIerl. Il Brescia sta per 
definire l’ingaggio del portiere bra¬ 
siliano Taffarel. L’alternativa è An- 
tonloll. Se ne potrebbe andare 
Cusin (Pescara). Luccscu vuole 
un attaccante. Sono in lista Ciocci 
del Genoa e Dumitrescu. nazio¬ 
nale romeno che • gioca nella 
Steaua. DalTInter potrebbero arri¬ 
vare i difcnson Massimo Paganin 
e Batdstlnl. Il Foggia cerca un at¬ 
taccante. La pnma scelta è il russo 
Radchenko che gioca in Spagna 
nel Santander. 

In serie B l’Ancona (affidata a 
Perotti) vende i suoi pezzi migliori. 
Agostini ha almeno tre squadre di 
A che lo cercano. Vecchiola e So¬ 
gnano potrebbero finire al Napoli.' 
Glonek al Padova e Centofantì al- 
TAtalanta. DalTAndna arriva il cen¬ 
trocampista Cappellacci : voluto . 
dal nuovo allenatore. L’Udinese 
vuole l’attaccante del Cesena Hub- 
ner per il quale è disposto a spen¬ 
dere 2.5 miliardi più la compro¬ 
prietà di Del Vecchio. Aperta la 
trattativa col Parma per il centro¬ 
campista Zoratto. Il neopromos.so 
Chievo è interessato a Maniero e 
Giordano del Padova. Un altro at¬ 
taccante del club appena promos¬ 
so in A. Simonetta, toma a Lucca. 

Capitolo allenatori. A Cosenza 
ballottaggio fra Reja c Papadopu- 
lo, ad Acireale amva Slllpo. Il Pa¬ 
lermo conferma Salvemini. Do¬ 
mani Ullvlerl firma un biennale 
per il Bologna. Colomba si sistema 
a Modena. Zaccheroni a Raven- 




LO SPAREGGIO PER LA B. I lombardi battono 24 la Spai 

Tardelli, con il Como 
im altro urlo «mundial» 


Il Como batte la Spai, in una gara decisa da 
un’autorete e un rigore, ed è promosso in B. AI 
' termine di Trani-Sora, girone C della 0^; l’arbi-" 
tro è stato aggredito e preso a calci. Tra gli ag¬ 
gressori il presidente del Trani. : ■ 


MASSIMO 

m È finita con Tardelli esultante : 
•. sotto la curva. Sul volto del tecnico 
del Como la stessa gioia, la stessa • 

- espressione del Mondiale spagno- 
. lo di dodici anni fa, soltanto qual- ’ 
che chilo di più ad appesantire i li¬ 
neamenti. La lesta per la promo- ' 
ztone del Como in serie B è iniziata v 
cosi dopo che l’arbitro De Santis 
aveva fischiato la fine delTincon- - 
tro. La serie ^ C «rivoluzionana*. 
quella dei tre punti a vittoria, dei 
playout e dei playoff ha emesso len 
il primo verdetto-promozione: sul 
campo di Verona il Como ha bat¬ 
tuto la Spai per 2 a I e si è cosi assi¬ 
curato la promozione in sene B. 
Marco Tardelli ha realizzato un im¬ 
presa non da poco: al primo anno 
sulla panchina lariana ha subito 
centrato una promozione forse in¬ 
sperata dopo il quinto posto alla fi¬ 
ne della stagione regolare. : . ; • ■ 

La Spai ha forse giocato meglio, 
si è resa anche più pericolosa, ha ' 
svolto un volume di gioco superio¬ 
re. I ferraresi, allenati da Discepoli, 
hanno avuto per larghi periodi del¬ 
l’incontro il controllo del pallino 
ma questo non è stato suificientc 
per superare un Como che ha di- ' 
mostrato di possedere una lìnea , 
difensiva più attenta e alcuni uomi¬ 
ni capaci di guizzi di ottima quali¬ 
tà. Quelli del BcntcgodI sono stati .: 
90 minuti di buon calcio, giocato a 
tutto campo, con ì ventidue in i 
campo impegnati più a creare che 
a distruggere. Niente a che vedere, ; 
per intenderci, con le prime esibi¬ 
zioni del mondiale statunitense. : - 
Eppure, nonostante molte azio¬ 
ni armoniose, sia da una parte che ' 
dall’altra, i gol sono venuti da tre 


FIURPONI 

■■■ calci piazzati. Al 24’ il Como è pas¬ 
sato in vantaggio. Punizione dal li¬ 
mite delTarea in favore dei lombar¬ 
di, Ferrigno batte di sinistro indiriz¬ 
zando sul palo alla sinistra del por¬ 
tiere Brancaccio che aveva intuito 
la traiettoria. Ma Baccì, centrocam- 
pLsta della Spai abbandonava la 
barnera spostandosi in anticipo 
verso il tiratore e deviava involonta- 
namente la sfera verso l’angolo ri¬ 
masto sguarnito della propria por- 


E adesso ruMma sfida 
Saleraitana-Jiive Stabla 


Il campionato di serie C rischia 
quest’anno di diventare 
interminabile. Il girone meridionale 
della C/l emetterà II verdetto sulla 
seconda promozione mercoledì 
prossimo al San Paolo di Napoli 
dove si affronteranno Juve Statala e 
Salernitana. L'incontro, previsto 
alle oer 17.00, sarà trasmesso In 
(gretta da Tele-f 2. Il campionato di 
C/2, conclusosi Ieri con la disputa 
della 34* giornata, avrà due c<>de: 
nel girone A, Aosta e Trento ‘ 
spareggeranno per evitare di ' 
slittare tra I dilettanti; nel girone C, 
Sora eTuriis al contenderanno un . 
posto nella C/l del prosalmo anno. 
Queste le squadre promosse: 
Crevalcore, Ospitaletto, Gulado, 
Pontedera e Trapani. Queste le 
retrocesse: Contese, Vogherese, 
Vastese, CMtanoveae, Cecina, 
Akragas ( per illecito 
amministrativo). Vigor Lametia e 
Ucata. 


La Spai che fino a quel momen¬ 
to aveva mantenuto Tiniziativa (un ■ 
gol di Zamuner su punizione era 
stato annullato per una irregolarità 
sotto porta), scontrandosi spesso 
con il muro eretto dal portiere , 
Franzone. si spingeva ancora di 
più all’attacco rischiando qualco¬ 
sa. Su un’azione di rimessa un 
cross sbagliato dell’estremo sini¬ 
stro Ferrigno spiazzava Brancaccio 
e finiva prima sulla traversa quindi 
sul palo. Nei primi minuti della ri¬ 
presa la Spai perdeva l’incontro. ! 
Da un calcio d’angolo la sfera 
giungeva a centro area, dove - sen¬ 
za un motivo plausibile - il terzino, 
ferrarese la smanacciava. Trasfor- 
mavaCatelli, . , . 

Il gol della Spai arrivava al 66’: 
punizione abilmente calciata da 
Zamuner, stacco di testa e devia¬ 
zione vincente di Mezzini, con la 
palla che si infilava nell’angolo si¬ 
nistro. La situazione tattica nel fi¬ 
nale di gara vedeva il forcing della 
Spai opposto al gioco di rimessa 
del Como. L’espulsione per som¬ 
ma di ammonizioni di Bacci a un 
quarto d’ora dal termine poneva ! 
virtualmente fine all’incontro. 

incredibile e vergognoso episo¬ 
dio in serie C/2. L’arbitro di Trani- 
Sora, Tarcisio Serena, di Bassano 
del grappa (Vicenza), è stato ag¬ 
gredito al termine della partita da 
numerose persone, fra le quali il 
presidente della società traneso. 
Paolo Abmzzese, che avevano as- 
si«ito aU’incontro dal campo per 
destinazione. A Serena è stata in 
particolare imputata la concessio¬ 
ne di un rigore al Sora allo scadere. 
La realizzazione del penalty ha 
consentito ai ciociari di vincere la 
gara (2-1), di raggiungere al se¬ 
condo pxjsto in classifica la Turris e 
di acquisire il diritto a gicxzarsi in 
uno spareggio la promozione in 
Cl. A fatica l’arbitro è riuscito a 
raggiungere gli spogliatoi mentre 
battibecchi sono scoppiati fra i gio¬ 
catori delle due squadre. Serena 
ha infine potuto lasciare lo stadio 
scortato da agenti del IcDcale com¬ 
missariato di polizia. 
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Tennis 

Muster e Stich 
vincenti 

Thomas Muster ha battuto in tre set 
lo spagnolo Thomas Carbonell 
nella finale del torneo di tennis atp 
di St. Poelten in Austria, il punteg¬ 
gio: 4-6, 6-2, 6-4. Per il 26nne au¬ 
striaco, n.ll della classifica mon¬ 
diale. è la 23“ vittoria della sua car- 
nera. Sempre len, il tedesco Mi¬ 
chael Stich ha vinto il Grand pri.x di 
Halle battendo in finale lo svedese 
Magnus Larsson per 6-4,4-6,6-3. 

Ciclismo 
Una cronometro 
per Boardman 

L'ex primatista dell’ora ed olimpio¬ 
nico dell’inseguimento Chns 
Boardman ha vinto la sesta tappa 
del Giro di Svizzera, Lugano-Luga- 
no di km. 30 a cronometro indivi¬ 
duale. Boardman ha staccato di 
45" l’italiano Gianluca Pierobon e 
di 55" lo svizzero Pascal Richard 
che conserva la maglia di leader, 

More di Le Mans 
Successo 
della Porsche 

La Porsche Daucr n.36 condotta 
dal francese Yannick Dalmas, dal¬ 
l’americano Hurley Haywood e 
dall’italiano Mauro Baldi ha vinte 
la 24 ore di Le Mans. Seconda la 
Toyota n.l condotta da livine-Mar- 
tini-Krosnoff, Si tratta della terza vit- 
I toria della Porsche alle 24 ore di Le 
Mans. 


Formula 1 
Problemi 
per Monza 

Gli interventi necessari 'la rendere 
più sicuro» l’autodromo di Monza 
sono stati al centro di un «contatto 
informale* tra il sindaco di Monza, 
Aldo Moltifiori, e del sindaco di Mi¬ 
lano, Marco Formentini. Le modifi¬ 
che. nchieste dai piloti di Formula 
1, sono però osteMiate dagli am¬ 
bientalisti che preferirebbero solu¬ 
zioni alternative che non intacchi- 
■ no il parco di Monza. 
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La Stampa regala 
l'America dei mondiali. 


t&WDlALM 



Domani Vittorio Zucconi 
racconta Los Angeles. 

La sua periferia si chiama Hollywood, le sue iniziali sono L.A. e ha un quartiere noto co- 
me Beverly Hills. È Los Angeles, la città che sorge dove la California diventa metropoli. 
Ce la racconterà domani Vittorio Zucconi nel fascicolo conclusivo di "USA '94 l'America 
mondiali" in regalo con "La Stampa". La sezione sportiva, invece, ci dirà tutto sulle 
nazionali di Colombia, Romania e Stati Uniti: uomini, storia, gol e avventure mondiali. Non è tutto: 
nel fascicolo troverete anche una nuova pagina per Alla scoperta di 9 città e 24 squadre: 

avere i regali mondiali Panini e IBM.' Domani non ìnttori^ZiieconHraeeon^M^lttà^M^^94 

perdetevi "La Stampa", non perdetevi il gran finale. 
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TENNIS. Inizia oggi il più prestigioso dei tornei. Subito in campo il favorito Rete Sampras 


■ La domenica della finale le 
grandi auto nere che varcano i 
cancelli di Wimbledon, sormontati , 
dallo stemma verde e viola del ' 
Club, hanno una particolare lucen- ' 
teaza. Procedono lente verso il 
Royal Box e si fermano di fianco ad 
una stradina che gli inglesi chia¬ 
mano «view line» dalla quale è pos¬ 
sibile sbirciare l’andirivieni di du¬ 
chi e matchionnes e sottolineare 
con lunghi «ooohhh» e altrettanto 
lunghi «uuuhhh» di apprezzamen¬ 
to lo sventolio di abitini floreali con ; 
cui le signore invitate hanno tap; 
pezzato le loro nobili membra. Si , 
tratta di composizioni audaci, simi¬ 
li a selve inestricabili e coloratissi¬ 
me. o peggio, ai drappeggi di Buc- 
kingham Palace. Gli inglesi cono- , 
scono sin da bambini, per diritto di • 
nascita, quale sia il momento più 
opportuno - per , esternare ». un > 
•oohhhh» e quale per esibirsi in un " 
«uuuhhh» e chi sbaglia, o va fuori '' 
tempo, viene rimproverato a voce - 
alta e additato come italiano. La < 
domenica della finale anche i bob-. 
bies sembrano più belli e innalza¬ 
no una coccarda colorata sulle 
pance da birrai, e'--' 

! \ ? ' 

Per un posto sul Royal Box " 

Il Royal Box, sul Centrale del 
vecchio All England Lawn Tennis 
and Croquet Club, a Wimbledon, ù 
composto da settantacinque poi- - 
trone. Le partite che contano sono ,‘i 
annunciate dal lieto brusio del pai- 
co che si riempie e dalla dilingente 
partecipazione, a quel riempirsi, 
dei diciottomila spettatori che sbir- v 
ciano con i cannocchiali. L’ufficio 
stampa è tenuto a far conoscere in 
tempo reale la composizione del ,* 
sacro Box. nel quale regna, sotto le ” 
necessarie apparenze di compo- ; 
stezza, una frenetica e diabolica at-, 
tìvità. Lord Hemsley, rigonfio di.- 
squisitezza, intende cedere il suo 
posto, di due poltrone più centrale, 
alla gentilissima Lady Gold, che ov¬ 
viamente ama farsi pregare e ten¬ 
tenna un bel pxD’ prima di accetta¬ 
re, L’onorevole Nicholas Soames 
non è da meno e obbliga Lord 
Hemsley ad accettare il suo posto, 
andando a rifugiarsi in una pol¬ 
troncina più in alto, dove avrebbe 
dovuto sedere tale mister Presley ' 
che, a'quel punto, prende a girova¬ 
gare cercando un posto libero, c lo ' - 
trova in prima fila, al fianco dei du¬ 
chi di Kcnt scatenando le proteste ' 
di tutti. Anni fa. nell'inseguire quel 
tramestio, l’ufticio stampa fu capa- ■ 
ce di emettere nel breve volgere di ‘ 
pochi minuti, la bellezza di dician- ' 
nove comunicati di aggiornamen¬ 
to sulla composizione del box. 
L’ultimo giunse a incontro giù co¬ 
minciato. ■ , 

Il fascino di Wimbledon, che da , 
oggi celebra il 117" compleanno e : 
il torneo numero 108, si compone 
di mille particolari, anche minimi, 
che restano Immutabili e si trasfor¬ 
mano in regole non scritte. Un vero 
inglese non solo conosce una ad ’ 
una tutte le norme valide nelle di¬ 
verse occasioni (sarebbe imperdo¬ 
nabile confondere le corse dei ca¬ 
valli ad Ascot con le gare di canot- ' 
taggio a Henley o peggio, con i gar¬ 
den parti a Buckingham Palace) 
ma ne è addirittura eccitato. Più re¬ 
gole trova più ne è ingordamente 
felice. Assai meno gii stranieri, spa¬ 
ventati da tutte quelle norme che 
inevitabilmente li inducono all’er¬ 
rore e alla goffaggine. Difatti, lo 
straniero a Wimbledon si nota su¬ 
bito, perché fa sempre qualcosa di 
leggermente sbagliato, applaude 
quando non è il momento, si alza .' 
quando non ce n’è bisogno, si in¬ 
trufola nel Museo del Tennis solo 
' per fare shopping. - ■ 


■ Come calciatori Marcello Ten- 
torio e Domenico Ventura non so¬ 
no passati alla storia. Però nell’al¬ 
bum Panini 1970-’71 rappresenta¬ 
no una vera curiosità: guardando ; 
tra gli «altri titolari» del Catania salta > 
infatti subito agli occhi che hanno 
la maglietta diversa da tutti gli altri 
giocatori della squadra siciliana. 
Un caso clamoroso per queste rac¬ 
colte, solitamente impeccabili nel¬ 
lo stile, al punto da arrivare a dipin- , 
gere le magliette di alcuni giocatori , 
passati nel mercato autunnale da 
una squadra all’altra. Non solo, 
Tentorio ha anche i pantaloni lun¬ 
ghi della tuta, e dietro di lui com¬ 
paiono addirittura dei bambini. Si 
tratta, insomma, di una vera ano¬ 
malia. t,-'’ r’ 

Il campionato che scatta il 27 
settembre 1970 si giova dell’entu¬ 
siasmo suscitato dai Mondiali del ' 
Messico di qualche mese prima, e 
gli stadi dappertutto fanno registra¬ 
re il «tutto esaurito». La risposta sul 
campo, però, non è altrettanto en¬ 
tusiasmante; ‘ anzi, ' alla seconda 
giornata si registra il minimo stori- 



Wimbledon, basta la parola 

Dal 1877 in nome della tradLione 


È il torneo di tennis per antonomasia, Tunico 
che i giocatori disputerebbero gratis. Da oggi 
Wimbledon'ospita il gotha della racchetta per 
l’edizione numero 108. Un «santuario» in cui le 
trasgressioni hanno sempre fatto notizia. 


DANIELE AZZOLINI 


Al 1877, anno del primo torneo 
di Wimbledon. gli inglesi, .sempre 
celebrativi quando parlano di se 
stessi, fanno risalire l’inizio di tutto,, 

Regole antiche 

- Delle regole, dei tornei e dello 
sport con la racchetta. Perfino del 
punteggio, il «15-3040» dai quarti 
dell’orologio posto al lato del cam¬ 
po e le espressioni come «love» per 
indicare lo zero («fifteen-love», ap¬ 
punto) da una loro trasformazione 
del francese l’oeuf, l'uovo, che rap¬ 
presentava appunto il numero ton¬ 
do. Non ò del tutto vero, ma nessu¬ 
no è disposto a condurre una bat¬ 
taglia per questo. . -, , 


Il tennis, di fatto, ha origini rina¬ 
scimentali, francesi più che anglo- 
sassoni, e lo stesso nome deriva da 
un vocabolo d’uso , corrente in 
Francia, «tenez», la parola con cui 
uno dei contendenti avvisava gen¬ 
tilmente l’altro del prossimo arrivo 
della pallina alla battuta. In Gran 
' Bretagna il primo torneo, probabil¬ 
mente, fu giocato nel 1872, sui 
campi del Leamington Lawn Ten¬ 
nis Club, ormai travolti dalle case e 
■j dal cemento. A Wimbledon, sob¬ 
borgo alla periferia di Londra, resta 
dunque il torneo più antico ancora 
oggi ili vita, che gli inglesi chiama¬ 
no senza possibilità di appello 
«The Championships». i campiona- 


Dieci italiani. 
nel tabellone 

Alle ore IS In punto sul campo 
centrale deir«AII England Club» 
Peto Sampras, numero uno del 
mondo, affronterà lo statunitense 
Jared Palmer. Nel pieno rispetto 
del rituale britannico anche - 
quest'anno il torneo prenderà il via 
con l'esibizione del campione 
uscente e favorito n.l per la - - 
vittoria. Sempre in linea con la 
tradizione di Wimbledon, gli - 
organizzatori hanno assegnato le , 
teste di serie disinteressandosi 
della graduatoria Atp. Penalizzati, '« 
ovviamente, i «terraioli» Bruguera, 
Medvedev e Chang; favoriti Rosset. 
Plollne, Boetsch, AgassI e 
Kafeinikov. Quest'ultimI avranno 
corno primo ostacolo nel loro . 
cammino due del sei italiani in 
tabellone. Questi I match degli 
italiani; Agassi-GaudenzI, 
’Tleleman-Kafelnikov.ftscosoildo- 
Connell, Camporese-Wllklnson, 
Pozzi-Bates, Narglso-Bergstrom. In 
campo femminile: Cecchinl-Hy, - 
GrossI-GIgi Femandez. Farina- 
Grossman, mentre la Golarsa < 
attende una qualificata. 


ti. convinti che il vero tennis si gio¬ 
chi esclusivamente sui campi in er¬ 
ba. 

Non hanno del tutto torto. Per il , 
prestigio, Wimbledon 6 davvero 11 ' 
primo torneo del mondo, l'unico - 
che 1 giocatori accetterebbero di ' 
giocare gratis. Del resto, il Club All 
England é da sempre molto esclu¬ 
sivo. Nato ne! 1870, in Worple 
Road a meno di un chilometro dal¬ 
la sede attuale (in Church Road,. 
inaugurata nel 1921), il club 6 sta¬ 
to fondato da due giornalisti londi¬ 
nesi, mister Walsh ed Hcniy Jones, 
che cercavano un po’ di terra a po- ; 
co prezzo per giocarvi a criquet. Il ; 
tennis era ancora nelle migliori in- » 
tenzioni del maggiore Wingfield 
che proprio in quegli anni faceva il ■ 
giro dei club inglesi per spiegare le - 
meraviglie del gioco che lui chia¬ 
mava Sphairistiké ed altro non era 
che una nedizione aggiornata del ' 
Royal Tennis, a sua volta ricavato • 
dal Jeu de Pomme che giocavano i 
re francesi alle Tuileries. Nel 1875, • 
però, l’insistenza di alcuni soci im¬ 
pose che anche l’All England si ag¬ 
giornasse inserendo di fianco al ' 
criquet un campo di badminton c 
uno di tennis, a forma di clessidra. I 
motivi che spinsero ad allestire il 


pnmo torneo restano ancora av¬ 
volti nel mistero; sembra che a 
convincere i soci fu il dover affron¬ 
tare la prima piccola crisi econo¬ 
mica del Club. Non c’erano i fondi 
sufficienti ad acquistare un rullo 
decente per spianare i campi di 
criquet. si decise così di organizza¬ 
re un torneo facendo pagare una 
sterlina a ognuno degli spettatori. 
Lo vinse Spencer Gore, esperto di 
Reai Tennis, un gioco assai simile. 
Gore andava sovente incontro alla 
rete e tra lo stupore generalo chiu¬ 
deva i punti al volo, sostenendo 
che su un campo del genere sareb¬ 
be stato da pazzi far rimbalzare la 
pallina. ■ 

McEnroe contro tutti 

Nacque cosi il torneo più impor¬ 
tante del mondo e anche la sua 
prima buona regola, quella di gio¬ 
care sempre in avanti. L'anno do¬ 
po, però. Gore fini battuto da Ha- 
dow, un prete, che non sapendo 
come cavarsela di fronte a quegli 
attacchi decise di sparare la pallina 
sempre più in alto, di latto inven¬ 
tando un’arma micidiale, ribattez¬ 
zala lob, il pallonetto. 

Tra 1 tennisti che hanno tentato 
di cambiare le regole (di compor¬ 


PANINI. Il campionato 70-71 e le strane fotografie di Tentorio e Ventura; giocatori del Catania 

Quella volta che ITnter sorpassò il Milan... 


LORENZO MIRACLE 


CO dei gol, undici, e la gente co¬ 
mincia delusa ad abbandonare gli 
spalti. 

Dopo la vittoria del Cagliari nella 
stagione precedente, gli occhi so¬ 
no puntati ancora sui sardi per ve¬ 
dere se saranno in grado di offrirsi 
ancora una volta come protagoni¬ 
sti. Sul mercato i rossoblù si sono 
mossi molto poco, e la squadra ti¬ 
tolare è la stessa rispetto all’ultimo 
campionato. . 

■ Non che le altre formazioni ab¬ 
biano latto molto di più (allora co¬ 
me oggi si era in un periodo di cri¬ 
si) : aU’lnter arriva Frustalupi, e vie¬ 
ne valorizzato un giovane cresciu¬ 
to nel vivaio della società. Mauro 
Bellugi. La Juventus acquista Spi¬ 
nosi, riscatta Causio e schiera un 
giovane di belle speranze prove¬ 
niente dal Varese dopo essere cre¬ 
sciuto nel vivaio bianconcro: Ro¬ 


berto Bettega. 

Il Milan acquista Biasiolo (dal 
Vicenza) e Benetti (dalla Samp- 
doria) ; alla Roma arrivano Amaril- 
do e Zigoni. Nella Sampdoria esor¬ 
disce il neo allenatore della Juven¬ 
tus Lippi, c si avvia a terminare la 
sua luminosa camera Luisito Sua- 
rez. Tra i pali del Torino c’è Lucia-. 
no Castellini, mentre in avanti c’è 
Paolo Pulici, ancora lontano dal di¬ 
venire il famoso «Puliciclone». Infi¬ 
ne a Foggia la le sue prime com¬ 
parse in .sene A Luciano Re Cccco- 
ni. 

Mentre il campionato non susci¬ 
ta grande interesse, la telcsezione, 
è il 31 ottobre, arriva in tutta Italia: i 
centralinisti incaricati di collegare 
un distretto all’altro vengono archi¬ 
viati. Cose più importanti accado¬ 
no aH’ostero: Salvador Allende il 30 
ottobre diventa presidente del Cile, 


Le avventure 
dei due Herrera 

L’inizio degli anni settanta decreta 
Il tramonto del mito degli Herrera. I 
due allenatori sudamericani, 
capaci In precedenza di Importanti 
affermazioni con Inter e Juventus, 
nella stagione 1970-'71 .. . 
conoscano una pessima annata. 
Heriberto sostituisce con scarsi 
risultati l'omonimo sulla panchina 
deirinter ma non «arriva amangiare 
il panettone»; i nerazzurri perdono il 
derbyd'andata e lltecnico 
paraguaiano viene allontanato. 
Arriverà Invemlzzi e con lui lo 
scudetto. Helenlo scende a Roma, 
sulla sponda giallorossa ma non 
riesce a creare la giusta Intesa con 
I tifosi. La squadra oscilla tra ' 
vittorie Imprevedibili e sconfitte 
disastrose e, nonostante II sesto 
posto finale, si creano le premesse 
per l'esonero che giunge 
puntualmente l'anno succesivo. 


c lo stcs.so giorno in Cambogia vie- . 
ne proclamata la repubblica dei ’ 
Khmer. Nella notte del 7 dicembre, 
a Roma, si svolge il tentativo di col¬ 
po di stato guidalo dal principe ne¬ 
ro Junio Valerio Borghese e da altri ■ 
reduci della Repubblica di Salò. Se 
ne avrà notizia soltanto il 17 marzo 
1971. quando il ministro degli In¬ 
terni. Franco Restivo, pressato dal-, 
le rivelazioni di Paese Sera lo rivele¬ 
rà ufficialmente alla Camera. - ■ 

Fino a dicembre il Napoli guida 
la classifica, ma viene suixirato dal ’ 
Milan in un drammatico scontro il 
20 dicembre: segna Prati e sul 
campo piove di tutto, compresi al- ■ 
cuni petardi che colpiscono i gio¬ 
catori, Napoli sorpassato in classifi¬ 
ca. campo squalificato e sogno ri¬ 
mandato. Intanto l’Inter è in piena 
crisi, e l'allenatore Heriberto Herre¬ 
ra viene licenziato: al suo posto ar¬ 
riva Invernizzi. 

Ad est, dopo la Cecoslovacchia, 


prosegue la normalizzazione brez- 

• neviana: in Polonia Gomulka si di- 

■ mette dali'incarico di segretario del 
Partito e lo sostituisce Gierek; iden¬ 
tica sorte, in Germania est, per Ul- 

■ bricht .sostituito da Honecker. Il 
1971 si apre all’insegna della rivol¬ 
ta dei «boia chi molla» a Reggio Ca¬ 
labria: il Msi guida la rivolta della 
popolazione infuriata prerché il ca¬ 
poluogo della regione sarà Catan¬ 
zaro. Lo stesso accade in Abmzzo, 
quando capoluogo di regione vie¬ 
ne designata L’Aquila. ■ 

Alla fine del girone d’andata in 
testa al campionato c’è il Milan, 
fresco da un clamoroso successo a 
Cagliari per 4 a 0; il Napoli è a 3 
punti e l'intcr Un rimonta) a 4. Mi¬ 
lan e Intcr proseguono pratica- 
mente con lo stesso passo fino al 
derby di ritorno: il 7 marzo le reti di 
Corso e Mazzola ripiortano i neraz¬ 
zurri a un solo punto di distacco 
dai rossoneri, e riaprono il campio¬ 
nato. L’aggancio avviene due setti- 


tamento, non di gioco) John 
McEnroe è stato se non il più con¬ 
vinto, di certo il più sfacciato. Dop¬ 
piamente colpevole, ramericano, 
perchè criticava e vinceva. Quando 
dichiarò che sarebbe stato assai 
più gradevole vincere Wimbledon 
se questi si fosse trovato in Tanza¬ 
nia, il Times sbottò con un titolo a 
cinque righe: «Violento, superego¬ 
centrico, volgare, grossolano e ma¬ 
niaco». Non ci fu neanche bisogno 
di apporre il nome del colpevole a 
quel cartello di nefandezze, tutti 
sapevano che si trattava di Mac. 
Che fece di peggio, però. La volta 
che una gentile ma avventata si¬ 
gnora gli schiese di lasciare il cam¬ 
po in cui si stava allenando, al club 
del Queen’s, la depandance di 
Wimbledon, perché era terminato 
il suo turno, McEnroe in pochi mi¬ 
nuti ebbe modo di spiegarle i cen¬ 
to e uno modi in cui quella avreb¬ 
be potuto usare la racchetta al di 
fuori di un campo da tennis. La si- 
gr.- «a, turbata dalla perversa fanta¬ 
sia del ragazzo più che dalle imfe- 
ribili espressioni di cui era stata fat¬ 
ta oggetto, si rivolse al marito, pre¬ 
sidente del Club e amico persona¬ 
le della Regina. Londra insorse e 
Mac fu espulso dal Club. 

I grugniti di Monica 

Un altro da cui i londinesi si te¬ 
nevano alla larga era Nastase. Non 
riuscendo a vincere il torneo il ru¬ 
meno non perdeva occasione per 
dichiarare alla stampa britannica, 
facendola inorridire, che la loro er¬ 
betta era buona per le mucche, ma 
non per i giocatori di tennis. Ap¬ 
prensioni, via via, le hanno suscita¬ 
te anche Connors. Martina Navrati- 
lova e Monica Seles. Jimmy, nel 
vincere a otto anni di distanza dal 
primo il suo secondo Wimbledon, 
chiamò a sé la moglie, una ex 
playmate di Playboy, e le stampò 
un bacio sulla bocca che durò 
un’eternità c - fece gorgogliare i 
cuori di ogni romantica donna in¬ 
glese. Martina, nove vittorie in sin¬ 
golare, dedicava pubblicamente il 
successo alla sua ultima fiamma, 
ostentando provocatoriamente la 
sua omosessualità. Monica, inve¬ 
ce. con i suoi grugniti lacerava 1 no¬ 
bili timpani degli invitati al Royal 
Box. Non riuscendo a farla stare 
zitta, gli inglesi si misero a misurare 
quei grugniti inventando una mac¬ 
china apposita, ribattezzata gru- 
gnometro, poi si presentavano in 
conferenza stampa e le chiedeva¬ 
no: «Lo sa signorina Seles, che oggi 
lei ha grugnito ad un'intensità in 
decibel pari allo sferragliare di un 
rapido di passaggio in una stazion- 
cina?». E lei, che aveva capito tutto: 
«Ma davvero... allora domani cer¬ 
cherò di fare ancora meglio...». ' ' 

L’ultimo è stato Rete ^mpras. Il 
vincitore dell’edizione passata, at¬ 
teso alla conferma (i bookmakers 
lo davano alla pari prima della fi¬ 
nale persa al Quecn’s contro Mar¬ 
tin) , se la prese con il pubblico du¬ 
rante un match che lo vedeva op¬ 
posto a un inglese sul campo nu¬ 
mero 2 c mandò tutti sonoramente 
a quel paese. Ma in slang america¬ 
no e dunque incomprensibile ai 
più. Quando gli chiesero di npete- 
re e.sattamente quello che aveva 
detto. Pete assunse una candida 
espressione da cherubino e giurò 
di aver detto semplicemente: «Vi 
amo tutti quanti, Dio vi benedica e 
basta la vista». Nessuno gli ha cre¬ 
duto, ma con regale imperturbabi¬ 
lità i giornalisti inglesi hanno accet¬ 
tato quelle spiegazioni. Sapremo 
quest’anno se lo hanno anche per¬ 
donato. ' 


mane dopo, grazio al pareggio del 
Milan a Vicenza e alla vittona del- 
rinter sul Napoli. 1^ domenica 
successiva il Milan perde in casa 
col Varese, mentre l’Inter va a vin¬ 
cere a Catania: è il sorpasso, e l’ini- 
zio della marcia di avvicinamento 
dei nerazzurri al titolo di campioni 
d’Italia. 

In coda non riescono a .salvarsi 
Foggia, Lazio e Catania, decretan¬ 
do una secca .sconfitta per il calcio 
del Sud. Dalla serie B. insieme a 
Mantova e Atalanta, viene promos¬ 
so anche il Catanzaro: nei corso 
del campionato i derby giocati con 
la Reggina hanno visto un’impo¬ 
nente presenza delle forze dell’or¬ 
dine. 

Brutto incidente por la nazionale 
a Cagliari: nella partita contro la 
Spagna al Sant’Elia Valcareggi non 
schiera nessun giocatore della 
squadra sarda. Per i tifosi è un au¬ 
tentico affronto, e la panchina az- 
zurta viene prosa di mira da un nu¬ 
trito lancio di agrumi. La sconfitta 
passerà alla storia come «l’drancia- 
ta di Cagliari». 
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